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La letteratura latina ha carattere universale: 
essa ha offerto modelli ed impulsi spirituali a 


tutto il mondo civile. 


Di qui la sensazione che sia come un posses- 

so di tutte le genti: sensazione diffusa e falsa. 
La terra diviene di pubblico dominio solo quan- 
do mancano eredi; ma gli eredi legittimi dei 
Latini sono ben vivi: siamo noì Italiani: la 
letteratura latina è patrimonio nostro. 
Anzi, già il designarla, com’è uso tradizionale, 
col nome di « latina > implica e suggerisce un 
equivoco. Nella vita d'un popolo, le distinzioni 
per epoche sono puramente empiriche: fra il 
mondo latino e l'italiano non c'è soluzione di 
continuità; e la letteratura latina è în realtà la 
prima luminosa giornata della letteratura ita- 
liana, 

Patrimonio nostro; 
tivo, che ad alcuni 
e passivo solo perc 
re. Si può ripetere 
che dicemmo per 


e patrimonio vivo ed at- 
potè e può sembrare inerte 
hè occorre metterlo in valo- 
per la lingua latina quello 
la letteratura; essa non è se 
non la prima fase della lingua italiana; ma il 
corso dei secoli l'ha trasformata in guisa, che 
8PItaliani d'oggi non riescono più ad intendere 
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x 
inque secoli fa. Gli an- 
le la terra: perchè di- 
bisogna dissodarla e 
tura latina divenga 
efficace nella vi- 
facil- 


la loro lingua di ventic 
ni rendono dura e steri 
venga fertile e fruttuosa, 
coltivarla. Perchè la lettera 


elemento e fattore veramente 
ta intellettuale d'Italia, bisogna renderla 


mente accessibile a tutti gli Italiani. 

Renderla accessibile non può significare se 
non tradurla. E tradurla vuol dire, oggi, non 
solo renderla meccanicamente intelligibile, ben- 
sì farne la fedele trasposizione nella sensibilità 
moderna. Impossibile, dunque, giovarsi delle 
antiche versioni, che nei migliori casi — raris- 
simi — effettuarono tale trasposizione verso 
sensibilità di tempi trascorsi, e oggi vertigino- 
sumente allontanati dall’incalzare fulmineo del- 
la vita moderna. Occorrono trasposizioni mo- 
derne., 

La « Socuerà Anonima Notari» (Istituto: Edi- 
toriale Italiano) sè uccinta a quest’arduo còm- 
Bio A i a pubblicare le versioni di 
uttt quanti gli scrittori ini ; 

Fra a o SE RIO n 
teratura hanno appunt POCA gr 
ii node 
i moderni, 
ie ni 
ta importanza (0a pa s Le ca nannio ut 
la letteratura lati, SETE? CONTA AZIOne (deli 
stenza e form . 

Hasb;lanche s & autori che a- 
non sono altro. do pt di molta cultura, 

nomi, sia pur glo. 



















XI. 


riosissimi: Ennio, per esempio, Cecilio, Luci. 
lio, Laberio, Novio, Pomponio. ‘ 

Di fianco alle versioni si è voluto che ‘apparis- 
sero i testi latini in lezioni correttissime, sic- 
chè esista infine, in edizioni accessibili e muauneg” 
gevoli, quel corpus italiano di scrittori latini, 
tante volte auspicato ed invocato, e sempre con 
Sì poco effetto. 

Oltre ai benefici influssi e agl'impulsi ideali, 
la diffusa conoscenza degli autori latini servi- 
rà a distruggere una quantità di calunniosi pre- 
giudizi che per opera di maligni e di saccenti 
st sono andati accumulando intorno alla lette- 
ratura latina, e che si accordano nel dichia- 
rarla poco originale e poco profonda, più di 
forma che di sostanza. La diretta e precisa co- 
noscenza convincerà ogni spirito libero che la 
letteratura latina non è soltanto la più elo- 
quente e la più speciosa, bensì una delle più 
originali e profonde fra quante mai ne fiori. 
rono al mondo. 

Il nome scelto per la Collezione è di per sè un 
programma, Pr 
che va dalla sce 


in nulla veruna delle consimil 
niere, 


—_—___—_—_——__t 


















ELLA EDIZIONE BILINGUE 
SONO STAMPATI DUECENTO ESEMPLARI 
NUMERATI IN CARTA A MANO, RILEGATI 
IN PELLE DI SVEZIA E CINQUANTA ESEM. 
PLARI NUMERATI IN CARTA FILOGRA- | 

NATA DI RISO RILEGATI IN CUOIO 


TUTTI I DIRITTI DI PROPRIETA’ LETTE- 
RARIA ED ARTISTICA SONO RISERVATI 
A NORMA DI LEGGE "i 


7 COPYRIGHT 


DALLE 0F PFICINE DELLA 
SOCIETA ANONIMA NO TA Rig 
o VILLASANTA (Mirano) li 
| 1930 - IX 








VOLUME 








LIBRO TERZO 























Meliore fato fideque partium Flavianarum duces cori È 
silia belli tractabant, Poetovionem in hiberna tertiae. 
decimae legionis convenerant, Illic agitavere placereine 
obstrui Pannoniae Alpes, donec a tergo vires universae 
consurgerent, an ire comminus et certare pro Italia 
constantius foret. Quibus opperiri auxilia et trahere 
bellum videbatur, Germanicarum legionum vim famam. 
que extollebant, et advenisse mox cum Vitellio Britan- 
nici exercitus robora; ipsis nec numerum parem pulsa. 
tum nuper legionum, et Quamquam atrociter loquerer 
tur, minorem esse apud victos animum. Sed insessis i 
terim Alpibus venturum cum copiis Orientig Mucia. 
num; superesse Vespasiano mare, classi in 


Ciarum, per quas velut alterius belli 
salubri mora nov 


periturum, 


8, studia provin 
molem cieret, JT E 
ag viris adfore, e praesentibus nihil 





rn cele TRO 





I 


Con miglior fato e fiducia i capi di parte Fla- 
viana discutevano intorno alla guerra. A Pettau, nei 
quartieri d’inverno della legione tredicesima s'erano adu- 
nati. Colà agitarono s'era meglio chiuder l'Alpi di Pan- 
nonia finchè dietro loro le forze tutte quante si solle- 
vassero, oppure se affrontare la lotta e combatter per 
l'Italia non era più da forti. Quelli che pensavan di 
aspettare i rinforzi e di trattenere la guerra, esageravano 
forza e fama delle legioni germaniche; e poi, il nerbo 
dell’esercito di Britannia s'era giusto allora umito a Vi- 
tellio; essi, avevano meno legioni e da poco sconfitte; e, 
per quanto fieramente parlassero, era sempre minore nei 
vinti l’ardire. Ora, mentre si tenevan le Alpi, sarebbe 
giunto con gli eserciti d’Oriente Muciano; in più re- 
Stava a Vespasiano il mare, la flotta, il favore delle pro- 
vince, per cui potrebbe suscitar la mole come di una 


seconda guerra. Così, con un salutare indugio si prepa- 


ravan nuove forze, senza perder nulla di quelle presenti. i 


I 
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neque enim in procinctu et castris habitos; per Wi 
Italiae municipia desides, tantum BOMESOULI ne 08, 
quanto ferocius ante se egerint, tanto cupidius inso tar 
voluptates hausisse. Circo TuOque ae theatris et wi; 
tate urhis emollitos aut valetudinibus fessos; sed Ò ito 
Spatio rediturum et his robur meditatione belli; nec 
procul Germania, unde vires; Britanniam freto diri- 
mi, iruxta Gallias Hispaniasque, utrimque viros, equos, 


tributa, ipsamque Italiam et opes urbis; ac si inferre 
is vacuumque IlIyricum 


quid 


arma ultro velint, duas class 

: ? 

mare. Quid tum claustra montium profutura? 
ct 


tractum in aestatem aliam bellum? unde interim pecu- 

potius eo ipso uterentur quod 
Pannonicae legiones deceptae magis quam victae resur. 
gere in ultionem properent, Moesici exercitus integras 
viris attulerint, Si numerus militum potius quam legio- 
num putetur, plus hine roboris, nihil libidinum; et pro. 
fuisse disciplinae ipsum pudorem; equites vero ne tum 
quidem victos, sed qamquam rebus adversis disiectam 
Vitellii aciem. « Duae tune Pannonicae ac Moesicae alae 
perrupere hostem; nune sedecim alarum coniuncta gi- 
gna puleu sonituque et nube ipsa operient ac superfun- 
dent oblitos proeliorum equites equosque, 


niam et commeatus? Quin 
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per tutte le terre d’Italia, terribili soltanto ai mal 
quanto più rozzamente eran prima vissuti, ‘tam TE 
ingordamente aveano le insolite voluttà Ingolato. am- 
molliti sì dal circo, dai teatri, dalle delizie dell’Urbe, o 
infiacchiti dai morbi: ma, a lasciar loro tempo, sarebbe 
tornata l’energia col pensiero della guerra. E non era 
lontana la Germania, donde aver forze; la Britannia. a 
un braccio di mare; lì presso le Gallie e le Spagne; d’o- 
gni parte uomini, cavalli, danari, e l’Italia stessa e i teso- 
ri dell’Urbe: e se avessero voluto muovere i primi. ave- 
van due flotte e il mare Illirico aperto. Che gioverebbe- 
ro allora la chiostre dei monti? a che, trascinare a un’al- 
tra estate la guerra? e intanto, di dove trarre denaro e 
provviste? Profittasser piuttosto che le legioni di Pan- 
nonia, più ingannate che vinte. bruciavano di vendicar- 
si, e che gli eserciti di Mesia portavano intatte le forze. 
Se si contava il numero dei soldati anzichè delle legioni, 
di qua c’era più forza e niente licenza; e Ja vergogna 
stessa avea giovata la disciplina; e del resto, la cavalle- 
ria allora non era stata neppur vinta, ma, pur nella dij- 
sfatta, avea rotte le linee di Vitellio. « Due squadroni di 
Pannonia e di Mesia sbaragliarono allora il 
le insegne di sedici squadre all’assalto, con l’urto e il 
fragore e con nubi di polvere chiuderanno e sommerge- 
ranno, dimentichi omai di guerra, e cavalieri e cavalli. 
Se non v'è chi mi tenga, io vi consiglierò e avi 

che non avete ancor Preso partito, tenetevi le legio: ‘FI 
me, truppe leggere basteranno. Or ora sentirete che _ 
l'Italia è aperta, che la fortuna di Vitellio è scossa. Vi 
gioverà seguirmi, e calpestar le tracce de] ‘vincitore », 








is 
ai 
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i 
IM f: 


Haec ac talia flagrans oculis, truci Y00e, quo Tatius 4 
audiretur (etenim se centuriones et quidam militum 
consilio miscuerant), ita effudit ut cautos duogue ac 
providos permoveret, vulgus et Coca unum virum du- 
cemque, spreta aliorum segnitia, laudibus ferrent. Hanc I 
sui famam ea statim contione commoverat, qua recitatia 
ut plerique incerta disseruit, s 


Vespasiani epistulis non 
retatione, prout conduxisset; 


huc illuc tracturus interp 
aperte descendisse in causam videbatur, eoque gravior 


Militibus erat culpae vel gloriae socius, 
IV F 


Proxima Cornelii Fusci procuratoris auctoritas, Is quo- — 
que inclementer jin Vitellium invéhi solitus nihil] spei 
Bibi inter adversa reliquerat. Tampius Flavianus, natura — 
ae senecta cunctator, suspiciones militum inritabat, tam. 


quam adfinitatis cum Vitellio meminisset; idemque, quod 
Coeptante legionum motu profugus, dein sponte remea. 





» suadente Cor. s) 
i egebat, sed Ubs 
Cum maxime partibus ho. 
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III 


tiri LANCI È 


Queste e simili cose, con occhi di fiamma e voce terri. 
bile per essere udito da lungi (s'erano sì infiltrati nel 
consiglio i centurioni e qualche soldato), così bene lan- 
ciò, che anco i cauti e i previdenti furono smossi, men- 
tre il resto del volgo, per ispregio dellaltrui viltà, lui 
solo uomo, lui solo duce esaltava. Tal fama s’era sùbito 
attirata in quell’adunanza in cui lette le lettere di Ve. 
spasiano, non parlò, come i più, con riserbo, per inter- 
pretarle di qua o di là secondo poi il tornaconto: ma 
apertamente mostrò di abbracciare la causa, e però po- 


teva più sui soldati, compagno loro o di colpa o di glo- 
ria. 


IV 


Dopo di lui, Cornelio Fusco procuratore avea presti- 
gio. Anch’egli, solito a inveir duramente contro Vitel. 
lio, non avea nulla da sperare se la cosa andava al con- 
trario. Tampio F laviano, per natura e per vecchiezza tar- 
do, faceva sospettosi i soldati che si rammentasse d’esser 
parente di Vitellio; inoltre, poichè, da fuggiasco nel pri. 
mo moto delle legioni, era Poi spontaneamente tornato, 

81 credeva che cercasse occasion di tradire. Infatti Fla 





senno, ma perchè 
donasse prestigio i 
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Li iano 


k 
Ceterum ut transmittere in Italiam sHupono et usui 
‘o Saturni exercitu Moe- 

foret, secriptum Aponio Saturnino, di È 

sico celeraret. Ac ne inermes provinciae barbaris na- 
tionibus exponerentur, principes STREET IaFn AO 
penes quos civitatis regimen, in commilitium adsciti. 
Plebem quoque et vim equitum, qua sola valent; offe- 
rebant; remissum id munus, ne inter discordias externa 
molirentur aut maiore ex diverso mercede ius fasque 
exuerent. Trahuntur in partis Sido atque Italicus reges 
Sueborum, quis vetus obsequium erga Romanos et gens 
fidei commissae patientior. Posita in latus auxilia, in- 
festa Raetia, cui Porcius Septiminus procurator erat, in- 
corruptae erga Vitellium fidei. Iigitur Sextilius Felix 
cum ala Auriana et octo cohortibus ac Noricorum iu- 
ventute ad occupandam ripam Aeni fluminis, quod Rae- 
tos Noricosque interfluit, missus, Nec his aut illis proe- 

lium temptantibus, fortuna partium alibi transacta. 


VI 


| Antonio vexillarios e cohortibus et partem equitum ad 
nvadendam Italiam rapien 
trenuus bello, 





apud 
ulonis virtutes cri- 
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Dunque, perchè il passaggio in Italia fosse sicuro ed 
utile, si scrisse ad Aponio Saturnino che con l’esercito 
di Mesia s’affrettasse. E perchè le province non restasse. 
ro disarmate contro i popoli barbari, i capi dei Sarmati 
Jazigi ‘, che avevano il governo del paese, furon presi 
e assoldati; e offrivan pur gente, e il nerbo della caval- 
leria, in cui è tutto il loro valore; ma fu ricusata l’offer- 
ta, perchè le nostre discordie non li invogliassero a farci i 
guerra di fuori, o, per maggior compenso da parte ay- i 
Versa, non mancasser di fede. Si traggono nel partito ; 
Sidone e Italico re degli Svevi, da un pezzo devoti ai 
Romani, e gente più osservante della fede promessa. A 


guardia ai fianchi si posero gli ausiliari, chè ostile era 


la Rezia, il cui procuratore Porcio Settimino restò in- 


corrottamente fedele a Vitellio. Adunque Sestilio Felice 
con lo squadrone Auriano, otto coorti, e le milizie del 


È 
và 
Norico, fu mandato a tenere la riva dell’Imn, che tra i 1 


RATA DE 


Reti e i Norici scorre. Ma poichè nè questi nè quelli 


i S'affrontarono in battaglia, la sorte del partito si decise 
* altrove. 


VI 


invader l’Italia j vessillarii delle — 
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Sed Primus ac Varus occupata Aquileia per PIOZUAE 
Altini laetis animis accipiuntur. 


itergii et X | 
quaeque et Opiterg ni Rare e 


Relictum Altini praesidium adversus cla ; Ì 
conatus, nondum defectione eius audita. Inde dg 
et Ateste partibus adiunxere. Illic cognitum tris ì S ni 
lianas cohortis et alam, cui Sebosianae nomen, @ o 


DE K sgh 
rum Alieni ponte iuneto consedisse, Placuit occasio in 





vadendi incuriosos; nam id quoque nuntiabatur. Luce 
prima inermos plerosque oppressere. Praedictum ut pau- 
cis interfectis ceteros pavore ad mutandam fidem coge- 
rent. Et fuere qui se statim dederent; plures abrupto — 














ponte instanti hosti viam abstulerunt. 
Principia belli secundum Flavianos data. 


VII 


Volgata victoria legiones septima Galbiana, tertia de 
sima Gemina cum Vedio Aquila legato Patavium alacres 
veniunt. Ibi pauci dies ad requiem sumpti, et Minicius 
lustus praefectus castrorum legionis septimae, quia ad. 
ductius quam civili bello imperitabat, subtractus mili< 
tum irae ad Vespasianum missus est 
interpretatione gloriaque in m 
Galbae imagines discordia temporum subversas in om 
mibus municipiis recoli iussit Antonius, decorum pro 


Causa ratus, si placere Galbae principatus et partes re- 
scere crederentur, 


. Desiderata diu res 
aius accipitur, postquam. 
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vina. Comunque, Primo e Varo, occupata Aquileia, di 
mano in mano che avanzano, a Oderzo e ad Altino sono 
accolti con festa. Si lasciò un presidio ad Altino, con- 
tro un’azione della flotta di Ravenna, di cui non s'era 
ancor conosciuto il distacco. Poscia si guadagnarono Pa- 
dova ed Este. Colà seppero che tre coorti vitelliane e lo 
squadrone detto Sebosiano, s’eran fermati a Legnago ad 
un ponte di barche. Piacque l'occasione di assalirli, e di - 
sorpresa: e si sapeva anche ciò. Al far del dì, quasi tutti 
senz’armi sorpresi; ma s'era detto che ne uccidessero po- 
chi per forzar gli altri a mutar fede per paura. E ve ne 
furono che s’accesero sùbito; ma i più, rotto il ponte, ta- 
gliarono al nemico incalzante la via. L'inizio della cam- 
pagna era propizio ai Flaviani. 





Sparsa la voce 


W  bianae la decimaterza Gemina col Iegato Vedio Aquila 

N vengono a Padova baldanzose ivi 
giorni; e Minicio Giusto, prefetto di campo della setti- 
ma, poichè voleva comandare con troppo rigore per una 
guerra civile, sottratto all’ira dei soldati fu spedito da 
Vespasiano. Una cosa da lungo desiderata, fu esaltata 
anche più e glorificata, quando Antonio comandò dî 
rimettere in tutti i municipii le immagini di Galba già 
abbattute per Ja discordia dei tempi, pensando di accre- 
Scere onore alla sua causa, se si credeva ch’ei venerava 
il principato di Galba e ne faceva riviver la parte, 


tei iui nec 


3 + Tacrro . 
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[SI] 
(-,S 


VIII 


Quaesitum inde quae sedes bello Terre 
potior visa, patentibus circum CANI ad pugt i "po 
strem, qua praevalebant; simul coloniam copiis v m 
auferre Vitellio in rem famamque videbatur. F'ossessa 
ipso transitu Vicetia; quod per se DETvani (eten; mag 
dicae municipio vires) magni momenti JocHm obtRH 
reputantibus illie Caecinam genitum et patzon, hostium 
duci ereptam. In Veronensibus pretium fuit; exemplg 
opibusque partis iuvere; et interiectus CERRO Rae- 
tiam Juliasque Alpis, ne pervium illa Germanicis exer- 
citibus foret, obsaepserat. Quae ignara Vespasiano aut 
vetita: quippe Aquileiae sisti bellum expectarique Mu- 
sianum iubebat, adiciebatque imperio consilium, quando 
Aegyptus, claustra annonae, vectigalia opulenssimarum 










provinciarum obtinerentur, posse Vitellii exercitum ege- 
State stipendii frumentique ad deditionem subigi. Eadem 
Mucianus crebris epustulis monebat, incruentam et sine 
luctu vietoriam et alia huiusce modi praetexendo, sed 
gloriae avidus atque omne belli decus sibi retinens. Ces 


terum ex distantibus terrarum spatiis consilia post res 
adferebantur. 






IX 


Igitur repentino incursu Antonius st 
upit; temptatisque levi proelio anin 
um. Mox Caecina inter Hostiliam, 


ationes hostium 
is ex aequo di. 
vicum Veronen- 
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VII 


Si cercò poi una base di guerra. Verona parve il me- 
glio; v’erano intorno campagne scoperte per i combatti- 
menti di cavalleria, in cui prevalevano: e poi, togliere 
a Vitellio una colonia sì potente, giovava per il fatto in 
sè e per il prestigio. Presero nel passare Vicenza: cosa 
da nulla di per sè — era un municipio con forze scarse 
—; Ma Vi si diede importanza grande, pensando che colà 
era nato Cecina e che si era tolta la patria al duce nemi- 
co. Di aver Verona ne valse la pena; il suo esempio e i 
suoi mezzi giovarono al partito: e l’esercito, postato fra 
la Rezia ele Alpi Giulie, avea fatto siepe al passaggio 
degli eserciti germanici di là, Tutto ciò Vespasiano igno- 
rava, se non l’avea vietato; poichè egli ordinava di fer- 
mar la guerra ad Aquileia e di aspettare Muciano, e el 
l’ordine aggiungeva un consiglio: poichè si teneva l’E- 
gitto, chiave dei viveri, e il reddito di province opu- 
lentissime, Vitellio per 
manc gesse alla re- 


nza pianto, e 

avidità di gloria e per te- 

i guerra. D'altra parte, fra i due 
estremi della terra, i consigli giungevano dopo i fatti. 


a scaramuccia glì 
fra Ostilia, bor- 





. 
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Tartari fluminis castra permuniit, tutus 


sium, et paludes 
i ia atera obiectu paludis tegeren- 


ine, 1 
loco, cum terga flumine, 23: peren 
tur. Quod si adfuisset fides, aut opprimi universis Vi. 


tellianorum viribus duae legiones, nondum coniuncto 
Moesico exercitu, potuere, aut retro actae deserta Italia 


turpem fugam conscivissent; sed Caecina per varias mo» 
ras prima hostibus prodidit tempora belli, dum quos 
armis pellere promptum erat, epistulis inclendi, donce 
per nuntios pacta perfidiae firmaret. Interim Aponius 
Saturninus cum legione septima Claudiana advenit: le 
gioni tribunus Vipstanus Messala praeerat, Clan maio- 
ribus, egregius ipse et qui solus ad id bellum artis bonas i 
attulisset. Has ad copias nequaquam Vitellianis paris 
(quippe tres adhue legiones erant) misit epistulas Cae- 
cina, temeritatem victa arma tractantium incusans. Si- 
mul virtus Germanici exercitus laudibus attollebatur, 
Vitellii modica et vulgari mentione, nulla in Vespasia- 
num contumelia; nihil prorsus quod aut corrumperet 
hostem aut terreret. Flavianarum partium duces omissa 
prioris fortunae defensione pro Vespasiano magnifice, 
pro causa fidenter, de exercitu securi, in Vitellium ut ini 
mici praesumpsere, facta tribunis centurionibusque reti- | 
nendi quae Vitellius indulsisset spe; atque ipsum Caées 
cinam non obscure ad transitionem hortabantur. Reci- 
i tatae pro contione epistulae addidere fiduciam, quod 
| submisse Caecina, velut offendere Vespasianaum timens, 
gorum duces contemptim tamquam insultantes Vitel. | 
\Beripsissent. 
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dall’ostacolo delle paludi. Che se era fedele, le due le- 

gioni, senza ancora l’esercito di Mesia, potevano essere 

schiacciate da tutte le forze dei Vitelliani, o, ributtate 

fuori d’Italia, si sarebber decise a una fuga ignobile. 

Ma Cecina con vari indugi lasciò ai nemici l’iniziativa 

delle operazioni, e Ii bravava a forza di lettere mentre 

poteva cacciarli con le armi: finchè gli intermediari gli 

assicurarono i patti del-tradimento. Frattanto Aponio Sa- 

turnino con la settima legione Claudiana sopravvenne: 

tribuno della legione era Vipstano Messala, di stirpe il. 

lustre ma egregio egli pure, e il solo che in questa guerra 

portasse onestà. A queste forze affatto pari alle vitelliane 
(poichè eran per allora tre legioni) mandò lettere Ceci- 
na, rimproverando la temerità dei vinti che ripigliavano 
l’armi. In pari tempo esaltava la virtà dell’esercito di 
Germania, nominando Vitellio poco e in generale, sen- 
za nessuna offesa a Vespasiano; nulla, insomma, da cor- 
rompere il nemico o da impaurirlo, I capi di parte Fla- 
viana, omessa la difesa dei casi antecedenti, dieder ri- 
sposta magnifica per Vespasiano, fiduciosa per la causa, 
sicura per l’esercito, Vitellio trattaron da nemico, facen- 
do sperare ai tribuni e ai centurioni di conservar le 
concessioni di Vitellio; e lo stesso Cecina non oscura- 
mente esortavano a venire con loro. Lette ai soldati que- 
ste lettere accrebber fiducia, perchè Cecina seriveva som- 
messo, come per timore di offender Vespasiano, mentre i 


Mea pae Ò 3 
loro capi s’esprimevan verso Vitellio con ispregio, come 
per insultarlo. 
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X 


Adventu deinde duarum legionzol, e dae ui 
Dillius Aponianus, octavam Numisius DUHE gr "8 
ostentare viris et militari vallo Veronam circumdare p n; 
cuit. Forte Galbianae legioni in adversa anne valli 
opus cesserat, et visi procul sociorum equites vanam 
formidinem ut hostes fecere. Rapiuntur arma Dot pros 
ditionis. Ira militum in Tampium Elavianum incubuit, 
nullo criminis argumento, sed iam pridem invisus tua 
bine quodam ad exitium poscebatur: PO PIRATE] Vite 
li, proditorem Othonis, interceptorem donati clami- 
tabant. Nec defensioni locus, quamquam supplicis ma- 
nus tenderet, humi plerumque stratus, lacera veste, pectus 
atque ora singultu quatiens. Id ipsum apud infensos jn- 
citamentum erat, tamquam nimius pavor conscientiam 
argueret. Obturbabatur militum vocibus Aponius, cum 
loqui coeptaret; fremitu et clamore ceteros aspernantur. 
Uni Antonio apertae militum aures; namque et facun- 
dia aderat mulcendique vulgum artes et auctoritas. Ubi 
erudescere seditio et a conviciis ac probris ad tela et 

manus transibant, inici catenas Flaviano iubet. Sensit 
ludibrium miles, disiectisque qui tribuna] tuebantur ex- | 
trema vis parabatur. Opposuit sinum Antonius stricto 
ferro, aut militum se manibus aut suis moriturum obte- 

Stans, ut quemque notum et aliquo militari decore insi- : 
gnem aspexerat, ad ferendam opem nomine ciens, Mox 
versus ad signa et bellorum Deos, hostium potius 
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Poscia all’arrivo di due legioni, la terza al comando 
di Dillio Aponiano, l’ottava di Numisio Lupo. piacque 
ostentar le lor forze e circondar Verona d’una trincea. 
Volle il caso che alla legione Galbiana toccasse il lavo- 
ro del vallo di fronte al nemico; e cavalieri alleati vedu- 
ti da lontano le misero, come se fosser nemici, un vano 
terrore. Afferran l’armi per timore di un tradimento. 
L’ira dei soldati si rovesciò su Tampio Flaviano, senza 
prova alcuna; ma già da un pezzo era odiato, e come 
in gran tempesta se ne gridava la morte: lo gridavan 
parente di Vitellio, traditore di Ottone. ladro del dona- 
tivo. Nè lo lasciavan difendersi, benchè tendesse suppli- 
ci le mani, sì gettasse a tratti in terra, con le vesti lacere, 
col petto e il volto scossi dai singulti. Anzi, ciò era mag- 
giore incitamento ai nemici. quasichè la troppa paura 
accusasse la coscienza. Non riusciva a parlare Aponio, 
per le grida dei soldati, appena si provava; e vociando e 
tumultuando non volevano sentir gli altri. Solo ad An- 
tonio si aprivan gli orecchi dei soldati, perchè aveva 
la facondia e l’arte di quetar il volgo, e anche l’autorità, 
Come la sedizion s'inaspriva e dalle villanie e dalle in- 
giurie passavano alle armi e alle percosse, fece metter 
Flaviano in catene. Capì il gioco la truppa, e dispersa la 
guardia del tribunale preparavano estrenia violenza. Op- 


be; e come vedeva uno a ] 
decorazione, lo chiamava a 
rivolto alle insegne e agli 
che quel furore e quella 


negli eserciti dei nemici; 
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exercitibus illum furorem, illam discordiam inicerent 
drabat donee fatiscere seditio et extremo iam die sua 
Ds "ectis 
isque in tentoria dilaberentur. Profectus eadem nocte 
CA iis Vi siani litteris discrimini exemp. 
Flavianus obviis Vespasiani | 


us est, 
XI 


Legiones velut tabe infectae. Aponium Saturninum 
= . . 

Moesici exercitus legatum eo atrocius Aderodianzia quod 
non, ut prius, Jabore et opere fessae, sed medio diei exat: 
serant, volgatis epistulis, quas Saturninus ad Vitellium 
scripsisse credebatur. Ut olim virtutis Moodestisegno tune 
procacitatis et petulantiae certamen erat, ne minus vio- 
lenter Aponium quam Flavianum ad supplicium depo- 
scerent. Quippe Moesicae legiones adiutam a se Panno- | 
nicorum ultionem referentes, et Pannonici, velut absol 










verentur aliorum seditione, iterare culpam gaudebant. 
In hortos, in quibus devertebatur Saturninus, pergunt. 
Nec tam Primus et Aponianus et Messala, quamquam 
omni modo nisi, eripuere Saturninum quam obscuritas 
latebrarum, quibus occulebatur, vacantium forte balnea- 
tum fornacibus. abditus. Mox omissis lictoribus Pata 
vium concessit, Digressn consularium uni Antonio vis ae 
| Potestas in utrumque exercitum fuit, cedentibus collegia 

t obversis militum studiis. Nec deerant qui crederent 


Antonii coeptam, ut solus 
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e, cadendo-già il giorno, si sparpagliarono ognuno nelle 
9 + . . 

lor tende. Flaviano, partito quella stessa notte, trovò 
per via una lettera di Vespasiano che lo scampò dal pe- 

ricolo. 





34 

XI È, 

p 

Le legioni, come contagiate, si levan contro Aponio î 

Saturnino, legato dell’esercito di Mesia, tanto più acca- CA 

nite perchè non come prima, stanche del lavoro e dalla i; 
fatica, ma in pieno giorno erano insorte, per essersi pub- 
blicata una lettera che Saturnino aveva scritta, si diceva, 

a Vitellio. Come un tempo era gara di virtù e moderazio- & 

ne. ora lo era d’insolenza e di rabbia, per non chiedere i 


il supplizio di Aponio con meno violenza: di quel di 

Flaviano. Fatto sta, che le legioni di Mesia ricordarono 

ai Pannoni di averli aiutati alla vendetta; e.ij Pannoni, 

come se l’altrui ribellione li assolvesse, godevano nel rin- 

novare Ja colpa. Via di corsa al giardino dove Saturnino 

aveva l’alloggio. E valsero a scamparlo non tanto Primo 

e Aponiano e Messala, benchè in ogni modo s’adoperas- 

sero, quanto il buio del nascondiglio in cui s'era celato: 

la fornace di un bagno per caso spento, Poi, senza lit- 
tori, a Padova fuggì. Partiti i consolari, il solo Antonio 

ebbe comando e potere su ambedue gli eserciti; gli s'în- 
chinarono i colleghi, e j soldati volevano lui. Ma non i 
mancò chi credette che Antonio avesse ambedue le se- — 

dizioni provocate, per esser lui solo a capo della guerra. 
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XII 


Ne in Vitellii quidem partibus quietae mentes exitio. 
siore discordia non suspicionibus volgi, sed perfidia du- 
cum turbabantur. Lucilius Bassus elassis Ravennatis prae. 
fectus ambiguos militum animos, quod magna pars Dal. 
matae Pannoniique erant, quae provinciae Vespasiano 
tenebantur, partibus eius adgregaverat. Nox proditioni 
electa, ut ceteris ignaris soli in principia defectores coi- 
rent, Bassus pudore seu metu. quisnam exitus foret, in. 
tra domum opperiebatur, Trierarchi magno tumultu Vi. 
telliî imagines invadunt: et paucis resistentium obtrun- 
catis ceterum volgus rerum novarum studio in Vespa. 
sianum inclinabat. Tum progressus Lucilius auetorem 
se palam praebet. Classis Cornelinm Fuscum praefectum 
sibi destinat, qui propere adeucurrit. Bassus honorata 
custodia Liburnicis navibus Atriam pervectus a prae- 
fecto alae Vibennio Rufino, praesidium illic agitante, 
vincitur, sed exoluta statim vincula ‘interventu Hormi 
Caesaris liberti: js quoque inter duces habebatur. 


XIII 


At Caecina, defectione elassis volgata, primores cen- 
turionum et pancos militum, ceteri 





35 TACITO - LE STORIE . LIBRO III 
XII 


Gli spiriti, neppure nel partito di Vitellio tranquilli, 
travagliavano in più perniciosa discordia non per so- 
spetti di popolo ma per tradimento di capi. Lucilio Bas- 
so, prefetto dell’armata di Ravenna. poichè gran parte 
dei militi erano dalmati e pannoni, e queste province 
erano in potere di Vespasiano, ne aveva aggregati al sno 
partito gli animi incerti. Si scelse una notte pel tradi- 
mento, perchè, all’insaputa degli altri, i ribelli soli si 
adunassero in piazza. Basso per vergogna o paura, chiu- 
so in casa, aspettava il successo. I trierarchi ? con gran 
tumulto abbatton le immagini di Vitellio; e uccisi i 
pochi che s’opponevano, il resto della folla per vaghezza 
di novità inclinavano per Vespasiano. Allora Lucilio «î 
fa avanti e si dichiara apertamente autore di tutto. L’ar- 
mata si nomina prefetto Cornelio Fusco, che venne di 
corsa. Basso con onorevole scorta in navi leggsere con- 
dotto in Adria, quivi da Vibennio Rufino prefetto di ca- 
valleria, che comandava il presidio, è fatto prigione; 
ma sùbito è liberato per l’intervento di Ormo liberto di 
Cesare, ch'era anch'esso dei capi. 


XII 





Or Cecina, conosciutasi Ta defezion dell’armata, chia. 


ma in piazza i primi centurioni e pochi fra i soldati, e 
disperde eli altri in faccende pel campo, cercando di agi: 
re In segreto. Ivi esalta il valore di Vespasiano e le fo 


ze del suo partito: la flotta si è ribellata, le prov 


Son scarse, contrarie le Gallie e le Spagne, nulla di sicu» 
to in Roma: tutto per' Vitellio è in ribasso. Poi, comi 
clando dai complici, fa giurare per Vespasiano gli. 
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Vitellio in deterius. Mox incipientibus qui conscii ade- 
rant, ceteros re nova attonitos in verba Vespasiani adi. 
git: simul Vitellii imagines dereptae et missi qui Anto: 
nio nuntiarent. Sed ubi totis castris in fama proditio, 
recurrens in principia miles praescriptum Vespasiani 
nomen, proiectas Vitellii effigies aspexit, vastum primo 
silentium, mox cuncta simul erumpunt. Huc cecidisse 
Germanici exercitus gloriam ut sine proelio, sine volnere 
vinetas manus et capta traderent arma? Quas enim ex 
diverso legiones? Nempe victas; et abesse unicum Otho- 
niani exercitus robur, :primanos quartadecimanosque, 
quos tamen isdem illis campis fuderint straverintque. 
Ut tot armatorum milia, velut grex venalium, exuli An- 
r? Octo nimirum legiones unius 
Id Basso, id Caecinae visum, 
abstulerint, etiam 


tonio donum darentu 
classis accessionem fore. 


postquam domos, hortos, opes principi 
militem: auferre, Integros ineruentosque, Flavianis quo- 


Que partibus vilis, quid dicturos reposcentibus aut pro- 


spera aut adversa? 


XIV 





egatum et Cassium longum 

ces deligunt; forte oblatos trium 

» Igmaros et insontis, trucidant; re. 
Hostiliam rursus, inde Cre. 
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sorprosi dalla novità; e insieme si strappan le immagini 
di Vitellio e si mandano messi ad Antonio. Ma come in 
tutto il campo il tradimento si seppe, e i soldati accor- 
rendo in piazza videro scritto il nome di Vespasiano e 
abbattute le immagini di Vitellio, vi fu prima un gran» 
de silenzio, poi tutto insieme scoppiò. « Così è ridotta la 
gloria dell’esercito di Germania, da consegnar senza guer- 
ra, senza ferite le mani legate e le armi prigioni? F che 
legioni sono di fronte? Gente vinta, sì! E non c'è nep- 
pure l’unico nerbo dell’esercito di Ottone, quelli della 
prima e della quartadecima legione, che, ad ogni modo, 
proprio in quei campi abbiamo rotti e vinti. E tutto per 
dar tante migliaia di armati, come un bestiame da ven- 
dere, in dono a uno sbandito, ad Antonio? Davvero otto 
legioni faran da giunta ad un’armata sola? Voglion Ce. 
cina e Basso, dopo aver tolto al principe case, giardini, 
ricchezze, togliergli anche i soldati. Non menomati nè 
feriti, vili anche agli stessi Flaviani, a chi ci chiederà 
ragione del successo o dell’insuccesso, noi che diremo? » 


XIV 





E IVI MAIOO LI 


Così uno ad uno, così tutti insieme, di mano in mano 
che li vinceva il dolore, gridando, per iniziativa della 
quinta legione rialzan le immagini di Vitellio e getta- 
no Cecina in carcere; eleggon legato della quinta Fabio 
Fabullo, e Cassio Longo prefetto di campo; incontrati a _ 
caso i militi di tre liburniche, ignari e innocenti, li tru» 
cidano; lasciati gli accampamenti, tagliato il ponte, si 


affrettan di nuovo ad Ostilia Ì 
congiungersi con le legioni p 

apace, le quali Cecina avea mandate avanti con a 
parte della cavalleria a tenere Cremona. i 
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monam pergunt, ut legionibus primae Ttalicao co 
vicensimae Rapaci iungerentur, quas SES, ad-0ule 
nedam Cremonam cum parte equitum praemiserat, 
XV 
Ubi haec comperta Antonio, discordis Risto discre- 
tos viribus hostium exercitus adgredi statuit, ante tizi 
ducibus auctoritas, militi obsequium et iunctis legioni. 
bus fiducia rediret. Namque Fabium Valentem profectum 
ab urbe adceleraturumque cognita Caecinae proditione 
coniectabat; et fidus Vitellio Fabius nec militiae igna- 
rus, Simul ingens Germanorum vis per Raetiam timeba- 
tur, Et Britannia Galliaque et Hispania auxilia Vitellius 
acciverat, immensam belli luem, ni Antonius id ipsum 
metuens festinato proelio victoriam praecepisset. Uni. 
Verso cum exercitu secundis a Verona castris Bedriacum 
venit. Postero die legionibus ad muniendum retentis, 
auxiliares cohortes in Cremonensem agrum missae ut 
specie parandarum copiarum civili praeda miles imbue- 
retur; ipse cum quattuor milibus equitum ad octavum 
a Bedriaco progressus quo licentius popularentur. Ex- 
ploratores, ut mos est, longius curabant. 


Sì itus eques adven- 
Praegredi paucos, motum fremitumque late 
diri nuntiavit, Dum Antonius quidnam agendum con- 


| aviditate navandaè operae Arriùs Varus cum 


39 TACITO - LE STORIE - LIBRO III 
XV 


Come ciò seppe Antonio, deliberò d’assaltar gli eser- 

citi nemici, discordi d’animi e con divise le forze, prima 

che tornasse nei capitani l’autorità, nei soldati Ja di- 

| sciplina, e nelle legioni riunite il coraggio. Congetturava 
infatti che Fabio Valente, partito da Roma, accelerasse, 
conosciuto il tradimento di Cecina; e Fabio era fido a 
Vitellio e pratico di guerra. Insieme, si temeva di un 
gran nerbo di Germani attraverso la Rezia. E dalla Bri- 
tannia, dalla Gallia, dalla Spagna aveva chiesti ausilii 

Vitellio: tremendo flagello di guerra, se Antonio, temen- 

done, non si fosse, col precipitare lo scontro, anticipata 

la vittoria. Con tutto l’esercito in due tappe da Verona 

\ | Venne a Bedriaco. Il dì dopo, trattenute le Tegioni pei î 
trinceramenti, le coorti ausiliarie mandò nella piana di i 

Cremona, perchè, col pretesto di far gente, i soldati pren. 

dessero gusto a saccheggiare i privati; ed egli con quat- 

tro mila cavalli si avanzò fino ad otto miglia da Bedria- 

co, perchè saccheggiassero più sicuramente, Le pattuglie, 

com'è l’uso, lavoravan più oltre. 





XVI 


Era circa l’ora quinta del giorno, quando una pattu- 
glia al galoppo annunciò che s’avvicinava il nemico, con 
pochi all'avanguardia, ma con movimento e fragore che 
ampiamente s’udiva, Mentre Antonio pensava .al da far. 
si, Accio Varo, caricò coi cavalieri. 

con perdite poche; — 


più risoluti, e P 
s_ voltata correre dei rinfor- 
i ivennero gli ultimi 

on Antonio avea voluta questa 
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impulitque Vitellianos 


jssimi itum prorupit 
promptissimis equi I s Forti 


Ì TS 
modica caede; nam plurium adcursu ve o: 
i È i erat. Nec 
acerrimus quisque sequentium fugae Erto 
" ae acciderant re- 
sponte Antonii properatum, et fore quae 





î animo capesserent pu- 
batur. Hortatus suos ut magno ann a] 


ii a 


enam. diductis in latera turmis vacuum medio relinquit 
ra i i reciperet; iussae armari 
iter quo Varum equitesque eius reclperet; i 
legiones; datum per agros signum ut, qua cuique proxi- 
2 ; w . >. 3 D x . 
mum, omissa praeda proelio occurreret. Pay idus interim. 
Varus turbae suorum miscetur intulitque formidinem. 
Pulsi cum sauciis integri suomet ipsi metu et angustus 


viarum conflictabantur. 


XVII 











Nullum in illa trepidatione Antonius constantis dueis 
aut fortis militis officium omisit. Occursare paventibus, 
retinere cedentiz, ubi plurimus labor, unde aliqua spes, 
consilio, manu, voce insignis hosti, conspicuus suis. Eo 
postremo ardoris provectus est ut vexillarium fugientem 
hasta transverberaret: mox raptum vexillum in hostem 
vertit. Quo pudore haud plures quam centum equites 
restitere: iuvit locus, artiore illic via et fracto interfluen- 
lis rivi ponte, qui incerto alveo et praecipitibus ripis 
fugam impediebat. Ea necessitas seu fortuna lapsas iam 
partis restituit. Firmati inter se densis ordinibus excie 
piunt Vitellianos temere effusos, atque illi consternantur, 
ppioriue Instare perculsis, sternere obvios, simul ceteri, 
È Cuique ingenium, spoliare, capere, arma equosque I 
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presa, e già sapeva quel che sarebbe accaduto. Esortati 
i suoi perchè con grande animo entrassero in battaglia, 
distesi sui fianchi i plotoni, lasciò nel centro un passo 
aperto in cui ricever Varo ed i suoi cavalieri; fece armar 
le legioni; lanciò per i campi il segnale che ciascuno per 
la più corta, lasciato il bottino, corresse in battaglia. Va- 
ro intanto spaventato si mescola col grosso de’ snoi e yi 
getta il terrore. Ricacciati i sani e i feriti insieme, si 
trovarono a mal partito per la paura e per l’angustia 
delle vie. 


XVII 


In quel pericolo non omise Antonio nessun dovere di 
un fermo generale e di un forte soldato: correr davanti 
agli spauriti, trattenere i fuggenti, dovunque più occor- 
reva, dovunque s’apriva una speranza, col consiglio, con 
la mano, con la parola; ammirato dai nemici, veduto bene 
dai suoi. Venne in sì fatto ardore, che trapassò con Vasta 
un alfiere che fuggiva; poi brandì il vessillo e lo voltò sul 
nemico. Onde per Vergogna non più di cento cavalli 
fecero testa: li aiutò il luogo, perchè v'era più stretta 
la via e rotto il ponte di un’acqua che la traversava; la 
quale, con l’incertezza del guado e le rive a picco, im- 
pediva la fuga. Quella necessità 0 fortuna rialzò le sorti 
pericolanti. Ristrettisi insieme in dense file accolgono i 
Vitelliani imprudentemente sparsi, ed essi si sbigotti- 
scono. Antonio dà addosso agli spaventati, abbatte chi 





. 
9 . 


Stoloso clamore, quelli che dianzi erravano in fuga pei 


campi, si mescolavano coi vittoriosi. 


4 - Tacito - Le Storie - Vol. I 
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abripere. Et exciti prospero CREO modo per agros 
fuga palabantur, victoriae se miscebant. 
XVIII 

Ad quartum a Cremona la pIGoni ApiEcro Jesiozuz Si- 
gna Rapacis atque Italicae, laeto DIE al ST 
suorum proelio illuc usque provecta. SI ubi fortuna 
contra fuit, non laxare ordines, non recipere turbatos, 
non obyiam ire ultroque adgredi hostem tantum per spa- 
tium cursu et pugnando fessum. Forte victi haud perito 
de rebus prosperis ducem desideraverant atque in ad- 
versis deesse intellegebant. Nutantem aciem victor equi- 
tatus incursat; et Vipstanus Messala tribunus cum Moe- 
sicis auxiliaribus adsequitur, quos multi e legionariis 
quamquam raptim ductos aequabant; ita mixtus pedes 
equesque rupere legionum agmen. Et propinqua Cremo- 
nensium moenia quanto plus spei ad effugium minorem 
ad resistendum animum dabant. 

Nec Antonius ultra institit, memor laboris ac volne- 
Tum, quibus tam anceps proelii fortuna, quamvis pro- 
spero fine, equites equosque adflictaverat. 


XIX 


Inumbrante Vespera universam Flaviani exercitus ro- 
bur advenit, Utque cumulos Super et recentia caede ver 
| Btigia incessere, quasi debellataum foret, pergere Cremo- 
mam et victos in deditionem acci 
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A quattro miglia da Cremona brillarono le insegne 
delle legioni Rapace e Italica, dal lieto inizio della bat- 
taglia dei lor cavalieri fin là avanzate. Ma come si yoltò 
Ia fortuna, non apersero le file, non vi ricevettero i fug- 
giaschi ,non s’avanzarono, non corsero ad assaltar il ne- 
mico, benchè fosse stracco dal correre e dal combattere 
per sì lungo cammino. Vinti dal caso, s'accorsero che nel 
pericolo mancava un capo ch’esse non avevan desiderato 
nella prosperità. La schiera è scossa, la cavalleria vinci- 
trice la carica; e Vipstano Messala tribuno arriva con gli 
ausiliari di Mesia, con cui molti legionari, benchè tra- 
scinati di corsa, giunsero a pari; così pedoni e cavalieri 
congiunti ruppero le file delle legioni. E le mura di Cre- 
mona là vicine, quanto più davan speranza di scampo, 
tanto meno li animavano a resistenza. 

Nè Antonio li incalzò oltre, conscio della fatica e del 
sangue con cui quel sì incerto esito della battaglia, ben- 
chè vittorioso, aveva afflitto cavalli e cavalieri. 


XIX 


Alle prime ombre del vespro il grosso dell’esercito Fla- 
viano arrivò. E come calpestarono î mucchi dei morti e 
le tracce fresche della strage, come fosse vinta la guer- 
ra, chiedono di proseguir per Cremona e di far rendere 
1 vinti a discrezione, o se no espugnarla. Ciò dicevano | 
in pubblico, ed era hello a dirsi; ma fra loro s'andavan 
dicendo che quella colonia, 
prender d’assalto, che le tene 
agli assalitori e u 
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posse coloniam plano Gitama VNpStli o cora SO 
per tenebras inrumpentibus et malora Si Ne no 
tiam. Quod si lucem OPHOFAGINZ: lam pi em, È 1 re. 
ces, et pro labore ac volneribus cemen nani et g SII 
inania, laturos, sed opes Cremonensium in genio Praefec. 
torum legatorumque fore. Expugnatae urbis praedam 
ad militem, deditae ad duces pertinere. Spernuntur cen- 
turiones tribunique, ac ne Vox cuiusquam audiatur, qua. 
tiunt arma, rupturi imperium ni ducantur, 
XX 
Tum Antonius inserens se manipulis, ubi adspectu et 
auctoritate silentium fecerat, non se decus neque pre. 
tium eripere tam bene meritis adfirmabat, sed divisa 
inter exercitum ducesque munia: militibus cupidinem 
pugnandi convenire, duces providendo, consultando, 
cunctatione saepius quam temeritate prodesse. Ut pro 
virili portione armis ac manu victoriam iuverit, ratione 
et consilio, propriis ducis arbitus, profuturum; neque 
enim ambigua esse quae occurrant, noctem et ignotae 
situm urbis, intus hostis et cuneta insidiis opportuna. 
Non si pateant portae, nisi explorato, nisi die intran- 
dum. An obpugnationem inchoaturos adempto omni pro- 
Spectu, quis aequus locus, quanta altitudo moenium, tor- 
Mentisne et telis an operibus et vineis adgredienda urbs 
foret? Mox conversus. ad singulos, num securis dola- 


Drasque et cetera ©xpugnandis urbibus secum attulissent, 
Pogitabat. Et cum abnuerent, « Gladiisne » 
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se attendessero la luce, ecco la pace, ecco le preghiere; e 
per il lor travaglio e le loro ferite riporterebbero fama 
di clemenza e gloria, cose vane, mentre le ricchezze dei 
cremonesi andrebbero in tasca dei legati e dei prefetti. 
La preda di una città sforzata tocca alla truppa; di una 
arresa, ai capi. Non badano a centurioni e a tribuni, e 
per non udir le lor voci battono l’armi, pronti a mancar 
d’obbedienza, se non ve li guidano. 












XX 






Allora Antonio, entrando fra i manipoli, poichè con la 
presenza e con l’autorità li fece tacere, affermava ch'egli 
non voleva a soldati così benemeriti levar gloria nè pre- 


mii, ma che tra l’esercito e i duci andavan divisi gli 


uffici: ai soldati conviene la brama di battersi, mentre 
i duci, col prevedere e col deliberare, giovan più spesso 
con l'indugio che con la temerità. Come, per quanto può 
un uomo, aveva con l’armi e col braccio favorita la vit- 
toria, così con la ragione e col consiglio, arti proprie 
del capitano, gioverebbe ancora; ma i pericoli che s'in- 
contrerebbero non erano certo dubbi: la notte, il posto 
della città sconosciuta, i nemici dentro, e il tutto oppor- 
tuno alle insidie. Anche se le porte fossero aperte, non 
bisognava entrarci se non dopo una ricognizione, e di 
giorno. Volevan forse cominciare l’assalto senza prima 
vedere qual era il punto migliore, e l’altezza delle mu- 
Ta, e se conveniva assalir la città con macchine e lanci, 
OPpure con opere e vigne? ‘. Poi, voltosi ad uno ad uno, 
domandava se Tecavan con sè scuri, picconi e in genere 
arnesi da prender città. E poichè rispondevan di no: 
«Con le spade» disse «e coi giavellotti possono mm 
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pilis perfringere ac subruere TIUKOS ullae manus possunt? 
Si asgerem struere, si pluteis Gra bibuevo protegi hecesse 
SA ut volgus improvidum inriti e: altitudinem 
na et aliena munimenta Mira none Rua pone mora 
noctis unius, advectis tormentis VOLE En) a victo» 
riamque nobiscum ferimus? » Simul lixas ca onesque 


um recentissimis equitum Bedriacum mittit, copias ce- 
Cc S8 £ 
















teraque usui adlaturos. 
XXI 


Id vero aegre tolerante milite prope seditionem yen- 
tum, cum progressi equites sub ipsa moenia vagos e Gre. 
monensibus corripiunt, quorum indicio noscitur sex Vi- 
tellianas legiones omnemque exercitum, qui Hostiliae 
egerat, eo ipso die triginta milia passuum emensum, 
comperta suorum clade in proelium accingi ac iam ad- 
fore. Is terror obstructas mentis consiliis ducis aperuit. 
Sistere tertiam decimam legionem in ipso viae Postu- 
Mmiae aggere iubet, cui iuncta a levo septima Galbiana 
patenti campo stetit, dein septima Claudiana, agresti 
fossa (ita locus erat) praemunita; dextro octava per aper- 
tum limitem, mox tertia densis arbustis intersepta. Hie 
aquilam signorumque ordo; milites mixti per tenebras, | 
ut fors tulerat; Praetorianum ‘vexillum proximum ter- 
tianis, cohortes auxiliorum in cornibus, latera ac terga 
quite cireumdata; Sido atque Italicus Suebi cum delectis 
popularium primori in acie versabantur. 
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le mani rompere e scalzare le mura? Se occorrerà far 
bastioni, e coprirci con tavolati e graticci, staremo noi 
inerti, come il volgo sciocco, a mirar l’alte torri e le di- 
fese altrui? Non è meglio, con l’indugio di una sola not- 
te, fatti venir macchine e ordegni, portare con noi forza 
e vittoria? ». E tosto manda a Bedriaco bagaglioni e fae- 
chini, con cavalieri freschi, per riportar munizioni e tut- 
to il bisogno. 


XXI 


Ma i soldati mal sopportavano, e stavan per ribellarsi, 

quando dei cavalieri scorsi fin sotto le mura prendono 
alcuni usciti di Cremona, dai quali si apprende che 
sei legioni Vitelliane e tutto l’esercito che era stato in 
Ostilia, fatte in quello stesso giorno trenta miglia, saputa 
la sconfitta dei suoi si accingevano a battaglia e arrivava» 
no allora. Questa paura aperse ai consigli dei duci i Tor 
animi chiusi. Ordina che la decimaterza legione pren- 
da posizione proprio sull’argine della via Postumia; al 
suo fianco sinistro; in aperta campagna, stette collegata 
.la settima Galbiana, poi la settima Claudiana, difesa da 
un fosso naturale (tale era il terreno); al fianco destro, 
l’ottava lungo una traversa scoperta, poi la terza, coperta 
tra folte piante. Questo era l’ordine delle aquile e delle 
insegne; ma i soldati eran misti nelle tenebre a caso; 
il vessillo dei pretoriani, vicino alla terza; le coorti degli 
ausiliari, alle ali; i fianchi e le spalle, coperti dalla ca- 
valleria; Sidone e Italico, gli Svevi, col fior di loro gen- 
te, stavano in prima fila. 








V. 
dî 
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XXII 


At Vitellianus exercitus, cui adquiescere Cremonae et 
pts cibi somnogue viribus confectum algore atque 
inedia hostem postera die proigaro So prora po 
fuit, indigus, rectoris, inops aprtiino SREDA E noctis 
hora paratis iam dispositisque Flavianis impingitur, Or. 
dinem agminis disiecti per iram ac tenebras adseverare 
non ausim, quamquam alii tradiderint quartam Mace. 
donicam dextrum suorum cornu, quintam et quintam 
decimam cum vexillis nonae secundaeque et vicensimae 
Britannicarum Jegionum mediam aciem, sextadecima- 
nos duoetvicensimanosque et primanos laevum cornu 
complesse. Rapaces atque Italici omnibus se manipulis 
miscuerant; eques auxiliaque sibi ipsi locum legere. Proe- 
lium tota nocte varium, anceps, atrox, his, rursus illis exi- 
tiabile. Nihil animus aut Inanus, ne oculi quidem provisu 
iuvabant. Eadem Utraque acie arma, crebrig interroga- 
tionibus notum pugnae signum, permixta vexilla, ut quis-. 
que globus capta ex hostibus hue vel illuc raptabat. Ur- 
gebatur maxime septima legio, nuper a Galba conscripta, 
Occisi sex primorum ordinum centuriones, abrepta quae- 
dam signa; ipsam aquilam Atilius Verus primi pili cen- 
turio multa cum hostium strage et ad extremum moriens 
servaverat. 





dii ig 
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Ma l’esercito Vitelliano, la cui tattica doveva essere ri- 
posarsi in Cremona e, ricuperata col cibo e col sonno le 
forze, rompere e disfare il giorno dopo il nemico finito 
dal freddo e dalla fame; privo di capo e senza un pia- 
no, circa a tre ore di notte si urta sui Flaviani già pre- 
parati e disposti. Qual fosse l'ordine dell’esercito sparpa- 
gliato dalla notte e dall’ira, non saprei affermare; ma altri 
han detto che la quarta Macedonica era all’ala destra, 
la quinta e la quindicesima con le compagnie della se- 
conda e della ventesima di Britannia nel centro, e quelli 
della sedicesima, ventiduesima e prima, all’ala sinistra. 
I Rapaci e gli Italici s’eran mescolati a tutti i mani- 
poli; i cavalieri e gli ausiliari si scelsero le posizioni da 
sè. Durò tutta notte la pugna, varia, dubbia, atroce. agli 
uni poi agli altri fatale. Nulla valevano il coraggio e le 
mani, e gli occhi neppure nel buio. Avean tutti le me- 
desime armi; a forza di ripeterla, nota la parola d’or- 
dine a tutti; confusi i vessilli, ogni volta che un gruppo 
li toglieva al nemico e li trascinava or di qua or di là. 
La più premuta era la settima legione, arruolata da poco 
da Galba. Uccisi sei centurioni di prima fila; l'aquila, 
Atilio Vero, primipilo, con molta strage nemica e da 
ultimo con la sua morte salvò. 





XXIII 


Sustinuit labentem aciem Antonius accitis Praetoria. 
nis. Qui ubi excepere pugnam, pellunt hostem, dein pel. 
luntur. Namque Vitelliani tormenta in aggerem viae 
contulerant ut tela vacuo atque aperto SOT di. 
spersa primo et arbustis sine hostium Dora ia Laai Ma. 
gnitudine eximia quintae decimae legionis ballista in- 
Esa saxis hostilem aciem proruebat. Lateque cladem 
ina ni duo milites praeclarum facinus ausi, arrep. 
tis e strage seutis ignorati, vincla ac libramenta tormen. 
torum abscidissent. Statim confossi sunt eoque interci. 
dere nomina: de facto haud ambigitur. Neutro inclina 
verat fortuna donec adulta nocte luna surgens ostende. 
ret acies falleretque. Sed Flavianis aequior a tergo; hine 
maiores equorum virorumque umbrae, et falso, ut in 
corpora, ictu tela hostium citra cadebant; Vitelliani 
adverso lumine conlucentes velut ex occulto iaculantibus 
incauti offerebantur. 


XXIV 
feitur Antonius, ubi noscere suos noscique poterat, 
alios pudore et probris, multos laude et hortatu, omnis 


Spe promissisque accendens, cur resumpsissent arma, 


Pannonicas legiones interrogabat: illos esse campos, in 


quibus abolere labem prioris ignominiae, ubi reciperare 
gloriam possent. Tum ad Moesicos conversus 


principes 
\uctoresque belli ciebat; 


frustra minis et verbis proyo- 
, si Us eorum oculosque non tole- 
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XXIII 





i; : x inforz i 
ntonio la linea che piegava, col rinforzo dei 


e ge A oe 3 1 
Sorresse ali, appena entrati in battaglia, cacciano 


‘cetoriani; 1 QU TE D F Fa n 
preti ma poi son cacciati. Avevano i Vitelliani di- 
* am1C0. ci r = si 
il oo le macchine sull’argine della via, per lanciare 
sposte . . * 
po all'aperto, mentre prima si sparpagliavano e 


3 roiettili 3 È 
SE ompevan sugli alberi senza danno al nemico. Una 
SI T AS LA 


| «misurata ballista della legion quindicesima, con gran 
massi fracassava il nemico; e avrebbe fatta gran stra- 
se. se due soldati non osavano un gran fatto, e, masche- 
vati con scudi tolti ai caduti, non tagliavano funi e con- 
trappesi alla macchina. Furon sùbito uccisi, e però ne pe- 
rirono i nomi; ma il fatto è indiscusso. Non pendeva an- 
cor la fortuna, finchè a notte avanzata la luna sorgendo 
distese sulle schiere la sua luce fallace. Ma ai Flaviani 
giovò averla alle spalle, perchè più lunghe eran l’ombre 
dei cavalli e degli uomini, e i dardi nemici, errando il 
tiro, cadevan di qua; i Vitelliani, illuminati dalla luce 
7 di fronte, s'offrivano ai colpi che venivan dal buio, senza 
difesa. 


XXIV 


Ora Antonio, quando potè vedere i suoi ed esser ve- 3 
duto, accendendo gli uni con vergogna e rimproveri, mol. 


ti con l’esortazione e la lode, tutti con la speranza € j 
con le promesse, chiedeva alle legioni Pannoniche per È 
chè avesser riprese le armi: ecco i campi in cui potevan + 
cancellare la macchia della passata ignominia e riacqui: | 

stare l’onore. Poi, rivolto ai Mèsici, li predicava capi e Ei 


autori della guerra: poco valeva provocar con parole i 
© Minacce i Vitelliani, per non sostenerne poi le braccia 
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rent. Haec, ut quosque accesserat; plura ad tertianos, 


Veterum recentiumque admonens, ut sub M. Antonio 


Parthos, sub Corbulone Armenios, nuper Sarmatas pe- 
pulissent. Mox infensus praetorianis « Vos ) inquit, « nisi 
agani, quis alius imperator, quae castra ‘alia 
excipient? Illic signa armaque vestra sunt, et mors victis; 
nam ignominiam consumpsistis. » Undique clamor, et 
a in Syria mos est) tertiani salutavere. 


vincitis, p 


orientem solem (it 
XXV 


Vagus inde an consilio ducis subditus rumor, adye- 
nisse Mucianum. exercitus in vicem salutasse. Gradum in- 
ferunt quasi recentibus auxiliis aucti, rariore iam Vi. 
tellianorum acie, ut quos nullo rectore suus quemque 
impetus vel pavor contraheret diduceretve, Postquam 
impulsos sensit Antonius, denso agmine obturbabat. La- 
xati ordines abrumpuntur, nec restitui quivere impe- 
dientibus vehiculis tormentisque. Per limitem viae spar- 
guntur festinatione consectandi vietores. Eo notabilior 
caedes fuit, quia filius Patrem interfecit: rem nomina- 
que auctore Vipstano Messala tradam. Tulius Mansuetus 
ex Hispania, Rapaci legioni additus, impubem filium 
domi liquerat. Is mox adultus, inter septimanos a Gal- 
ba conscriptus, oblatum forte patrem et volnere stratum 
dum semianimem scrutatur, agnitus agnoscensque et 
exanguem amplexus, voce flebili precabatur placatos 
i ut parricidam 
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e gli sguardi. Così, come gli capitava; ma più parlò a 
quei della terza, ricordando loro le glorie antiche e re- 
centi, e che sotto Marco Antonio i Parti, sotto Corbulone 
eli Armeni, di fresco i Sàrmati avevan battuti. Poi con 
stan collera ai pretoriani: « Voi» disse « borghesi, se 
non vincete, che altro imperatore, che altro campo vi 
vorrà? Nella vittoria son l’armi vostre e l’insegne; se 
perderete, la morte; l’onore, è perduto di già ». Da ogni 
parte fu un grido; e i terziani — tale è l’uso di Siria — 
salutarono il sole all’aurora. 


XXV 


Da ciò un rumore vago, forse sparso ad arte dal duce, 
che era giunto Muciano e gli eserciti s°eran salutati a vi- 
cenda. Assaltan più forte, come incoraggiati dal nuovo 
aiuto, mentre più rada si faceva la linea dei Vitelliani, 
come quelli che, senza ‘un capo, si stringevano o si sten- 
devano secondo lor foga o loro paura. Come Antonio li 
vide che piegavano, in ischiera serrata li urtava. Le file 
scompigliate si spezzano; e non Je poteron riordinare per 
l’impaccio di carri e di macchine. Ai margini della via 
si lanciano nell’ardor dell’inseguimento i vincitori. An- 
che più famosa la strage, perchè un figlio vi uccise suo 
padre. Dirò il fatto e i nomi, come Vipstano Messala li 
narra. Giulio Mansueto, uno spagnolo, incorporato nella 
Rapace, avea lasciato a casa un figlio impubere. Questi, 
fatto adulto. fu arruolato da Galba nella settima; il caso 
gli pose di fronte il padre, ed ei lo ferì: e mentre mori- 
bondo lo spogliava, lo riconosce, ne è riconosciuto: lo 
abbracciava già esangue, e con voce di pianto invocava 
placati i Mani del padre, che non lo fuggissero come 
Parricida. Era un delitto di tutti: nelle guerre civili che 
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morum partem? Simul attollere corpus, aperire humum, 
supremo erga parentem officio fungi. Aivertere Proxi. 
mi, deinde plures; hine per omnem aciem miraculum et 
questus et saevissimi belli execratio, Nec eo segnius pro. 
pinquos, adfinis, fratres trucidant, spoliant; factum 
esse scelus loquuntur faciuntque. 
XXVI 

Ut Cremonam venere, novum immensumque opus oc 
currit. Othoniano bello Germanicus miles moenibus Gre. 
monensium castra sua, castris vallum circumiecerat ea- 
que munimenta rursus auxerat. Quorum aspectu haesere 
victores, incertis ducibus quid iuberent. Incipere obpu- 
gnationem fesso per diem noctemque exercitu arduum 
et nullo iuxta subsidio anceps: sin Bedriacum redirent, 
intolerandus tam longi itineris labor, et victoria ad in- 
ritum revolvebatur: munire castra, id. quoque propin- 
quis hostibus formidolosum, ne dispersos et opus molien- 
tis subita eruptione turbarent. Quae super cuncta ter- 
rebat ipsorum miles periculi quam morae patientior; 
quippe ingrata quae tuta, ex temeritate 


caedes et volnera et sanguis 
bantur. 


spes; omnisque 
aviditate praedae pensa- 





XXVII 
Hue inelinavit Antonius cing 
it. Primo sagittis Saxisque er 
Mianorum pernicie, in quos 


que vallum corona jus 





minus certabant, maiore 
tela desuper librabantur; 
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parte è mai quella d’un solo soldato? Così sollevava il 
cadavere, gli scavò la fossa, rese al padre gli onori su- 
premi. Lo notarono i vicini, poi altri; e di qui per tutto 
l’esercito stupore e pianto ed esecrazione di sì erudel 
guerra. Ma non perciò si ritennero dal trucidare e spo- 
gliare parenti, affini, fratelli: dicono che è un delitto, e 
lo fanno. 


XXVI 


Come furono davanti a Cremona, s’offerse loro nuova 
e smisurata fatica. Nella guerra di Ottone i soldati Ger- 
manici avean cinto le mura cremonesi col loro campo, 
e il campo con una trincea, e avevano ancora aumentate 
le difese. A. questa vista si arrestarono i vincitori, e i 
duci non sapevan che fare. Cominciare l’assalto con un s 
esercito stracco dopo un giorno e una notte, era cosa du- 
ra, e pericolosa perchè non c’eran riserve; e se tornavano — 
a Bedriaco, un sì gran viaggio era intollerabile fatica, e 
la vittoria era inutile; fortificarsi, anch'esso, per la vici- 
nanza dei nemici, era rischioso, chè quelli con una sortita 
potevano assalire i soldati dispersi al lavoro. Ma più di 
tutto temevan dei soldati, più atti a sopportar pericolo. 
che indugio; perchè lo stare al sicuro non piace, ma la 
temerità dà speranza: e strage e sangue e ferite, tutto sî 
compensava con l’avidità del bottino. 


XXVII 


A questo partito si piegò Antonio, che ordinò di assal- 
tar tutt'intorno la trincea. Da prima si combattè con 
frecce e sassi da lontano, a maggior danno dei Fla- 


viani, sui quali i proiettili si lanciavan dall’alto; p 
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mox vallum portasque legionibus attribuit, hi discretug 
labor fortis ignavosque distinguersi atque te5a conten. 
tione decoris accenderentur. Proxima vos Vlae 
tertiani septimanique UIUPES ae OSE 
ac septima Claudiana; tertiadecimanos ad Brixianam 
portam impetus tulit. Paulum Ide 0x06, dum ex pro- 
ximis agris ligones, dolabras et alii Falcis scalasque con- 
vectant: tum elatis super capita scutis densa testudine 
succedunt, Romanae utrimque artes; pondera saxorum 
Vitelliani provolvunt, diesiectam fluitantemque testu- 
dinem Janceis contisque scrutantur, donec soluta com- 
page scutorum exanguis aut laceros Prost A 
cum strage. Incesserat cunctatio, ni duces fesso militi et 
velut inritas exhortationes abuenti Cremonam monstras- 


sent. 


XXVII 


Hormine id ingenium, ut Messala tradit, an potior 
auctor sit C. Plinius, qui Antonium incusat, haud facile 
discreverim, nisi quod neque Antonius neque Hormus a 
fama vitaque sua quamvis pessimo flagitio degenera- 
vere. Non iam sanguis neque volnera morabantur quin 
subruerent vallum ‘materentque portas, innixi umeris et 
Super iteratam testudinem scandentes prensarent hostium 
tela brachiaque. Integri cum sauciis, semineces cum exe 
ereuntium forma et omni 
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Antonio distribuì fra le legioni la trincea e le porte, per- 
chè jil còmpito, »vcosì diviso, distinguesse i forti dai 
vili, e per emulazione di gloria s’infiammassero. La ter- 
za e la settima presero il tratto vicino alla via di Bedria- 
co; l’ottava e la settima Claudiana, la parte più a de- 
stra; la decimaterza si portò d’impeto alla porta Bre- 
sciana. Poi, un po’ di riposo, finchè dai campi vicini por- 
tarono chi zappe e picconi chi falci e scale: e allora, al- 
zati sul capo gli scudi, fan la testuggine e s’avanzan ser- 
rati. Di qua e di là si combatteva alla romana; i Vitel- 
liani rotolan giù gran sassi, con lance e pali frugano la 
testuggine che si sgretola e ondeggia. finchè, rotta la 
compagine degli scudi, li abbattono morti o feriti con 
grande macello. L’assalto languiva, se i duci, ai soldati 
stracchi e sordi ai loro conforti, non mostravan Cremona. 


XXVIII 

























Se questo fu un tratto di 
se dobbiam credere a Plinio 
difficile decidere; certo 








io, per quanto scellerato, non ismen- 
tiron lor vita e lor fama. Ma ormai sangue e ferite non 
trattenevano i soldati dal rovinar la trincea e urtare le 
porte; salitisi sulle spalle, e montando sopra la testug- 
ge rifatta, afferravano armi e braccia dei nemici. Sani 
e feriti, mezzomorti e morenti, rotolano giù, in strani 
modi soccombendo, tra i mille volti della morte, > 
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Acerrimum tertiae septimaeque Jegionnm CELA 
et dux Antonius cum delectis AURIRAT AE COCA incu- 
buerat. Obstinatos inter se cum sustinere Vitelliama ne- 
quirent et superiacta tela testudine laberentur, ipsam po. 
stremo ballistam in subeuntis propulere, quae ut ad prae. 
sens disiecit obruitque quos inciderat, ita pinnas ac sum- 



















ma valli ruina sua traxit; simul iuncta turris ictibus sa- 
xorum cessit, qua seplimani dum nituntur cuneis, tertia- 
nus securibus gladiisque portam perfregit. Primum inru- 
pisse C. Volusium tertiae legionis militem inter omnis 
auctores constat. Is in vallum egressus, deturbatis qui 
restiterant, conspicuus manu ac voce capta castra con- 
clamavit; ceteri trepidis iam Vitellianis seque e vallo 
praecipitantibus perrupere. Completur caede quantum 
inter castra murosque vacui fuit. 


XXX 


Ac rursus nova laborum facies: ardua urbis moenia, 
saevae turres, ferrati portarum obices, vibrans tela miles, 
frequens obstrictusque Vitellianis partibus Cremonensis 
populus, magna pars Italiae stato in eosdem dies mer- 
catu congregata, quod defensoribus auxilium ob multi. 
tudinem, obpugnantibus incitamentum 








dora, ob praedam erat, 
pl ignis Antonius inf. errique amoenissimis extra urbem 
ficiis iubet, gi 


Du tandam fide 










damno rerum suarum Cremonenses 
m traherentur, Propinqua muris tectà 
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XXIX 


La lotta più aspra toccò alle legioni terza e settima; 
e vera a capo Antonio che quivi con ausiliari scelti fa- 
ceva sforzo. Non potendo i Vitelliani reggere l’ostinato 
attacco — e i proiettili dall’alto scivolavano sulla testug- 
gine —, finiron con spingere sugli assalitori la ballista, 
la quale pel momento ruppe e schiacciò quanti ne in- 
contrò, ma d’altra parte trascinò giù i merli e la cresta 
nella sua rovina; nel contempo, una torre contigua ce- 
dette ai colpi di pietre, e mentre quei della settima ten- 
tan d’incunearsi, quelli della prima con ascie e con spa- 
de spezzaron la porta. Son d’accordo tutti gli autori che 
primo vi irruppe Caio Volusio, soldato della prima le- 
gione. Egli, salito sulla trincea, cacciati giù i difensori, 
là in vista col gesto e con la voce gridò che il campo 
era preso; gli altri, mentre i Vitelliani presi dal pànico 
si precipitavan dal vallo, gli irruppero dietro: quanto 
spazio v'era dal campo alle mura, fu pieno di morti, 


XXX 






Ma qui s’affacciaron nuovi tr 


fu i avagli: le alte mura della 
Città, torri di pietra, 


; porte ferrate, soldati con l’armi in 
Pugno, il popolo di Cremona in folla e attaccato 

(tito di Vitellio, gran parte d’Italia ivi adunata 
ffiera che si faceva in 

‘alutava i difensori, 
antonio fa afferrar 
Uci più ameni fuor 


Ber le cose loro, i C 








al par- 
per la 
quei giorni: il che, come massa, 
come bottino gli assalitori incitava. 
e le fiaccole per dar fuoco agli edi. 
delle mura, se mai, vedendo di strug- 
remonesi si inducessero a mutare par- 
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et altitudinem moenium egressa fortissimo quoque mili. 
tum complet; illi trabibus tegulisque et facibus Propu- 


gnatores deturbant. 
XXXI 


Jam legiones in testudinem glomerabantur, Si alii tela 
saxaque incutiebant, cum languescere paulatim Vitel. 
lianorum animi. Ut quis ordine anteibat, cedere fortu- 
nae, ne Cremona quoque excisa nulla U Vea om. 
nisque ira victoris non in volgus inops, sed in tribunos 
centurionesque, ubi pretium caedis erat, reverteretur, 
Gregarius miles futuri socors et ignobilitate tutior per- 
stabat; vagi per vias, in domibus abditi pacem ne tum 
quidem orabant, cum bellum posuissent. Primores ca- 
Strorum nomen atque imagines Vitelli amoliuntur; ca- 
tenas Caecinae (nam etiam tune vinetus erat) exolvunt 
orantque ut causae suae deprecator adsistat. Aspernan: 
tem tumentemque lacrimis fatigant, extremum malo 
rum, tot fortissimi viri proditoris opem invocantes; mox 
velamenta et infulas pro muris ostentant. Cum Antonius 
inhiberi tela lussisset, signa aquilasque extulere; mae- 
Stum inermium agmen deiectis in terram oculis seque- 
batur, Circumstiterant victores et primo ingerebant pro- 
bra, intentabant ictus; mox, ut praeberi ora contume: 


lis et posita omni ferocia cunceta vieti patiebantur, su» 
bit recordatio illos esse qui 








nuper Bedriaci victoriae | 
gemperassent. Sed ubi Caecina Praetexta lictoribusque. 
ignis, dimota turba, consul incessit, exarsere victores; 
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tito. Coi soldati più forti riempie le case vicine alle mu- 


ra e più alte di queste; ed essi con travi e tegoli e fuochi 
ricacciano i difensori. 


XXXI 





Già i legionari si aggruppavano in testugginî e gli al 

tri lanciavan dardi e sassi, quando cominciò a poco a 

poco il coraggio dei Vitelliani a languire. I più altolo- 

cati cedettero primi alla fortuna, pensando, che, caduta 

anche Cremona, non vi sarebbe oltre perdono e tutta 

l'ira del vincitore ricadrebbe non sulla folla stracciona, 

ma sui tribuni e centurioni, dove valeva la pena uccide. 
re. I soldati semplici, noncuranti del futuro e protetti 
dalla lor bassezza, stavan saldi; errando per le vie, na- 
scosti per le case, non chiedevano pace: e pure avean 
cessata la suerra. Gli altì ufficiali rimuovono nome e im- 
magini di Vitellio, tolgono i ferri a Cecina, che ancora 
era legato, e lo scongiurano perchè preghi per loro e li 
assista. (Com’egli li respingeva e insuperbiva, lo copron 
di lagrime: il peggiore dei m 
invocare l’aiuto d’un tradito 
rano i sacri veli”. Come Antonio fece fermare le armi, 
| usciron con le insegne e le aquile in testa; mesti segui. 
Vano in ischiera, disarmati, coi volti a terra. 

I vano i vincitori, e da prima 
| ciavano colpi; poi, come essi offrivano il volto agli ol- 
| traggi e, deposta ogni fierez 
| Si ricordaron che coloro era 


“o, non avevano abusato della vittoria. Ma quando Ce- 


che facean largo, in pom. 
avanzarono i vincitori; superbia, 


ì 
? 
b 
x 
3 
ì. 


Kai 


Hc de 


ali, tanti fortissimi uomini 
re. Poi sulle mura inalbe- 
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superbiam saevitiamque (adeo invisa scclera sunt); etiam 
È fidiam obiectabant. Obstitit Antonius datisque defen. 
perfidi ot 


SOI bus ad Ves }aslanum dimisit. 
1DUS / SE Li 
XXXII 


Plebs interim Cremonensium inter AFMAtoS conflicta. 
batur; nec procul caede aberant, cum precibua ducum 
mitigatus est miles, Et vocatos ad contionem Antonius 
adloquitur, magnifice victores, victos clementer, de Gre. 
mona in neutrum, Fxercitus praeter insitam praedandi 
cupidinem vetere odio ad excidium Cremonensium in. 
cubuit. Iuvisse partis Vitellianas Othonis quoque bello 
credebantur; mox tertiadecimanos ad extruendum am: 
phitheatrum relictos, ut sunt procacia urbanae plebis 
ingenia, petulantibus iurgiis inluserant, Auxit invidiam 
editum illic a Caecina gladiatorum spectaculum eadem. 
que rursus belli cedes et praebiti in acie Vitellianis cibi, | 
caesae quaedam feminae studio partium ad proelium 
progressae; tempus quoque mercatus ditem alioqui co- 
loniam maiore opum specie complehat, 

Ceteri duces in obscuro: Antonium fortuna famaque 
omnium oculis exposuerat, Is balineas abluendo cruori 
Propere petit, Excepta vox est, cum teporem incusaret. 
statim futurum ut incalescerent: vernile dictum omnem 
invidiam in eum vertit, tamqua | 
Cremonae dedisset, quae iam fl 


m signum incendendae 
agrabat. 
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D . . . 7 adi- 
crudeltà (tanto sono odiosi misfatti!), e anche Bia 
= . . ” 
mento gli rinfacciavano. Antonio s’oppose, e con 
scorta lo spedì a Vespasiano. 







XXXII 







Frattanto il popolo di Cremona fra gli armati era alle 
strette; ed era vicina la strage, quando le preghiere dei 
capi calmarono i soldati. Convocata l'assemblea, parla 
Antonio, magnifico coi vincitori, clemente coi vinti; su 
Cremona, tace. L'esercito, oltre la naturale brama di 
preda, per antico odio alla rovina dei Cremonesi si ac- 
canì. Si credeva che anche nella guerra di Ottone aves- 
sero aiutato il partito di Vitellio; poi, quelli della tre- 
dicesima, lasciativi per fabbricare l’anfiteatro, eran stati 
esposti a scherni sfrontati, data l'indole petulante della 
plebe di città. Accrebbe odio lo spettacolo di gladiatori 
dato colà da Cecina, e l’esser stata ancora base di guerra, 
e il cibo fornito ai Vitelliani in battaglia, e certe donne 
rimaste uccise mentre per amor del partito erano en- 
trate in mezzo alla battaglia; e anche l’occasion della 
fiera faceva figurare più ricca una colonia già ricca altri- 
menti. 

Gli altri capi erano in ombra; fortuna e fama mette 
vano Antonio sugli occhi di tutti. Per tergersi dal san- 
gue entrò in fretta nel bagno. Lagnatosi ch’era appena 
tiepido, si sentì una voce rispondere che sùbito sarebbe - 
scaldato. Il detto di uno schiavo rovesciò tutta l’odiosità 


su lui, come se egli avesse dato il segnale di incendiare ? 
Cremona, che ardeva di già. 



































è 
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XXXIII 






















Quadraginta armatorum milia ADTUROEO; saloni li. 
xarumque amplior numerus et in libidinem ac saevitifm 
corruptior. Non dignitas, non aeto PISISEcbati duo minus 
stupra caedibus, caedes stupris miscerentur. Grande ni 
senes, exacta aetate feminas, vilis ad pracdani in ludi. 
brium trahebant; ubi adulta virgo aut quis forma con- 
8picuus incidisset, vi manibusque SUB divulsus 
ipsos  postremo direptores in mutuam perniciem agehat 
Dum pecuniam vel gravia auro templorum dona sibi 
quisque trahunt. maiore alioram vi truncabantur. Qui. 
dam obvia aspernati verberibus tormentisque domino. 
rum abdita scrutari, defossa eruere: faces in manibus, 
quas, ubi praedam egesserant, in vacuas domos et inania 
templa per lasciviam iaculabantur; utque exercitu vario 
linguis, moribus, cui ciyes, socii, externi interessent, di- 
Versae cupidines et aliud cuique fas nec quicquam inli. 
citum. Per quadriduum Cremona suffecit. Cum ‘omnia 
Sacra profanaque in igne considerent, solum Mefitis tem 
plum stetit ante Inoenia, loco seu numine defensum. 


XXXIV 






Hic exitus Cremonae anno ducentesimo octogesimo 
Sexto a primordio sui. Condita erat Ti. Sempronio P, 
Cornelio consulibus, ingruente in Italiam Annibale, pro. 
pugnaculum adversns Gallos trans Padum agentis et si 


‘alia vis per Alpis rueret, Igitur numero colonorum, 1 
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XXXIII 


Quarantamila armati si precipitarono, ein maggior nu- 
mero bagaglioni e facchini, gentaglia più rotta a em 
deltà e a Jibidini. Nè la condizion nè l’età impediron di 
mescolare lo stupro alla strage, la strage allo stupro. Vec- 
chi cadenti, donne d’età avanzata, vili come bottino, eran 
straziati; ma quando vi capitava una ragazza o un hel- 
l’uomo, sbranato dalla violenza manesca dei rapitori fini- 
va con lo spinger loro a reciproca rovina. Certuni, men- 
tre portavan via dai templi danaro o doni gravi d’oro, 
da altri più forti venivano uccisi. Altri, spregiando quel 
che capitava, con percosse e torture serutavano i segreti 
dei signori, scavavano i tesori nascosti, con faci in mano 
che, fatta Ja preda, lanciavan per gioco nelle case vuote 
e nei templi deserti; e com’era naturale in un esercito p 
vario di lingue e di usi, in cui si mescolavano cittadini, 4 
alleati, stranieri, diverse le voglie, e ognuno giudicava 
per sè, e non era illecito nulla. Quattro giorni fu sac- 
cheggiata Cremona. Mentre tutte Je cose sacre e profane 
periron nel fuoco, il solo tempio di Mefite ‘ restò sù da- 
vanti alle mura, difeso dal luogo o dal nume. 






















XXXIV 






Questa fine ebbe Cremona, nell’anno duecentottanta- 
sei dalla sua fondazione. Era stata edificata sotto il con- 
solato di Tiberio Sempronio e di Publio Cornelio, quan- — 
do Annibale piombava în Italia, baluardo contro i Galli 

di là dal Po, o contro ogni altra forza che rovinasse giù. 















è 
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opportunitate fluminum, ubere agri, de Ol 
sentium adolevit floruitque, bellis exionne intacta, cin 
libus infelix. Antonius pudore flagitii, CrSb een invi. 
dia, edixit ne quis Cremonensem captivum detineret, 
Inritamque praedam militibus effecerat consensus Tta. 


liae, emptionem talium mancipiorum aspernantis; occi. 
€ . A Lo 


di coepere; quod ubi enotuit, a propinquis adfinibusque 
occulte redemptabantur. Mox rediit Cremonam reliquus 
populus: reposita fora templaque magnificentia munici- 


pum; et Vespasianus hortabatur. 
XXXV 


Ceterum adsidere sepultae urbis ruinis noxia tabo hu- 
mus haud diu permisit. Ad tertium lapidem progressi 
vagos paventisque Vitellianos, sua quemque apud signa, 
componunt; et victae legiones, ne manente adhuc civili 
bello ambigue agerent, per Illyricum dispersae. In Bri- 
tanniam inde et Hispanias nuntios famamque, in Galliam 
Tulium Calenum tribunum, in Germaniam Alpinium 
Montanum praefectum cohortis, quod hic Trevir, Cale- 


nus Aeduus, uterque Vitelliani fuerant, ostentui misere, 
Simu] transitus Alpium praesidiis occupati, suspecta 
Germania, tamquam in auxilium Vitelli accingeretur. 





#9, 
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per le Alpi. Così, per numero di abitanti, per comodità 
di fiumi, per ricchezza di suolo, per legami e matrimo- 
ni coi vicini, s‘ingrandì e fiorì, non tocca da guerre ester- 
ne. nelle civili infelice. Antonio, per vergogna di quel 
delitto, poichè l’odiosità vie più cresceva, bandì che nes- 
suno tenesse prigioniero un cremonese, Avea resa vana 
tal preda ai soldati il consenso dell’Italia, che rifiutava 
l’acquisto di simili schiavi. Cominciarono a ucciderne; 
quando si seppe, dai parenti e dai congiunti erano riscal- 
tati in segreto. Poi tornarono a Cremona i superstiti: si 
rialzarono i fòri e i templi per generosità de’ suoî citta- 
dini; e Vespasiano li incoraggiava. 


XXXV 


Comunque, il suolo infetto di contagi non permise più 
a lungo di dimorar sulle ruine della sepolta città, An- 
dati tre miglia più in là, riordinano, ognuno sotto le 
sue bandiere, i Vitelliani sparsi e spauriti; e le vinte le- 
gioni, perchè nel sèguito della guerra civile non vacil- 
lassero, furono per l’Illirico sparse. Poscia in Britannia 
e in Ispagna mandarono avvisi e notizie; in Gallia, per 
ostentazione, andò Giulio Caleno tribuno, in Germania È 
Alpinio Montano prefetto di coorte, perchè questi era di 
Treviri, Caleno era Edno, vitelliani ambedue. Insieme, 
occuparon con presidii i valichi delle Alpi, per sospetto 
che Ja Germania non si preparasse ad aiutare Vitellio. 
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XXXVI 


At Vitellius profecto Caecina, cum Fabium Valentem 
At 1 si i n : È 

is post diebus ad bellum impulisset, curis luxum 
paucis pos 


btendebat: non parare arma, non adloquio pn 
ob DAL, E ie n È ì 
militem firmare, non in ore volgi agere, sed um raculis 


hortorum abditus, ut ignava apnaada, REDUE si CI 
suggeras, iacent torpentque, DEAGICA, dR SERE 
pari oblivione dimiserat. Atque san AOUOLE ricino 
desidem et marcentem proditio: Lucilii Bassi ac defetao 
classis Ravennatis perculit; nec multo post de Caecina 
adfertur mixtus gaudio dolor et descivisse et ab exercitu 
vinctum. Plus apud socordem animum laetitia quam cura 
valuit. Multa cum exultatione in urbem revectus fre- 
quenti contione pietatem militum laudibus cumulat; 
Publilium Sabinum praetorii praefectum ob amicitiam 


Caecinae vinciri iubet, substituto in locum eius Alfeno 
Varo. 


XXXVII 
Mox senatum composita in magnificentiam oratione 
adlocutus, exquisitis patrum adulationibus attollitur. 
Initium atrocis' in Caecinam sententiae a L. Vitellio 


factum; dein ceteri composita indignatione, quod consui 


rem publicam, dux imperatorem, tantis opibus tot ho- 


noribus cumulatus amicum prodidisset, velut pro Vi» 


9 conquerentes, suum dolorem proferebant. Nulla in 
done cniusquam erga Flavianos duces obtrectatio: 
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XXXVI 


Vitellio, partito Cecina, aveva spedito pochi giorni do- 
po in guerra Fabio Valente, e con le lascivie non dava 
tempo ai pensieri; non preparava le armi, non fortifica- 
va con arringhe ed esercizi i soldati, non agiva in vista 
di tutti; ma nascosto all’ombre dei giardini, come certi 
pigri animali che, ingozzato il cibo, giacciono e poltrisco- 
no, aveva il passato, il presente, il futuro in eguale obli- 
vione sepolti. E mentre se ne stava a poltrire e a marcire 
nel bosco di Aricia, il tradimento di Lucilio Basso e la 
defezion della flotta di Ravenna lo colpì; e non molto 
dopo Cecina gli dà un dolore temperato di gioia: che 
avea tradito, ma che l’esercito lo aveva legato. Ma sul 
suo animo indolente più potè la gioia che non l’affanno; 
tornato in città pieno di esultanza, in piena assemblea 
esalta la fedeltà dei soldati; fa legar Publilio Sabino; 


prefetto del pretorio, perchè ;amico di Cecina, e gli so- 
stituisce Alfeno Varo. 


XXXVII 


Poscia con una pomposa allocuzione parla al senato, — 


che lo esalta con adulazioni squisite. Il primo a dire 
atroce parere contro Cecina fu Lucio Vitellio; poi gli 
altri, facendo gli sdegnati perchè un console aveva tra. 
dito la repubblica, un generale il suo imperatore, e uno. 
avorito con tanti doni e tanti onori il suo amico, comi 
se in pro di Vitellio si lagnassero, sfogavano invece da 
oro corruccio. Ma nessuno parlando disse cosa offensiva 

pei duci Flaviani; incolpando l’errore e la leggerezz: 
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errorem imprudentiamque exercituum culpantes, Vespa. 
siani nomen suspensi et vitabundi cireumibant, nec de. 


fuit qui unum consulatus diem (is enim in locum Gae. 


im inrisu tribuentis accipien. 


i e 


cinae supererat) magno ci ; i 
tisque eblandiretur Pridie Kalendas Novembris Rosius 
SC ce . 


: iniit eiuravitque. Adnotabant periti numquam 
Regulus iniit eiura Tu i; 
antea non abrogato magistratu neque lege lata alium suf- 
fectum: nam consul uno die et ante fuerat Caninius Re. 
bilus C. Caesare dictatore, cum belli civilis praemia fe- 


stinarentur. 


XXXVIII 


Nota per eos dies Iunii Blaesi mors et famosa fuit, de 
qua sic accepimus. Gravi corporis morbo aeger Vitellius 
Servilianis hortis turrim vicino sitam conlucere per noc- 
tem crebris luminibus animadvertit. Sciscitanti causam 
apud Caecinam Tuscum epulari multos, praecipuum ho- 
nore lunium Blaesum nuntiatur; cetera in maius, de 
apparatu et solutis in lasciviam animis. Nec defuere qui 
ipsum Tuscum et alios, sed criminosius Blaesum incusa- 
rent, quod aegro principe laetos dies ageret. Ubi aspe- 
ralum Vitellium et posse Blaesum perverti satis patuit 
lis qui principum offensas acriter speculantur, datae L. 
{ Vitellio delationis partes. Ille infensus Blaeso aemula- 
tone prava, quod eum omni dedecore maculosum egre- 
fama anteibat, cubiculum imperatoris reserat, filium 
si sinu complexus et genibus a 
is quaerenti, non 








ccidens, Causam con- 
se proprio metu nec sui anxiun, 
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legli eserciti, giravano attorno al nome di Vespasiano, 
SO iti, evitando di dirlo. E vi fu perfino un tale che 
nari e gran ridicolo di chi lo diede e di chi lo 
nat quel solo giorno di consolato che era rimasto a 
Cecina. Il 31 ottobre Rosio Regolo entrò ed uscì. Nota- 
van gli esperti che mai, prima d’allora; s'era fatto nuovo 
console se non dietro destituzione o per legge; perchè un 
console per un sol giorno c’era già stato: Caminio Re- 
bilo, sotto la dittatura di (Cesare, allorchè i premi della 
suerra civile si davano in fretta. 

lee 


XXXVIII 


Si divulgò in quei giorni, con iscandalo grande, la nuo- 
.va della morte di Giunio Bleso; e la cosa pare che an- 
dasse così. Vitellio, gravemente malato negli orti Ser- 
viliani, notò che un palazzo lì presso splendeva di fitte 
luci nella notte. Se ne informò; e seppe che in casa di 
Cecina Tosco eran molti a banchetto, in onore sopratutto 
di Giunio Bleso; e gli esageraron l’apparato e l’allegria 


sfrenata degli animi. E non mancò chi accusasse lo stesso 
f Tosco, e 


ostile a Bleso per astio maligno, perchè 

di quello superava il suo nome macchiato 
di ogni disdoro, apre la camera dell’imperatore, col fi- 
glio di lui stretto al seno, e giù in ginocchio. Richiesto. 
el suo sbigottimento, risponde che non per suo timore 
° Pericolo, ma per il fratello, per i figli del fratello, vie- 
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ed pro fratre, pro liberis fratris preces Jacrimasque at. 

Da) a » È 

tulisse. Frustra Vespasianum timeri, quem tot Germa. 

nicae legiones, tot provinciae virtute ac fide, tantum de. 
D n» | 


TANTE IE 


nique terrarum ac maris imme nBis'epatiis ca in urbe 
ac sinu cavendum hostem, dunios Antoniosque avos 
iactantem, qui se stirpe imperatoria SITI ac magni. 
ficam militibus ostentet, Versas illuc omnium mentis, 
dum Vitellius amicorum inimicorumque neglegens foyet 
aemulum principis Jabores e convivio prospectantem, 
Reddendam pro intempestiva laetitia macsi9 ni ci fune. 
brem noctem. qua sciat et sentiat vivere Vitellium et 


imperare et, si quid fato accidat, filium habere. 
È XXXIX 


Trepidanti inter scelus metumque, ne dilata Blaesi 
mors maturam perniciem, palam iussa atrocem  invi- 
diam ferret, placuit veneno grassari; addidit facinori 
fidem notabili gaudio, Blaesum visendo. Quin et audita 
est saevissima Vitellii vox qua se (ipsa enim verba re» 
feram) pavisse oculos spectata inimici morte iactavit. 
Blaeso super claritatem natalium et elegantiam morum 
fidei obstinatio fuit, Integris quoque rebus a Caecina et 
primoribus partium iam Vitellium aspernantibus ambi- 
tus abnuere perseveravit. Sanctus, inturbidus, nullius re 


pentini honoris, adeo non principatus adpetens, parum 
| effugerat ne dignus crederetur. 
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ne con lagrime e con preghiere. E inutile temer de 
siano, da tante legioni germaniche, dal valore e d a E 
deltà di tante province, infine, da così immensi spazi di 
terra e di mare, tenuto discosto : in Roma, e nel suo seno, 
deve egli guardarsi da un nemico che si vanta dei suoi 
avi Giunii e Antonii, che ostenta ai soldati, affabile e 
magnifico, la sua stirpe imperiale. Tutti guardan colà, 
mentre Vitellio, senza badare ad amici e a nemici, si nu- 
tre in seno un rivale che gode a rimirar da tavola i tra- 
vagli del principe. Bisogna rendergli per questa intem- 
pestiva letizia una mesta e funebre notte, per cui sappia 
e senta che Vitellio è vivo é impera, e che, qualunque 
cosa accada, ha un figlio ancora. 


XXXIX 


Mentr’egli tremava fra il delitto e la paura, perchè il 
differir la morte di Bleso poteva affrettar la sua perdita, 
e l’ordinarla pubblicamente gli porterebbe un’odiosità 
tremenda, pensò di dargli il veleno; ma si fece credere 
autor del delitto con la gioia che mostrò nell’andarlo a 
vedere. Anzi, fu udito ‘un motto crudelissimo di Vitel- 
lio, col quale — lo riferirò con le sue parole — si vantò 
di aver pasciuti gli occhi con la vista della morte di un 
nemico. A. situazione ancora tranquilla, Cecina e i capi 
del partito, che già si staccavano da Vitellio, l’avevano 
circuito; ma egli durò nel rifiuto. Pio, contrario ai tor- 
bidi, noncurante di nessun improvviso onore e tanto me- 


no dell'impero, non aveva abbastanza scansato di farse- 
he credere degno, 


0 - TacrrolelZiaustoniani Vol. II 
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XL 


Fabius interim Valens multo ac molli Con E OT agi 
spadonumque agmine segnius quam ad 3 et OSSaE 
proditam a Lucilio Basso AIRIS classem pernici. 
bus nuntiis accepit. Et si coeptum iter ‘properasseh nu. 
tantem Caecinam praevenire aut ante discrimen pugnae 
adsequi legiones potuisset; nec Deczani qui monerent ut 
cum fidissimis per occultos tramites vitata Lo Ho. 
stiliam Cremonamve pergeret. Aliis placebat accitis ex 
urbe praetoriis cohortibus valida manu perrumpere; 
ipse inutili cunctatione agendi tempora consultando con- 





sumpsit; mox utrumque consilium aspernatus, quod in- 
ter ancipitia deterrimum est, dum media sequitur, nec 


ausus est satis nec providit, 
XLI 


Missis ad Vitellium litteris auxiliùm postulat. Venere 
tres cohortes cum ala Britannica, neque ad fallendum 
aptus numerus neque ad penetrandum. Sed Valens ne in 
tanto quidem discrimine infamia caruit, quo minus ra- 
pere inlicitas voluptates adulteriisque ac stupris pollue- 
re hospitum domus crederetur; aderant vis et pecunia 
et ruentis fortunae novissima libido. Adventu demum 
peditum equitumque Pravitas consilii patuit, quia nec 


__ vadere per hostis tam parva manu poterat, etiam gi fi- 
‘dissima foret, nec integram fidem attulerant; 
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Frattanto Fabio Valente, con sèguito grande ed effe- 
minato di concubine e di eunuchi, movendo troppo più 
lento di chi vada in guerra, seppe da pronti messaggi che 
Lucilio Basso avea consegnata la flotta di Ravenna. E se 
avesse accelerato il cammino, ayrebbe potuto prevenir 
Cecina ancora oscillante, o almeno prima della battaglia 
decisiva raggiunger le legioni. Nè mancò chi lo consigliò 
T adevitare Ravenna e per occulte vie coi più fidi raggiun. 
1 ger Cremona od Ostilia. Altri pensavano di chiamar da 

Roma le coorti pretoriane e di passar con la forza. Egli, 
con inutile indugio, lasciò passare deliberando il tempo 
di agire; poi, disprezzando l’uno e l’altro espediente, 
seguì una via di mezzo, che nei momenti critici è la peg- 
gio, e così non osò e non provvide abbastanza. 


li 
5: 
XLI 
È 


Scrive a Vitellio chiedendo aiuto. Giunsero tre coorti 
con la divisione di cavalleria di Britannia: quantità non 
atta ad ingannare e tanto meno a sforzare. Ma Valente 


to volle evitar l’infa- 





la falsità del suo 
Poteva cotî sì piccole forze passare 
anche se eran fedelissime, e all’in- 
sì poteva; tuttavia le tratteneva la 
vincoli non duraturi con 
neuranti d’onore, Per ti- 


‘attraverso j nemici, 
(Contro fidare non 


Vergogna e il rispetto pel capo, 
ente paurosa dei rischi e no 





bilcnne 
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avidos periculorum et dedecori 
Ariminum praemittit, alam 
quos adversa non muta. 


diuturna vinela apud P 
securos. Eo metu cohortis i 
tueri terga iubet; ipse pauci8. i 
verant, comitantibus flexit in Umbriam atque inde Etru. 
riam, ubi cognito pugnae Cremonensis SIERO non igna. 

3 ovenisset, atrox consilium init, ut arreptiz 
cumque partem Narbonensis provin. 
Germaniae gentis 


vum et, si pr 
navibus in quam 
ciae egressus Gallias et exercitus et 


novumque bellum cieret. 


XLI 


Digresso Valente trepidos, qui Ariminum tenebant, 
Cornelius Fuscus, admoto exercitu et missis per proxima 
litoruam Liburnicis, terra marique circumyenit; occu 
pantur plana Umbriae et qua Picenus ager Hadria adlui. 
tur, omnisque Italia inter Vespasianum ec Vitellium Ap» 
pennini iugis dividebatur. Fabius Valens e sinu Pisano 
segnitia maris aut adversante vento portum Herculis 
Monoeci depellitur, Haud procul inde agebat Marius Ma: 
turus Alpium maritimarum procurator, fidus Vitellio, 
cuius sacramentum cunctis circa hostilibus nondum exue- 
rat. Is Valentem comiter exceptum, ne Galliam Narbo- 


nensem temere ingrederetur, monendo terruit; simul ce» 
terorum fides metu infracta. 
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more di ciò manda avanti le coorti a siae Gai V’or- 
dine alla cavalleria di proteggerle alle spa SIRO i ro 
pochi, che i rovesci non avean mutati, voltò ne ta ria 
e di là nell’Etruria, dove, conosciuto l'esito della atta- 
elia di Cremona, ideò un piano non vile, e, se fosse rin- 
saio terribile: impadronirsi di una flotta. e, sbarcato 
in qualsiasi parte della provincia Narbonese, sollevare le 
Gallie, gli eserciti, i popoli della Germania, e una nuova 





guerra. 


XLII 


Partito Valente, si sgomentaron quelli ch’erano in Ri- 
mini; allora Cornelio Fusco, mosso l’esercito e inviate 
lungo la costa le liburniche, per terra e per mare li cir- 
conda; occupa le piane dell'Umbria e la parte del Pice- 
no bagnata dall’Adriatico, talchè l’Italia tutta era dai 
gioghi dell’Appennino fra Vespasiano e Vitellio divisa. 
Fabio Valente dal golfo di Pisa o per bonaccia o per 
venti contrarie è gettato al porto di Monaco. Poco lungi 
di là si trovava Mario Maturo, procuratore delle Alpi 
Marittime, fido a Vitellio, al eni giuramento, benchè tut- 
to in mezzo a nemici, non aveva ancora abiurato. Co- 
Sui, accolto con amabilità Valente, col suo consiglio To 
distolse dall’arrischiarsi nella Narbonese; ma anche la 


fedeltà dei compagni già era rotta dalla paura. 


: rali ieg ita it 
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XLIII 


Namque circumiectas civitates PrOCuEatoE Valerim 
Panlinus, strenuus militiae et Nepzono ante fortunam 
amicus, in verba eius adegerat; concitisque omnibus, qui 
exauctorati a Vitellio bellum sponte sumebant, Foroiu. 
liensem coloniam, claustra maris, praesidio tuebatur, co 
sravior auctor, quod Paulino patria Forum Tulîi et ho: 
via apud praetorianos, quorum quondam tribunus fuerat, 
ipsique pagani favore municipali et futurae Potentiae 
spe iuvare partis adnitebantur, Quae ut paratu firma et 
aucta rumore apud varios Vitellianorum animos inere 
bruere, Fabius Valens cum quattuor speculatoribus et 
tribus amicis, totidem centurionibus, ad navis regredi. 
tur; Maturo ceterisque remanere et in verba Vespasiani 
adigi volentibus fuit. Ceterum ut mare tutius Valenti. 
quam litora aut urbes, ita futuri ambiguus et magis quid 
Vitaret quam cui fideret certus, adversa tempestate Stoe. 
chadas Massiliensium insulas adfertur. Ibi eum missag 
a Paulino Liburnicae Oppressere. 


XLIV 


Capto Valente cuneta ad victoris opes conversa, initio 
per Hispaniam a prima Adiutrice legione orto, quae me- 
moria Othonis infensa Vitellio decimam quoque ac sex 

i tam traxit, Nec Galliac cuncetabantur. Et Britanniam in 


Ù. ditns erga Vespasianum favor, quod. illic secundae Jle- ‘| 
Dio” Claudio Praepositus et bello clarus egerat, nomi | 





Di DI 





sita ne tit iii 


; Mln bisi Min oi 











Siano, qua 
conda leg 
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XLIII 


Infatti Valerio Paolino procuratore, bravo soldato. e 
amico di Vespasiano già prima della sua fortuna. avea 
fatto giurare per lui le città circostanti; e chiamati a sè 
tutti quelli che, licenziati da Vitellio, volentieri entra- 
vano in guerra, teneva con un presidio la colonia di 
Fréjus, chiave del mare, con tanto maggiore autorità, in 
quanto Paolino aveva per patria Fréjus, e godeva gran- 
de stima fra i pretoriani, dei quali un tempo era stato 
tribuno; e anche i borghesi, per simpatia a un cittadino e 
sperando nella sua futura potenza, si sforzavano di aiu- 
tare il partito. E come questi saldi preparativi, aceresciu- 
ti anche più dalla fama, si propagaron fra gli irresolu- 
ti vitelliani, Fabio Valente con quattro guardie, tre ami- 
ci, e altrettanti centurioni, torna alle navi; Maturo e gli 
altri rimasero, e volentieri prestaron giuramento a Ve. 
spasiano. Quanto a Valente, era più sicuro in mare che 
sui lidi o nelle città; ma incerto del futuro, e vedendo 
meglio quel che doveva evitare che non ciò în cui fidar- 
si, una tempesta lo sbattè nelle Stècadi ', isole di Marsi- 
glia. Quivi liburniche mandate da Paolino lo presero. 


XLIV 


Preso Valente, tutto si voltò alla potenza del vincito- 
re; cominciò la Spagna dalla prima Aiutatrice, che osti- 
le per memoria di Ottone a Vitellio, si trasse dietro an- 
che la sedicesima. Anche le Gallie non tardarono. E la 
Britannia, per il favore che vi s'era guadagnato Vespa- 

ndo chiamato colà da Claudio a capo della se- 
ione s’era illustrato in guerra, aderì a lui, non 
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sine motu adiunxit ceterarum, in quibus plerique cen. 
turiones ac milites a Vitellio provecti expertum iam 


principem anxii mutabant. 
XLV 

Ea discordia et erebris belli civilis rumoribus Bri. 
tanni sustulere animos .auctore Venutio, qui super ingj. 
tam ferociam et Romani nominis odium propriis in Car. 
timanduam reginam stimulis accendebatur. Cartiman. 
dua Brigantibus imperitabat, pollens nobilitate; et au. 
xerat potentiam, postquam capito per dolum rege Cara. 
taco instruxisse triumphum Claudii Caesaris videbatur. 
Inde opes et rerum secundarum luxus; spreto Venutio 
(is fuit maritus) armigerum eius Vellocatum in matrimo. 
nium regnumque accepit. Concussa statim flagitio do- 
mus; pro marito studia civitatis, pro adultero libido re- 
ginae et saevitia. Iigitur Venutius accitis auxiliis, simul 
ipsorum Brigantum defectione in extremum discrimen 
Cartimanduam adduxit. Tum petita a Romanis praesidia. 
Et cohortes alaeque nostrae variis proeliis, exemere ta- 
men periculo reginam; regnum Venutio, bellum nobis 
relictum. 


XLVI 


i Turbata per eosdem dies Germania et socordia du- 
cum, seditione legionum, externa vi, perfidia sociali pro: 
pe adflicta Romana res, Id bellum cum causis et eventi» 
bus (etenim longius pro 


vectum est) mox memorabimus. 
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za resistenza dall’altre, nelle quali i più dei centurio. 
senza Tesl! E BROS ; 4 
a e dei soldati, da Vitellio promossi, a malincuore mu- 
nie v 


tavano un principe conosciuto di già. 
avi 


XLV 


Questa discordia. e le spesse voci di guerra civile in- 
cuorarono i Britanni, incitati da Venuzio, che oltre alla 
natural fierezza e all’odio del nome Romano, era acceso 
da privato rancore contro la regina Cartimandua. Regna- 
va ‘essa sui Briganti, srande di nobiltà; e s'era crescin- 
ta potenza, da quando, preso a tradimento il re Cara- 
taco, parve prevarare ® il trionfo di Claudio imperato- 
re. Di qui la potenza, e l'abuso della prosperità; sprez- 
zato Venuzio, il marito, sposò e fece partecipe del trono 
Vellecato, scudiere di lui. Sùbito lo scandalo mise in 
conquasso la casa; per il marito, il favore del popolo, 
per l’adultero, la libidine della regina e la sua crudeltà. 
Adunque Venuzio, raccolti aiuti di fuori, e insieme aiu- 
tato dalla ribellion dei Briganti, ridusse Cartimandua 
all'estremo. Allora essa chiese aiuto ai Romani. E coorti 
e squadroni nostri dopo varie battaglie tolsero tuttavia 


al pericolo la regina; a Venuzio restò il regno, la guerra 
a noi, 


XLVI 


Disordini in quei medesimi giorni in Germania: e per | 


negligenza di capi. sedizion dei soldati, violenze stranie- 
re. slealtà di alleati, per poco non fu afflitta la potenza 
di Roma. 


perchè andò in lungo, la narreremo poi. Si mossero an- 
che i Daci, 





Questa guerra con le sue cause e i successi, 


gente mai fida, e allora senza paura, perchè 
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Mota et Dacorum gens numquam. fida, tune Sua metu, 
abdueto e Moesia exercitu, Sed prima rerum quieti spe. 
culabantur; ubi flagrare Italiam ballo, cuncta in vicem 
hostilia accepere, expugnatis SOnGLEIA alarumque hi. 
hernis utraque Danuvii ripa POHGBATIUIE Tamque cabtra 
legionum excindere parabant, ni SAdUSOne Serie] Tegio. 
nem opposuisset, Cremonensis VEGERIICO gnarus, ac ne 
externa moles utrimque ingrueret, si Dacus Germanus. 
que diversi inrupissent, Adfuit, ut saepe alias, fortuna 
populi Romani, quae Mucianum RO Orientis illuc 
tulit, et quod Cremonae interim ERDNRENDAA Fonteius 
Agrippa ex Asia (pro consule eam POVERI STIVA 
imperio tennerat) Moesiae praepositus est, additis copiîs 
e Vitelliano exercitu, quem spargi per provincias et ex- 
terno bello inligari pars consilii pacisque erat. 


XLVII 


Nec ceterae nationes silebant. Subita per Pontum arma 
barbarum mancipium, regiae quondam classis praefee- 
tus, moverat. Is fuit Anicetus Polemonis libertus, prae. 
potens olim, et postquam regnum in formam provinciae 
verterat, mutationis impatiens. Igitur Vitellii nomine 
adscitis gentibns, quae Pontum accolunt, corrupto in 
Spem rapinarum egentissimo quoque, haud temnendae 
manus ductor, Trapezuntem vetusta fama civitatem, a 


Graecis in extremo Ponticae orae conditam, subitus in- 
it. Caesa ibi cohors, 


Anti Civitate Romana signa arma 


regium auxilium olim; mox do- 


que in nostrum modum, 
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. sra levato dalla Mesia l’esercito. Veramente, stettero © 
@ e lore tranquilli i primi avvenimenti; quando seppe- 
3 vi È JI°Ttalia ardeva di guerra, e che tutto era lotta in- 
To oa espugnati gli alloggiamenti delle coorti e degli 
cagadoni s'impadroniron delle due rive del Danubio. 
[ cià si preparavano a rovinar il campo delle legioni, se 
Muciano non vi opponeva la legione sesta; sapeva egli 
della vittoria di (Cremona, e non voleva che la massa 
straniera pesasse da due parti insieme, se Daci e Ger- 
mani da punti opposti vi facevano irruzioni. Ci assistè, 
come molte altre volte, la fortuna del popolo Romano. 
che colà condusse Muciano e le forze d’QOriente. e ci 
fece sbrigare a Cremona. Fonteio Agrippa dall'Asia (avea 
egli governato per un anno da proconsole quella pro- 
vincia) ebbe il comando in Mesia, con forze aggiunte 
dall’esercito vitelliano, perchè spargerlo per le provin- 
ce e implicarlo in una guerra straniera, fu retto consi- 
glio di pace. 


XLVI 


Ma anche le altre nazioni non sì stavano. Uno schiavo 
barbaro, ammiraglio un tempo del re Palemone, avea 
d’improvviso mosse per il Ponto le armi. Fu costui Anî- 
ceto, liberto di Polemone, potentissimo una volta, e, 
dopochè il regno si era mutato in provincia, insofferente 
di un rivolgimento. Or dunque in nome di Vitellio chia- 
mate le genti che abitan sul Ponto, attraendo con spe- — 
ranza di prede i più disperati, a capo di una banda non 
disprezzabile, in Trebiconda, città di vetusta fama, fon- 
data dai Greci sulla costa estrema del Ponto, improvviso 
entrò. Vi tagliò a pezzi una corte, un tempo di ausî- 
liari del re; poi, avuta la cittadinanza Romana. porta: 
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desidiam licentiamque Graecorum retinebant. Classi quo. 
È ri eludens, quia lectissimag 


que faces intulit, vacuo mar n 
i i ilitem Mucianus Byzanti 
Liburnicaram omnemque militer i yzantium 


adegerat; quin et barbari contemptim vagabantur, fa. 
ae 9. È 7 
Camaras vocant, artis lateribus 


aeris aut ferri conexam; et tu. 


attollitur, summa navium ta- 


bricatis repente navibus. 
latam alvom sine vinculo 


mido mari, prout flauctus 
cc in modum tecti claudantur. Sie inter 














bulis augent, don 
undas volvantur, pari utrimque prora et mutabili re- 


migio, quando hine vel illine adpellere indiscretum et 


innoxium est, 


XLVII 


Advertit ea res Vespasiani animum ut vexillarios «e 
legionibus ducemque Virdinm Geminum spectatae mili- 
tiae deligeret. Ille incompositum et praedae cupidiné 
vagum hostem adortus coegit in navis; effectisque raptim 
Liburnicis adsequitur Anicetum in ostio fluminis Chobi, 
lutum sub Sedochezorum regis auxilio, quem pecunia do- 
Misque ad societatem perpulerat. Ac primo rex minis 
armisque supplicem tueri; postquam merces proditionis 
aut bellum ostendebatur, fluxa, ut est barbaris, fide pac- 


tus Aniceti exitium perfugas tradidit, belloque servili 
finis impositus. 










i Laetum, ea victoria Vespasianum, cunctis super vota 
— fluentibus, Cremonensis proelii nuntius in Aegypto adse» 
q pur: Eo properantius Alexandiam pergit, ut fractos 
eli exercitus urbemque externae opis indigam fame: 
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vano armi € vessilli alla nostra maniera, ma pigrizia e 
indisciplina alla greca. Diede fuoco anche alla flotta, 
diguazzando pel mare libero, perchè Muciano avea con- 
centrato a Bisanzio le più scelte liburniche e tutti i sol. 
dati; anzi, scorrevan quei barbari a dispregio, con navi 
fabbricate lì per lì. Le chiaman « camare »; largo ventre 
su fianchi stretti, e incastrato senza legatura di rame o di 
ferro: e quando è gonfio il mare, secondo che si alzano 
l’onde, aggiungon tavole di sopra, finchè la nave si chiu- 
de come in un tetto. Così si rivoltan per l’onde, con due 
estremità a prora, e con facilità di cambiar mano ai re- 
mi, perchè approdare di qua e di là è indifferente e 
sicuro. 


XLVII 


Questo fatto fu avvertito da Vespasiano, ond’egli spe- 
dì un corpo di vessillari, con a capo Virdio Gemino, 
esperto soldato; il quale, assalito il nemico scomposto e 
sbandato per voglia di preda, lo respinse alle navi, e, 
costruite in furia liburniche, raggiunse Aniceto alla fo- 
ce del fiume Cobo, dov’egli stava sicuro sotto la prote- 
zione del re dei Sedochezi, che con danaro e con doni 
si era alleato. E da prima il re, supplicatone, lo protesse 
con armi e minacce; ma poichè gli sì offriva o una paga 
per tradire oppure la guerra, con quella fede ondeggian- 
te che hanno i barbari patteggiò la morte di Aniceto e 
consegnò i disertori; così finì quella guerra di un servo. 

Lieto di quella vittoria Vespasiano, a cui tutto anda- 
va meglio che non sognasse, è raggiunto in Égitto dalla 
notizia della battaglia di Cremona; onde più in fretta. 
muove sopra Alessandria, per stringer con la fame i rot- 
ti eserciti di Vitellio e Roma, bisognosa di provviste di 
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CARO 
urgeret. Namque et Africam, eodem latere sitam, terra 
marique invadere parabat, clausis annonae subsidiis ino. 


piam ac discordiam hosti facturus. 
XLIX 


Dum hac totius orbis nutatione fortuna imperii tran. 
sit, Primus Antonius nequaquam pari innocentia post 
Cremonam agebat, satis factum bello ratus et cetera ex 
facili, seu felicitas in tali ingenio avaritiam, superbiam 
ceteraque occulta mala patefecit, Ut captam Italiam per. 
sultare, ut suas legiones colere; omnibus dictis factisque 
viam sibi ad potentiam struere. Utque licentia militem 
imbueret interfectorum centurionum ordines legionibus 
offerebat, Eo suffragio turbidissimus quisque delecti; nec 
miles in arbitrio ducum, sed duces militari violentia tra- 
hebantur. Quae seditiosa et corrumpendae disciplinae 
mox in praedam vertebat, nihil adventantem Mucianum 


veritus, quod exitiosius erat quam Vespasianum spre-' 


visse. 


L 


Ceterum propinqua hieme et umentibus Pado campis 
expeditum agmen incedere. Signa aquilaeque victricium 
legionum, milites volneribus aut aetate graves, plerique 
etiam integri Veronae relicti: sufficere cohortes alaeque 
it e legionibus Jecti profligato iam bello videbantur. Un- 

ma legio sese adiunxerat, initio cunctata, sed prospe- 








q 
* 
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‘nori. Si preparava, infatti ad assaltar per terra e per 
Orl. . pi 
tO re l'Africa dal medesimo lato, per creare, col chiu- 

are 414 ele . . è » 
pi gli gli approvvigionamenti, carestia e discordia al ne- 
deré © 


mico. 


XLIX 


Mentre in questo totale trambusto del mondo trapas- 
sa la fortuna dell’impero, Antonio Primo dopo Cremo- 
na non agiva più con la serietà di prima, pensando di 
aver già fatto troppo per la guerra e che sarebbe faci- 
le il resto; oppure, perchè la fortuna in un’indole come 
la sua scoperse l’avarizia, la superbia e gli altri vizi na- 
scosti. Calpestava l’Italia come sua preda, coltivava Je 
legioni come sue, con ogni detto e fatto si preparava la 
via al potere. E per avvezzare a licenza i soldati, lascian- 
va alle legioni le nomine dei centurioni uccisi. Con tale 
elezione, riuscirono i più turbolenti; così, non i soldati 
dipendevan dai capi, ma i capi eran tirati dalla violenza 
dei militari. E di tali pratiche sediziose e corruttrici del- 
la disciplina si serviva per fare guadagno, senza temer 
di Muciano che s’appressava: il che era anche più peri- 
coloso che disprezzar Vespasiano, 


L 


Comunque, avvicinandosi l'inverno, e il Po inondava 
le pianure, l’esercito mosse senza salmerie. Glì stendar- 
di e le aquile delle vittoriose legioni, i soldati gravi di 
ferite o di età, e molti ancor validi, furon lasciati a Ve. 
Fona; pareva che ad una guerra già vinta bastassero le:-5 
coorti, gli squadroni, il fiore delle legioni. Vi s'era unita 
la legione undecima, incerta da prima, ma, dopo il sue 
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ris rebus anxia quod defuisset; sex milia Dalmatarum, 
recens dilectus, comitabantur; ducebat Pompeius Silva. 
nus consularis; vis consiliorum penes Annium Bassum 
legionis legatum. Is Silvanum socordem bello et dies 
rerum verbis terentem specie obsequii regebat ad om. 
niaque quae agenda forent quieta cum LAdaGA aderat, 
Ad has copias e classicis Ravennatibus, legionariam mi. 
litiam poscentibus, optimus quisque adsciti: classem Dal. 
matae supplevere, Exercitus ducesque ad Fanum Por. 
tunae iter sistunt, de summa rerum cunctantes, quod mo- 
tas ex urbe praetorias cohortis audierant et teneri praesi- 
diis Appenninum rebantur; et ipsos in regione bello at- 
trita inopia et seditiosae militum voces terrebant, clava. 
rium (donativi nomen est) flagitantium. Nec pecuniam 
aut frumentum providerant, et festinatio atque aviditas 
praepediebant, dum quae accipi poterant rapiuntur. 


LI 


Celeberrimos auctores habeo tantam victoribus adver- 
sus fas nefasque inreverentiam fuisse ut gregarius eques 
occisum a se proxima acie fratrem professus praemium 
ù ducibus petierit. Nec illis aut honorare eam caedem 
ius hominum aut ulcisci ratio belli permittebat, Distu- 
lerant tamquam maiora meritum quam quae statim exol- 
Verentur; nec quidquam ultra traditur. Ceterum et prio» 
ribus civium bellis par scelus inciderat. Nam proelio, 


| Quo apud Ianiculum adversus Cinnam pugnatum est, 
Pompeianus miles fr 








atrem suum, dein cognito facinore 
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: quieta di non esserci stata; l’accompagnayvano 
COSE po ati allora coscritti. Li conduceva Pompeo 
MUBLE ato cool) ma chi comandava era Annio Bas- 
SR i della legione. Costui, con l’aria di ob- 
co ATO teneva in mano Silvano, che non si curava della 
COGI e consumava il tempo in discorsi, e, destro dA 
parere; gli era appresso in URLO do, che OCCOTTEVE: n 
queste truppe i migliori soldati di marina di Ravenna, 
che chiedevano di militare nelle legioni, si incorporaro- 
no: li suppliron nella flotta i Dalmati. L esercito ei ca 
pi fanno sosta a Fano, sospesi circa il piano di tara 
l'impresa, perchè avean sentito che s’eran mosse dall’Ur- 
be le coorti pretorie, e pensavano che l’Apennino fosse 
guardato; inoltre, in una regione disfatta dalla guerra, 
li spaventava la carestia e le voci sediziose dei soldati 
che chiedevano il clavario: è il nome di un donativo #°. 
Non avean provveduto nè oro nè grano; e la fretta e 
l'avidità li impacciavano, così da togliere a forza ciò che 
avere si poteva. 


LI 


So da celebrati scrittori che i vincitori mostrarono 
un tal dispregio del lecito e dell’illecito, che un soldato 
di cavalleria, affermando di aver ucciso nell’ultima bat- 
taglia il proprio fratello, ne chiese un premio ai capita- 
ni. Ma il diritto naturale non permetteva loro d’onorar 
quel delitto, mentre la ragione di guerra non lo lasciava 
punire. Differiron la cosa, col pretesto ch’era più impor- 
tante di quelle che si pagano sùbito; e non ne ho saputo 
di più. Del resto, un simile delitto era anche nelle pri- 
me guerre civili accaduto. Nella battaglia data contro 
Cinna al Gianicolo, un soldato di Pompeo ‘ uccise un 
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se ipsum interfecit, ut Sisenna mIamorat: Tanto acrior 
apud maiores, ‘sicut virtutibus gloria, ita Hagitis Paeni. 
tentia fuit. Sed haec aliaque ex vetro IICINOrIA Petita, 
quotiens res locusque exempla recti aut solacia mali po. 


scet, haud absurde memorabimus. 


LII 


Antonio ducibusque partium praemitti equites om. 
nemque Umbriam explorari BISGI5 sii qua Appennini 
luga clementius adirentur: accità aquilas signaque et 
quidquid Veronae militum foret, Racine et mare 
commeatibus compleri. Erant inter duces qui necterent 
moras: quippe nimius iam Antonius, et certiora i Mu. 
ciano sperabantur. Namque Mucianus tam celeri vietoria 
anxius et, ni praesens urbe potiretur, expertem se belli 
gloriaeque ratus, ad Primum et Varum media scriptita- 
bat, instandum coeptis aut rursus cunctandi utilitates 
disserens atque ita compositus ut ex eventu rerum ad: 
Versa abnueret vel prospera agnosceret. Plotium Gry- 


pum, nuper a Vespasiano in senatorium ordinem adsci- 
tum ac legioni praepositum, ceterosque sibi fidos aper- 
tius monuit, hique omnes de festinatione Primi ae Vari 
sinistre et Muciano volentia rescripsere. Quibus epistulis 
Vespasiano missis effecerat ut non pro spe Antonii consi» 
lia factaque eius aestimarentur, 





91 TACITO - LE STORIE - LIBRO III 


suo fratello, poi, conosciuto il delitto, uccise se ste880, 
come narra Sisenna *; tanto negli antenati nostri era più 
acuto lo stimolo della gloria nella virtù, così come del 
rimorso nel delitto. Ma questi esempi, e altri ricordati 
dagli antichi, ogni volta che l’occasione o l'argomento 
li chiederanno ad esempio del bene o a consolazione 
del male, opportunamente li ricorderemo, 


LII 


Piacque ad Antonio e ai capi del partito di mandar 
avanti la cavalleria a riconoscer tutta l'Umbria, se vi fos- 
se qualche passo più agevole tra i gioghi dell’A pennino: 
di richiamar le aquile e gli stendardi con i soldati ri- 
masti a Verona, e di riempir di vettovaglie il Po e il 
mare. V’eran fra i capi alcuni che tramavano indugi, per- 
chè Antonio s'era già troppo ingrandito, e s’aspettavan 
da Muciano più certi vantaggi. Infatti Muciano, invidio- 
so di sì presta vittoria, e pensando che se non s'impa- 
droniva in persona dell’Urbe perderebbe Ia sua parte di 
guerra e di gloria, scriveva doppio a Primo e a Varo, 
ora facendo premura, ora discorrendo sull’utilità del 
temporeggiare, ma sempre in modo da poter secondo 
gli eventi ripudiare ; disastri o riconoscere i successi, 
Ma Plozio Gripo, di recente fatto senatore da Vespasia- 
no e posto al comando di una legione, e gli altri a lui 
fidi, più apertamente furono istruiti; e tutti costoro. ri. 
| Sposero giudicando sinistramente la fretta di Primo e di 
Varo: quel che voleva Muciano, il quale, mandate le let- 
E tere a Vespasiano, aveva Ottenuto che i piani e i fatti 
di Antonio non fossero così apprezzati com’esso sperava, 


he 


sta 


CoSSsI 


Palco 


anni 
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LUI 


Aegre id pati Antonius et culpam in Mucianum con. 
Aegre 


ferre, cuius criminationibus eviluissent pericula sua; nec 


sermonibus temperabat, immodicus lingua et obsequii 


ana. Litteras ‘ad Vespasianum composuit iactantiug 


quam ad principem, nec sine occulta in Mucianum in. 
sectatione: se Pannonicas legiones in arma ezine suis 
stimulis excitos Moesiae duces, sua constantia perruptaz 
Alpis, occupatam Ttaliam, intersepta Comp suoni Rae. 
torumque auxilia. Quod discordis dispereasgna Vitelli 
legiones equestri procella, mox peditum va Bol diem 
noctemque fudisset, id pulcherrimum et sui operis, Ga. 
sum Cremonae bello imputandum: maiore damno, plu- 
rium urbium excidiis veteres civium discordias rei pu- 
blicae stetisse. Non se nuntiis neque epistulis, sed manu 
et armis imperatori suo militare; neque officere gloriae 
eorum qui Daciam interim composuerint; illis Moesiae 
pacem, sibi salutem securitatemque Italiae cordi fuisse; 
suis exhortationibus Gallias Hispaniasque, validissimam 
terrarum partem, ad Vespasianum conversas. Sed ceci 
disse in inritum Jabores si praemia periculorum soli ad- 
sequantur qui periculis non adfuerint. Nec fefellere ea 


Mucianum; inde graves simultates, quas Antonius sim: 


plieius, Mucianus callide coque implacabilius nutriebat. 
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Antonio ci soffriva, e ne incolpava Muciano, per le 

cui insinuazioni s’eran sviliti i pericoli suoi; e non mo- 

derava le parole, lungo di lingua e insofferente di osse- 

quio. Scrisse una lettera a Vespasiano, con troppa iat- 

tanza verso un principe, e non senza un velato attacco a 

Muciano: egli, aveva chiamato alle armi le legioni di 

Pannonia; egli, aveva stimolati i capi di Mesia; per la 

sua fortezza, s'eran rotte le Alpi, occupata l’Italia, inter- 
cettati gli aiuti di Germania e la Rezia, Se le legioni di 
Vitellio discordi e disperse eran state da una tempesta di 
cavalli e poi dalla forza dei pedoni in un dì e una notte 
battute, era una cosa bellissima e sua. Il caso di Gre- 
mona, un incidente di guerra: maggiori danni, rovine di 
più città eran costate alla repubblica le antiche civili 
discordie. Quanto a lui, non con messaggi ed epistole, ma 
col braccio e con l’armi, combatteva per il suo impera- 
tore: e non oscurava la gloria di coloro che avevan nel 
frattempo parificata la Dacia: essi s’eran creati della pa- 
ce della Mesia, egli della salvezza e della sicurtà d’Tta- 
lia. Per le sue esortazioni la Gallia e la Spagna, la più 
potente parte del mondo, s’eran voltate a Vespasiano. 
Ma ogni fatica sarebbe perduta, se i premi dei rischi 
si riserbassero soltanto a coloro che ai rischi non c'erano. 
Muciano lo seppe; donde gravi rancori, che Antonio nu- 
triva più ingenuamente. Muciano astutamente, ma per- 
ciò più implacabile, 
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LIV 


At Vitellius fractis apud Cremonam Tobuk nuntio, 
cladis occultans stulta dissimullatione remedia Potius 
i ia ihala differebat. Quippe confitenti con. 
sultantique supererant spes viresque; cum 9 contrario 
Taeta omnia fingeret, falsis LO gKSYSGROBAG, Mirum apud 
ipsum de bello silentium; prohibiti per SIVIERO sermo. 
nes. eoque plures ac, si liceret, vere RECENT quia veta. 
bantur. atrociora vulgaverant. Nee duces hostium augen. 
dae famae deerant, captos Vitellii exploratores circum. 
ductosque. ut robora victoris exercitus noscerent, remit. 
tendo; quos omnis Vitellius secreto percontatus interfici 
iussit. Notabili constantia centurio Tulius Agrestis post 
multos sermones, quibus Vitellium ad virtutem frustra 
accendebat, perpulit ut ad viris hostium spectandas quae. 
que apud Cremonam acta forent ipse mitteretur. Nec 
exploratione occulta fallere Antonium temptavit, sed 
mandata imperatoris suumque ‘animum professus, ut 
cumeta viseret postulat. Missi qui locum proelii, Cremo- 
nae vestigia, captas legiones ostenderent. Agrestis ad Vi. 
tellium remeavit abnuentique vera esse quae adferret, 
atque ultro corruptum arguenti « Quando quidem » in 
quit « magno documento opus est, nec alius iam tibi aut 
vitae aut mortis meae usus, dabo cui credas, » Atque ita 
digressus voluntaria morte dicta firmavit, Quidam iussu 


Vira interfectum, de fide constantiaque eodem tradi: 
dere, 
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Ora Vitellio, dopo la sconfitta di Cremona, occultan- 
do le notizie, con sciocca dissimulazione differiva î ri- 
medi dei mali più tosto che i mali. Perchè, se li confes- 
sava e chiedeva consiglio, gli avanzavano forze e speran- 
ze: al contrario, fingendo tutto bene, con la menzogna 
li faceva più gravi. Strano intorno a lui il silenzio sulla 
guerra; proibito il parlarne in città. onde se ne discor- 
reva di più; e coloro che s'era Jecito avrebbero narrato 
il vero, siccome era proibito divulgavano notizie più or- 
ribili. E i duci nemici non mancavano di accrescer le 
voci, rilasciando le spie di Vitellio, prese e condotte 
in giro a riconoscer le forze dell’esercito vincitore; ma 
Vitellio, dopo averli esaminati in segreto, tutti li fece 
uccidere. Con fermezza degna di memoria, un centurio- 
ne, Giulio Agreste, dopo molti discorsi coi quali invano 
tentava di accender Vitellio a virtù, lo indusse a man- 
dar lui per osservare le forze dei nemici e ciò che presso 
Cremona era accaduto. E non tentò di ingannar con lo 
spionaggio Antonio; ma, svelato il mandato dell’impera- 
tore e la propria intenzione, chiede di vedere il tutto. 
Gli fecero vedere il luogo della battaglia, gli avanzi di 
Cremona, le prese legioni. Agreste tornò da Vitellio, e 
poichè esso negava che le notizie fosser vere e lo accu- 
sava di essersi venduto, « Orsù » disse « poichè ci vuole 
una gran prova, e tu non vuoi più giovarti di me o vivo 
0 morto, te ne darò una a cui crederai ). E così partito, 
con morte volontaria i suoi detti confermò. Alcuni lo 
dissero ucciso per ordine di Vitellio; sulla sua fede e il 

Suo coraggio, tutti d’accordo. 
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LV 


Vitellius ut e somno excitus Iulium Priscum et Alfe. 
num Varum cum quattuordecim practorila cohortibus 
et omnibus equitum alis obsidere Appenninum iubet; 
ecio. Tot milia armatorum, lecta equis 


secuta e classicis I 
inferendo quoque bello satig 


virisque, si dux alius foret, 
pollebant. Ceterae cohortes ad tuendam urbem L. Vitel. 


lio fratri datae: ipse mihil e solito luxu remittens et diffi. 
dentia properus festinare comitia, quibus consules jn 
multos annos destinabat; foedera sociis, Latium externig 
dilargiri; his tributa dimittere, alios immunitatibus iu- 


vare; denique nulla in posterum cura lacerare impe. 
rium. Sed volgus ad magnitudinem beneficiorum hians 


aderat, stultissimus quisque pecuniis mercabatur, apud 
sapientis cassa habebantur quae neque dari neque accipi 
salva re publica poterant. Tandem flagitante exercitu, 
qui Mevaniam insederat, magno senatorum gemine, quo» 
rum multos ambitione, pluris formidine trahebat, in ca- 
stra venit, incertus animi et infidis consiliis obnoxius, 


LVI 


Contionanti (prodigiosum dictu) tantum foedarum vo- 
lucrum supervolitavit ut nube atra diem obtenderent. 
Accessit dirum omen, profugus altaribus taurus disiecto 
sacrifici apparatu, longe, nec ut feriri hostias mos est, 


confossus. Sed praecipuum ipse Vitellius ostentum erat; 
narus militiae, improvidus consilii, quis ordo agminis, 
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LV 


Vitellio. come destato dal sonno, ordina a Giulio Pri- 
sco e ad Alfeno Varo di occupar l'Appennino con quat 
tordici coorti pretorie e con tutte le divisioni di caval. 
leria; seguì poi una legione di marina. Tante migliaia 
di armati, cavalli e uomini scelti, potevano, con un altro 
capo. bastare anche a prender l’offensiva. Le rimanenti 
coorti furon date a Lucio Vitellio, suo fratello, per la 
difesa dell’Urbe: ed egli, senza lasciar nessuno dei so- 
liti piaceri, per diffidenza ansioso affrettava i comizi coì 
quali designare i consoli per molti anni; creò alleati, 
diede il diritto latino a genti straniere; agli uni rimet- 
teva i tributi, ad altri donava esenzioni; insomma, senza 
pensar al futuro, smembrava l’impero. Ma il volgo ae- 
correva a bocca aperta a quei gran benefizi; i più scioc- 
chi li mercanteggiavano con danaro, i savii riputavan 
vani dei favori che non si potevano senza danno della 
repubblica nè ricever nè dare. Finalmente, scongiurato 
dall’esercito, che stava in Bevagna, con gran sèguito di 
senatori, tratti in buon numero dall’ambizione ma i più 
dalla paura, venne all’accampamento, incerto di spirito 
e preda dei falsi consiglieri. 


LVI 


Mentr'egli arringava (straordinario prodigio) sì gran 
stormo di sinistri uccelli gli volò sopra, che con una ne- 
gra nuvola velarono il giorno. S’aggiunse altro spaven- 
toso presagio: un toro scappato dall’altare, scompiglia- 


to l’apparecchio del sacrificio, fu ucciso discosto, e non 
col rito con cui si colpiscono le vittime. Ma il prodigio È 
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quae cura explorandi, quantus urgendo trahendove bello 
modus, alios rogitans et ad omnis nuntios voltu quoque 
et incessu trepidus, dein temulentns. Postremo taedîo 
castrorum et audita defectione Misenensis classis Ro. 
mam revertit, recentissimum quidque volnus Pavens, 
summi discriminis incuriosus. Nam cum transgredì Ap- 
penninum integro exercitus sui robore et fessos hieme 
atque inopia hostis adgredi in aperto Sort dum disper. 
git viris, acerrimum militem et usque in extrema obsti- 
dia tirucidandum capiendumque tradidit, peritissimis 
centurionum dissentientibus et, si consulerentur, vera 
dicturis. Arcuere eos intimi amicorum Vitellii, ita for. 
matis principis auribus ut aspera quae utilia, nec quid. 
quam nisi incundum et Jaesurum acciperet. 


LVII 

Sed classem Misenensem (tantum civilibus discordiis 
etiam singuloruam audacia valet) Claudius Faventinus 
centurio per ignominiam a Galba dimissus ad defectio- 
nem traxit, fictis Vespasiani epistulis pretium proditionis 
ostentans. Praeerat classi Clandius Apollinaris, neque 
fidei constans neque strenuus in perfidia; et Apinius 
Tiro praetura functus ac tum forte Minturnis agens du- 
cem se defectoribus obtulit, A quibus municipia coloniae 
que impulsae, Praecipuo Puteolanorum in Vespasianum 
| Studio, contra Capua Vitellio fida, municipalem aemula- 
__ tionem bellis civilibus miscebant. Vitellius Claudinm Tu 


8h ele . 
nsem molli imperio TCESNI 








anum (is muper classem Misene 
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più strano era lui, Vitellio, ignorante di arte guerresca, 

incapace di prender partito, costretto a chiedere agli 

altri ordine di marcia, il servizio delle pattuglie, il 

modo di stringere o di allentare la guerra, e, ad ogni no- 
tizia, pauroso nel volto e nel passo, infine ubriaco. Da 
ultimo. venutogli a noia il campo, e saputa la defezion 
della flotta di Miseno, tornò a Roma, pauroso di ogni 
colpo novello, indifferente alla suprema rovina. Infatti, 
mentre avrebbe potuto varcar l’Appenino con le sne 
truppe intatte e assalire i nemici rotti dal freddo e dalla 
fame, egli disperdeva le forze e consegnava alla prigio- 
nia e alla morte dei soldati fierissimi e ostinati fino al- 
l'estremo, col dissenso dei migliori centurioni, che, se 
interrogati, avrebbero detto la verità. Li tennero in di- 
sparte gl’intimi di Vitellio; perchè così fatte eran le 
orecchie del principe, che l’utile gli pareva aspro, e non 
ascoltava se non ciò che gli piaceva ma gli nuoceva. 


LVII 


L'armata di Miseno (tanto nelle civili discordie può 
l’audacia anche dei singoli) fu tratta a ribellarsi da 
Claudio Faventino, un centurione che Galba avea licen- 
ziato con ignominia, mediante false lettere di Vespasia- 
no offrendo il prezzo del tradimento. Comandava la 
flotta Claudio Apollinare, nè fedele a servire nè risolu- 
to a tradire; e Apinio Tirone, che era stato pretore e che 
allora per caso risiedeva a Minturno, si offerse come capo 
ai ribelli. Costoro si trassero dietro municipi e colonie; 
Pozzuoli era tutta per Vespasiano, mentre Capua era 
fedele a Vitellio: così mescolavano alle guerre civili le 
lor gare locali. Vitellio mandò Claudio Giuliano, che 
Poco prima avea governata con molle autorità la flotta. 


- 
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xerat) permulcendis militum SIREHE delegit; data in ame 
xilium urbana cohors et gladiatores, quibus Tulianus 
praeerat. Ut conlata utrimque CS haud magna cune. 
tatione Iuliano in partis Vespasiani transgresso, Tarra. 


cinam occupavere, moenibus situque magis quam ipso. 
rum ingenio tutam. 


LVII 


Quae ubi Vitellio cognita, parto COPIATI Narniae 
cum praefectis praetorii relicta L. Vitellium fratrem cum 
sex cohortibus et quingentis equitibus ingruenti per 
Campaniam bello opposuit. Ipse aeger animi studiis mi- 
litum et elamoribus populi arma poscentis refovebatur, 
dum volgus ignavum et nihil ultra verba ausurum falsa 
specie exercitum et legiones appellat. Hortantibus libertis 
(nam amicorum eius quanto quis elarior, minus fidus) 
vocari tribus iubet, dantis nomina sacramento adigit, 
Superfluente multitudine curam dilectus in consules par- 
titur; servorum numerum et pondus argenti senatoribus 
indicit. Equites Romani obtulere operam pecuniasque, 
etiam libertinis idem munus ultro flagitantibus. Ea si- 
mulatio offici a metu profecta verterat in favorem; ac 
plerique haud proinde Vitellium quam casum locumque 
principatus miserabantur, Nec deerat ipse vultu, voce, la- 
crimis misericordiam elicere, largus promissis, et quae 

matura trepidantium est, immodicus. Quin et Caesarem 
| se dici voluit, aspernatus antea 


deo , sed tune superstitione 
Mominis, et quia in metu consi 


lia prudentinm et volgi 
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perchè addolcisse gli animi. dei soldati; ebbe in aiuto 
una coorte urbana, e i gladiatori, di cui era capo Giu- 
liano. Come i due campi furon di fronte, Giuliano Rena 
za pensarci troppo passò dalla parte di Vespasiano, e 
occuparon Terracina, più per le mura e per il sito che 
non per loro ingegno sicura. 


LVII 


Come lo seppe Vitellio, lasciata una parte delle trup- 
pe a Narni coi prefetti del pretorio, mandò suo fratello 
Lucio Vitellio con sei coorti e cinquecento cavalli in- 
contro alla guerra che per la Campania piombava. Egli, 
benchè disanimato, si riscaldava con l’affezion dei sol- 
dati e i clamori del popolo che chiedeva le axmi; e ab- 
bagliato dalle apparenze, chiamava esercito e legioni una 
folla ignava e che osava soltanto a parole. Esortato dai 
liberti (perchè dei suoi amici quanto più erano illustri 
tanto meno si fidava), fa convocar le tribù e giurare quei 
che si arruolano. Poichè il numero sovrabbondava, sì 
spartisce fra i consoli la cura delle leve; ai senatori im- 
pone un contributo di servi e di argento, I cavalieri 
Romani offriron l’opera e il denaro, mentre anche i li- 
bertini reclamavan spontaneamente una medesima offer- 
ta. Questo finto ossequio derivato da paura, egli lo pi- 
gliava per affezione; e i più non tanto Vitellio quanto 
la caduta e la condizione del principato commiseravano. 
E anch'egli non mancava, col volto, con la voce, con le 
lagrime di attirar compassione, largo di promesse, e, 
come è naturale negli spauriti, esagerato. Anzi, volle 
anche esser chiamato Cesare, il che avea disprezzato 


dianzi; ma allora lo attrasse il buon augurio del nome, 
anc 





he perchè nella paura si ascoltano così i consigli dei _ 
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rumor iuxta audiuntur. Ceterum ut omnia inconsulti im. 


petus coepta initiis valida spatio languescunt, dilabi 
paulatim senatores equitesque, primo cunctanter et ubi 
ipse non aderat, mox contemptim et sine discrimine do. 


nec Vitellius pudore inriti conatus quae non dabantur 


remisit. 


LIX 


Ut terrorem Italiae possessa Mevania ac velut rena. 
tum ex integro bellum intulerat, ita haud dubium erga 
Flavianas partis studium tam pavidus Vitellii discessus 
addidit. Erectus Samnis Paelignusque et Marsi aemula- 
tione quod Campania praevenisset, ut in novo obsequio, 
ad cuncta belli munia acres erant. Sed foeda hieme per 
transitum Appennini conflictatus exercitus, et vix quieto 
agmine nives eluctantibus patuit quantum’ diseriminis 
adeundum foret, ni Vitellium retro fortuna vertisset, 
quae Flavianis ducibus non minus saepe quam ratio 
adfuit. Obvium illic Petilium Cerialem habuere, agresti 
cultu et notitia locorum custodias Vitelli elapsum. Pro- 
pinqua adfinitas Ceriali cum Vespasiano, nec ipse inglo- 
rius militiae, eoque inter duces adsumptus est. Flavio 
quoque Sabino ac Domitiano patuisse effugium multi 
tradidere; et missi ab Antonio nuntii per varias fallendi 
| artis penetrabant, locum ac praesidium monstrantes. Sa- 
E ‘binus inhabilem labori et audaciae valetudinem causa» 
a batur; Domitiano aderat animus, sed custodes a Vitellio 
goditi, Quamquam se socios fugae promitterent, tam- 
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ri come le voci del volgo. Del resto, come tutte le cose 
SRV nconsulto impeto intraprese, nel principio son ga- 
SIETE, e col tempo languiscono, a poco a poco senatori 
5 GIN se la svignavano, da prima esitando e quando 
CR c'era, e poi a disprezzo e indifferentemente; fin- 
aaa Vitellio, per vergogna di un tentativo inutile, rinun- 
ciò a quello che non gli veniva dato. 


LIX 


Come la presa di Bevagna avea sparso il terrore in 
Italia e fatta quasi riarder da capo la guerra, così una 
sì vile partenza di Vitellio accrebbe alla parte Flaviana 
un indubbio favore. Sanniti, Peligni e Marsi, gelosi che 
la Campania li avesse prevenuti, erano, come accade 
quando la servitù è ancor fresca, in ogni obbligo di guer- 
ra zelantissimi. Ma l’esercito nel passaggio dell’Appen- 


nino fu afflitto dal crudo inverno; e la lotta a stento 
condotta contro le nevi in una marcia tranquilla, mostrò 
che rischio avrebbero affrontato se la fortuna non aves- 
se fatto indietreggiare Vitellio; Ja quale fortuna assistè 
non meno spesso della ragione î capi Flaviani. Colà ven- 
ne loro incontro Petilio Ceriale, travestito da contadino, 
e per la conoscenza dei luoghi sfuggito alle guardie di 
Vitellio. Era Ceriale parente stretto di Vespasiano, e 
soldato di qualche valore, e perciò fu assunto fra i capi. 
Scrivono molti che anche a Flavio Sabino e a Domi- 
Ziano s’offerse occasion di fuggire; anzi, messi di Anto- 
nio con vari artizi giungevano a loro e mostravano l’oe- 
casione e là scorta. Sabino si scusava con la salute, inet- 
ta alle fatiche e all’audacia; Domiziano avea cuore, ma 
i custodi datigli da Vitellio, benchè gli si offrissero È 
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imebantur. Atque ipse Vitellius re, 


spectu suarum necessitudinum nihil in Domitianam 


atrox parabat. 


quam insidiantes 1 


LX 


Duces partium ut Carsulas venere, paucos ad requiem 


dies sumunt, donec aquilae signaque legionum adseque. 


rentur. Et locus ipse 
tuto copiarum adgestu, florentissimis pone tergum 
onloquia cum Vitellianis decem mi. 


castrorum placebat, late prospee. 


tans, 
municipiis; simul c 
lium spatio distantibus et proditio sperabatur. Aegre id 
pati miles et victoriam malle quam pacem; ne suas qui. 
dem legiones opperiebantur, ut praedae quam periculo. 
rum socias. Vocatos ad contionem Antonius docuit esse 
adhue Vitellio viris, ambiguas, si deliberarent, acris, si 
desperassent. Initia bellorum civilium fortunae permit. 
tenda: victoriam consiliis et ratione perfici. Jam Mise- 
nensem classem et pulcherrimam Campaniae oram desci» 
visse, nec plus e toto terrarum orbe reliquum. Vitellio 
quam quod inter Tarracinam Narniamque iaceat. Satis 
gloriae proelio Cremomensi partum et exitio Cremonae 


nimium invidiae: ne concupiscerent Romam capere po 
tuus quam servare, Maiora illis praemia et multo maxi 
mum decus, si incolumitatem senatui populoque Roma 


no sine sanguine quaesissent. His ac talibus mitigati 
animi, L) 
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compagni di fuga, non si fidava per timore di frode. Ma 
poi Vitellio ,per rispetto dei suoi parenti, non prepara- 
va niun male contro Domiziano. 


LX 


Come i capi del partito giunsero ù Casigliano, pren- 
dono pochi giorni di riposo, finchè li raggiungessero le 
aquile e gli stendardi con le legioni. E anche il sito del 
campo piaceva, con ampia vista, con sicurezza di APpprovs 
vigionamenti, con municipi fiorentissimi alle Spalle; inol. 
tre, si poteva parlar coi Vitelliani dieci miglia distanti, e 
si sperava nel tradimento. I soldati ci soffrivano, prefe- 
rendo la vittoria alla pace: non volevan nè pure aspet- 
tar le legioni, compagne non tanto di pericoli quanto di 
prede. Antonio, chiamatili a parlamento, li avvertì che 
Vitellio aveva ancora forze: instabili, a dar loro tempo 
a pensare; terribili, se perdevano la speranza. Gl’inizi 
delle guerre civili si debbono rimettere alla fortuna: Ja 
vittoria si deve compir col consiglio e con la ragione. 
Già l’armata di Miseno e la bellissima spiaggia della 
Campania ha defezionato; e in tutta la terra non resta 
a Vitellio più di quanto giace fra Narni e Terracina. As- 
sai gloria dalla battaglia di Cremona, assai odiosità dalla 
sua rovina: guai, se desideravano più di prender Ro- 
ma che di salvarla. Maggiori premi, e il più grande onore 
si acquisterebbero, se chiedessero senza sangue l’incolu- 
| mità del senato e del popolo Romano. Con queste e si- 
mili parole si calmarono gli animi. 


8 - Taerro - Le Storie - Vol. II 





106 TACITI - HISTORIARVM - LIBER ]}] 


LXI 


Nec multo post legiones venere. Et terrore famaque 
aucti exercitus Vitellianae COnorEa AIDA nullo in 
bellum adhortante, multis ad TAO CHL qui suas cen; 
turias turmasque tradere, donum victori et sibi in po. 
sterum gratiam, certabant. Per or SOLE est Inte. 
ramnham proximis campis praesidio quadringentoram 
equitum teneri, Missus extemplo Varus cum expedita 
manu paucos repugnantium interfecit; plures abiectia 
armis veniam petivere. Quidam in castra DOLRBI cuncta 
formidine implebant, augendo rumoribus virtutem co. 
piasque hostium, quo amissi praesidii dedecus lenirent, 
Nec ulla apud Vitellianos flagitii poena, et praemiis de- 
fectorum versa fides ac reliquum perfidiae certamen, Gre. 
bra transfugia tribunorum centurionumque; nam. gre. 
garius miles induruerat pro Vitellio, donec Priscus et 
Alfenus desertis castris ad Vitellium regressi pudore 


proditionis cunetos exolverent. 
LXII 


Isdem diebus Fabius Valens Urbini in custodia inter» 
ficitur. Caput eius Vitellianis cohortibus ostentatum ne 
quam ultra spem foverent; nam pervasisse in Germanias 
Valentem et veteres illic novosque exercitus ciere cre- 
debant: visa caede in desperationem versi, Et F lavianus 


| exercitus immane quantum aucto animo exitium Valentis 
ut finem belli ace 





epit. Natus erat Valens Anagniae eque- 








Mr 
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LXI 


Non molto dopo arrivaron le legioni. E pel terrore e 
la fama del cresciuto esercito, le coorti Vitelliane on- 
deggiavano, mentre nessuno le esortava alla guerra, e 
a tradire le incitavano molti, che gareggiavano nel con- 
segnar le loro squadre e le centurie, dono al vincitore, 
e merito per sè nel futuro. Da loro si seppe che Terni, 
nelle campagne vicine, era tenuta da un presidio di quat- 

trocento cavalieri. Varo, mandato sùbito con una colon- 
na leggera, uccise i pochi che resistettero; i più gettaron 
le armi e chiesero grazia. Alcuni rifugiatisi negli accam- 
È pamenti li riempiron tutti di terrore, esagerando con 
flor parole la virtù e le forze del nemico, per mascherare 
Mil disonore del presidio perduto. E poi, fra i Vitelliani Ca 
mal delitto era impunito, e coi premi dati ai traditori s’era 
rovesciata la fede, ed era gara soltanto di perfidia. Più 
Spessi i passaggi di tribuni e centurioni, perchè i soldati } 
semplici tenevan duro per Vitellio, finchè Prisco e Al 
tfeno, lasciati gli accampamenti, tornarono a Vitellio e 
Si assolsero tutti dalla vergogna di tradire, 


masi A PARE 





td 


; 
ra 
Dl 


LXII 


Nei medesimi giorni Fabio Valente fu ucciso a Urbi- 
ho in prigione, Il suo capo fu fatto vedere alle coorti 

itelliane perchè non isperassero più; credevano infat- 
ti Valente evaso in Germania a raccogliervi vecchi o nuo- 
fl eserciti: vistolo angmazzato, si disperarono. E l’eserci- 
aordinariamente incoraggiato, e con 
saron finita la guerra, Era nato Va- 


to Flaviano ne fu str 
Morte di lui pen 





id iero, 
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stri familia. Procax moribus neque a benda ingenio fa. 
mam urbanitatis per lasciviam PE Ludicro Tuvena, 
lium sub Nerone velut ex necessitate, mox SECO Mimoy 
actitavit, scite magis URI probe. a legionis et 
fovit Verginium et infamavit; Fontelani cs cor, 
ruptum, seu quia corrumpere SRUENGA TE a * Gal, 
bae proditor, Vitellio fidus et aliorum perfidia inlu. 


stratus. 


LXILI 


Abrupta undique spe Vitellianus miles transituruh în 
partis, id quoque non sine decore, sed sub signis Vex 
lisque in subiectos Narniae campos descendere, Flavia. 
Nus exercitus, ut ad proelium intentus armatusque, den: È 
sis circa viam ordinibus adstiterat, Accepti in medium 
Vitelliani, et cireumdatos Primus Antonius clementer | 
adloquitur: pars Narniae, pars Interamnae subsistere {n 
lussi, Relictae simul e vietricibus legiones, neque quie. | 
scentibus graves et adversus contumaciam validae. Non| 
omisere per eos dies Primus ac Varus crebris nuntiîs | 
salutem et pecuniam et secreta Campaniae offerre Vi 
tellio, si positis armis seque ac liberos suos Vespasiano 
permisisset. In eumdem modum et Mucianus composuit 
epistulas; quibus Pplerumque fidere Vitellins ac de nu 
mero servorum, electione litorum loqui. Tanta torpedo 


invaserat animum ut, si Principem eum fuisse ceterì. 


non meminissent, ipse oblivisceretur. 
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ljente in Anagni di famiglia equestre. TOREOE i 
ma d'ingegno vivace, cercava con la srego SIAE ici 
“ma di eleganza. Nelle recite dei Giovena i u a < 
di mìmi. sotto Nerone per necessità, di poi per suo gu 
sto, più con garbo che con decoro. Legato d’una È SED 
T° ne, favorì Virginio e lo calunniò; corruppe Fonteio È 
pitone, e, fors'anche perchè non Io potè corrompere, lo 
‘necise: traditore di Galba, fedele a Vitellio, e dell’altrui 


‘tradimento riabilitato. 


LXITI 


Perduta ogni speranza, le milizie Vitelliane volendo 
passare all’altro partito. ma non senza decoro, discesero 
nel piano sotto Narni a bandiere spiegate. L'esercito Fla- 
| viano, ordinato come a battaglia e armato, in schiera ser- 
rata fiancheggiava la via. Ricevuti nel mezzo e circonda- 
{ti i Vitelliani. Primo Antonio parlò loro umanamente: 
parte ebber ordine di restare a Narni, parte a Terni. Vi 
Sì lasciaron pure alcune delle legioni vittoriose, da non 
dar loro noia se stavan quieti, da castigarli se si ribella 
vano. Non omisero in quei giorni Primo e Varo con mes- 
si ripetuti di offrir salvezza e danaro a Vitellio e un rifu- 
Migio in Campania, se, deposte le armi, si dava coi suoi 
figli in mano di Vespasiano. Nello stesso senso gli scris- 
{se Muciano, e in lui generalmente si fidava Vitellio, co- 
sì da discuter sul numero dei servi e sulla scelta della 
f Spiaggia. Tale era il sno torpore, che se gli altri non gli 
ricordavano ch'era il principe, se ne dimenticava. 
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LXIV 





5 At primores civitatis Flavium ROSEO praefectum 
Ae urbis secretis sermonibus meitabanb VICE famaeque 

partem capesseret: esse illi proprium DLC cohor. 
tium urbanarum, nec defuturas \ TELAIO cohortis, “Gerpi 
tia ipsorum, fortunam partium, Su omnia prona victorj. 
bus: ne Antonio Varoque de gloria concederet, Paucaz 
Vitellio cohortis et maestis undique nuntiis trepidag; 
populi mobilem animum et, si ducera se praebuisser, 
easdem illas adulationes pro Vespasiano fore; ipsum Vi. 
tellium ne prosperis quidem parem, adeo ruentibus de. 
bilitatum. Gratiam patrati belli penes eum qui urbem 
occupasset; id Sabino convenire ut imperium fratri té. 
servaret, id Vespasiano ut ceteri post Sabinum habe 
rentur. 


LXV 


Haudquaquam ereeto animo cas voce accipiebat, in- 
validus senecta; sed erant qui occultis suspicionibus in- 


cesserent, tamquam invidia et aemulatione fortunam fra: 
tris moraretur, Namque Flavius S 


vatis utriusque rebus auctorit 
num anteibat, et credebatur 
iuvisse domo agrisque pignor 
Imanente in speciem concordi 
bantur. Melior interpr 
| sanguine et caedibus, 


abinus aetate prior pri: 
ate pecuniaque Vespasia 
adfectam eius fidem prave 
i acceptis; unde, quamquam 
a, offensarum operta metue” 
etatio, mitem virum abhorrere @ 


eoque crebris cum Vitellio serm0s 
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LXIV 


Mai principali cittadini con segreti colloqui incitavan 
Flavio Sabino, prefetto dell’Urbe, a prendersi la sua 
parte di vittoria e di fama; aveva soldati suoi, quelli delle 
coorti urbane, nè gli verrebber meno le coorti dei vigili, 
i lor servi, la fortuna del partito, e il successo facile a 
chi vince: non cedesse dunque di gloria ad Antonio e 
a Varo. A Vitellio restavan poche coorti e trepidanti per 
le male nuove da ogni parte; l’animo del popolo è mo- 
bile, e, s'egli si offriva come capo, quelle medesime adu- 
lazioni si volterebbero su Vespasiano; quanto a Vitellio, 
inferiore perfino alla buona fortuna, era anche più inde- 
bolito nella rovina. Il merito d’aver finita la guerra sarà 
di chi occuperà l’Urbe; ciò conveniva a Sabino, per ri- 
serbare al fratello l'impero, e a Vespasiano pure, per- 
chè gli altri venisser dopo Sabino. 


LXV 


Debole per vecchiezza, non si esaltava affatto a quelle 


. parole; ma vi era chi lo sospettava in segreto, quasichè 


per invidia e per gelosia volessè tardar la fortuna del 
fratello. Infatti Flavio Sabino, più anziano d’età, nei 
loro affari privati era superiore per autorità e ricchezze 
a Vespasiano; e si credeva che per sostenere il credito 
si fosse bruttamente presi in pegno la casa e le terre: 
onde, con l’apparenza della concordia, si temevano occul- 
ti dissidi. Più benignamente altri spiegavano che la sua 
mitezza aborriva dal sangue e dalle stragi, e che perciò 
in frequenti colloqui con Vitellio discuteva della pace e 
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nibus de pace ponendisque per cca pe 
tare. Saepe domi congressi, postremo È aede Da inis, 
“ut fama fuit, pepigere. Verba Yacesque duos bel habe, 
bant, Cluvium Rufum et Silium Italicum; vultus procul 
visentibus notabantur, Vitellii proiectus et degener, Sa. 


“binus non insultans et miseranti propior. 
LXVI 


Quod si tam facile suorum mentis flexisset | Vitellius, 
quam ipse cesserat, incruentam Debon Vee exer- 
eitus intrasset. Ceterum ut quisque Vitellio fidus, ita pa- 
cem et condiciones abnuebant, diserimen ac dedecus 
ostentantes et fidem in libidine victoris. Nec tantam Ve. 
spasiano superbiam ut privatum Vite[linit (pr pes 
Ime victos quidem laturos: ita periculum ex misericordia. 
Ipsum sane senem et prosperis adversisque satiatum, sed 
quod nomen, quem statum filio eius Germanico fore? 
Nune pecuniam et familiam et beatos Campaniae sinus 
promitti: set ubi imperium Vespasianus invaserit, non 
ipsi, non amicis eius, non denique exercitibus securita- 
tem nisi extineto aemulatore redituram. Fabium illis Va- 
‘lentem, captivam et casibus dubiis reservatum, prae- 
gravem fuisse, nedum Primus ac Fuscus et specimen par- 
tium Mucianus ullam in Vitellium nisi occidendi licen- 
tiam habeant. Non a Caesare Pom 
sto Antonium incolumis relictos, 
altiores spiritus gerat, Vitellii cli 
Aa Claudio foret. Quin, 


peium, non ab Augu- 
nisi forte Vespasianus 
ens, cum Vitellius col 
ut censuram patris, ut tris cone | 
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Jei patti per deporre le armi. Si trovarono in casa più 
SCA da ultimo, come si disse, nel tempio di Apollo 
yolte; 


lusero. Patti e parole ebbero due testimoni, Cluyio 
clusero. 


con 14, 


Rufo e Silio Ttalico 1; chi guardava da lontano, osser- 


lor volti: abbattuto ed abietto quello di Vitellio: 


yava i 4 È a 
non oltraggioso e piuttosto misericorde. 


Sabino, 


LXVI 


E se Vitellio avesse così facilmente piegata la mente 
dei suoi com’egli aveva ceduto, l’esercito di Vespasiano 
entrava in Roma senza sangue. Ma quanto più eran fidi a 
Vitellio, tanto più rifiutavan la pace e i patti, mostran- 
done il pericolo e la vergogna, e che mantenerli era in 
arbitrio del vincitore. Vespasiano non aveva tanta spa- 
valderia da sopportar Vitellio cittadino privato, e nep- 
pure i vinti l’avrebbero sopportato: così dalla pietà na- 
scerebbe il periglio. Lui, sta bene, era vecchio, e sazio 
di fortuna e di rovesci; ma che nome, che stato reste- 
rebbe per suo figlio Germanico? «Ora ti promettono 
oro e schiavi e i beati golfi della Campania; ma quando 
Vespasiano sarà padrone dell'impero, nè lui, nè gli amici 
di lui, nè, insomma, gli eserciti si sentiranno sicuri se non 
con la morte del rivale. Fabio Valente, prigioniero e te- 
nuto in ostaggio per ogni evenienza, pesò loro troppo; 
tanto più, Primo e Fusco, e Muciano, esponente del par- 
tito, non avranno su Vitellio altra licenza, se non di ue» 
ciderlo. Cesare non lasciò vivo Pompeo; nè Augusto, An- 
tonio: salvochè più alti spiriti non rechi Vespasiano, 
cliente di Vitellio, quando Vitellio era collega di Clou- 
dio! Perchè piuttosto non ti accingi, come vorrebbero la 
censura di tuo padre e i suoi tre consolati e tanti onori 
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sulatus, ut tot egregiae domus honores deceret, despe, 
ratione saltem in audaciam accingeretur. Perstare mili. 
tem, superesse studia populi;  denique nihil atrociug 
eventurum quam in quod sponte ruant. Moriendum viotia, 
moriendum deditis; id solum referre, novissimum spi. 
ritum per ludibrium et contumelias effundant an per 


virtutem. 


LXVII 


Surdae ad fortia consilia Vitellio aures: obruebatur 
animus miseratione curaque, ne pertinacibus armis mi. 
nus placabilem victorem relinqueret coniugi ac liberi, 
Erat illi et fessa aetate parens: quae tamen paucis ante 
diebus opportuna morte excidium domus praevenit, nihil 
principatu fili adsecuta nisi luctum et bonam famam. 

XV kalendas Tanuarias audita defectione legionis co- 
hortiumque, quae se Narniae dediderant, pullo amictu 
Palatio degreditur, maesta circum familia; post eum fe. 
rebatur lecticula parvulus filius velut in funebrem pom- 


pam; voces populi blandae et intempestivae, miles miì- 
naci silentio. 


LXVIII 


Nec quisquam adeo rerum humanarum immemor quem 


Moll commoveret illa facies; Romamim principem et ge- 
neris humani paulo 


ante dominum relicta fortunae suae 
sede per populum, per urbem exire de imperio. Nihil 
ale viderant, 


nihil audierant, Repentina vis dictatorem 
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. yna schiatta illustre, a tentare almeno, come dispe- 
dh dn colpo audace? Fedeli i soldati, affezionato il 
popolo; infine, nulla di peggio può capitarci di quello in 
cui ci getteremmo da noi. Moriremo vinti, moriremo ar- 
resi: una sola cosa importa, se esalar l’ultimo respiro 
a gli scherni e le ingiurie, o con mostra di virtù ». 


rato. 


tr 
LXVII 


Sorde ai forti consigli le orecchie di Vitellio: il suo 
animo era oppresso dal miserevol pensiero di lasciare, 
continuando la guerra, meno pietoso il vincitore a sua 
moglie e ai figlioli. Aveva anche la madre, finita dall’età; 
ma essa, morendo in tempo, pochi giorni prima, preven- 
ne la rovina della casata: e dal principato del figlio nul- 
la ebbe, se non dispiaceri e buon nome. 

Il 18 dicembre, saputa la defezion della legione e del- 
le coorti che si erano arrese a Narni, in veste di lutto 
esce dal palazzo, con intorno la casa in lagrime; dietro 
a lui si portava in lettiga il figlio piccolino, come in un 
funerale; le grida del popolo eran benigne ma inoppor- 
tune: minaccioso il silezio dei soldati. 


LXVIHI 


Non vi fu alcuno così oblioso delle vicende umane, 
che non si sentisse commosso a vedere un imperator Ro- 
mano. poco prima signore del genere umano, lasciar la 
sede della sua grandezza, e attraverso il popolo, at- 
traverso la città uscir dall’impero. Nulla s'era visto dì 
simile, e nulla udito, Repentina violenza aveva oppresso 
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csserat, occultae Gaium insidiae, nox et 
Gaesarem oppres Neronis absconderant, Piso et Galba 
gam - E 


in sua contione Vitellius, in. 
tibus etiam feminis, pauca 


jenotum rus fu 


i ; SR 
tamquam in acie cecider 

ilites. spectan 

suos milites, pros] i 

ter suos I eruentia locutus — cedere se 


° aestitiae con 
ti maesutiae È 
in ae causa, retinerent tantum memoriam 


. È :c 

acia et rei publi 1 i 

“ fratremque et coniugem et Imnoxiam liberorum aeta 
sui fr. :oniug 


tem miserarentur — simul filium a sin- 
rulis modo universis commendans, postisino etu prae- 
ediento adsistenti consuli (Caecilius SIUDISE Srat) xo: 
lutum a latere pugionem. velut ius necis ao CLVAVE 
reddebat. Aspernante consule, reclamantibus qui in con- 
tione adstiterant, ut in aede Concordiae positurus insi- 





gnia imperii domumque fratris petiturus discessit. Mator 
il hic clamor obsistentium penatibus privatis, in Palatium 
Hit vocantium. Interclusum aliud iter, idque solum quo in 


sacram viam pergeret patebat: tum consilii inops in Pa- 
latium redit. 






LXIX 





Praevenerat rumor eiurari ab eo imperium, scripse- 
tatque Flavius Sabinus 


cohiberent. Igitur tamqu 
Spasiani sinum cecidisse 






cohortium tribunis ut militem 
lam omnis res publica in Ve- 
‘, primores senatus et plerique 


que miles urbanus et vigiles do- 
li Sabini complevere, Illuc de 









studiis volgi et 
r. Longius iam 
; et suo quisque 
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Cesare dittatore, una congiura Caligola; la notte e una 
campagna ignorata avean nascosta la fuga di Nerone; 
pisone e Galba caddero come in battaglia; Vitellio nel 
suo parlamento, tra i suoi soldati, in vista anche delle 
femmine, poche cose e conformi alla presente mestizia 
disse (egli si ritirava pel bene della pace e della repub- 
blica; si ricordassero almeno di Tui, e del fratello e della 
moglie e della età innocente dei figli avessero pietà); e 
insieme porgeva il figlio, ora ai singoli ora a tutti racco- 
mandandolo, e da ultimo, impedito dal pianto, si trasse 
da canto il pugnale, simbolo del diritto di vita e di mor- 
te sui cittadini, per restituirlo al console lì presso, che 
era Cecilio Semplice, Ricusando il console, protestan- 
do gli astanti al parlamento, sì partì per portare nel 
tempio della Concordia le insegne dell'impero, e per av- 
viarsi alla casa del fratello. Qui raddoppiaron le grida: 
non lo volevano in casa privata, ma lo chiamavano in 
palazzo. Chiuse le altre strade, quella sola che lo con- 
duceva alla Via Sacra gli restava aperta. Allora, non sa- 
pendo che fare, tornò in palazzo. 


LXIX 


Già s'era sparsa la voce ch’egli abdicava l'impero; e 
Flavio Sabino aveva scritto ai tribuni di tener a freno 
i soldati. Pertanto, come se tutto lo Stato fosse caduto în 
braccio a Vespasiano, i capì del Senato e la maggior par- 
te dei cavalieri e tutta la milizia urbana e i vigili Ia casa 
di Flavio Sabino empierono. Colà vengon le nuove del- 
l’affezion del popolo e delle minacce delle coorti ger- 
maniche. Ma s’era andati troppo oltre, e non si poteva — 
"tornare; e tutti temendo per sè che i Vitelliani li assal 
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disiectos coque minus validos Vite si con: 
metu, ne dis 8 ; DR sg | 
tarentur, cunctantem 1ll arma impel e % quod 
sectare ; 1 


idit. consilium ab omnibus datum 
in eius modi rebus accidit, 2 F 
în eius : ‘ompsere. Circa lacum Fundani 
st periculum pauci sumps T 3 4 
pas b : Sabinum comitabantur armatis oe» 
sce ibus qui sé 7 ue 
descendentibus "i ‘mi Vitellianorum. Modicum ibi proe- 
ompilssimi y ; SAGGE 3 
A a tumultu, sed prosperum Vitellianis fuit, 
i improviso tum ile 7 
pump ; issimum e praesentibus, ar- 
Sabinus re trepida, quod tutiss ; 
— SRRGIIPPGIO PENE it mixto milite et quibusdam sena- 
cem Capitolii insedit nuxto > 
torum equitumque, quorum nonuna tradere haud promp- 
tum est, quoniam victore Vespasiano multi id meritum 
tate) . . . Mi . 
erga partis simulavere. Subierunt obsidium etiam femi. 
stai =] Si n . 
nae, inter quas maxime insignis Verulana Gratilla, neque 
liberos neque propinquos sed bellum secuta, Vitellianus 
miles socordi custodia clausos cireumdedit; eoque con- 
cubia nocte suos liberos Sabinus et Domitianum fratris 
filium in Capitolium accivit, misso per neglecta ad Fia. 
vianos duces nuntio qui cireumsideri ipsos et, ni subve- 
hiretur, artas res nuntiaret. Noctem adeo quietam egit 
ut digredi sine noxa potuerit; quippe miles Vitelli ad- 
ve i St » Oops F 
ersus pericula ferox, laboribus et vigiliig parum inten- 


tus erat, et hibernus imber repente fusus oculos aurisque 
impediebat, 
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assero dispersi e però men validi, lo spingevano, come 
DOT: indugiava, alle armi; ma, come accade in questi 
ob mr tutti gli diedero il consiglio, pochi affronta- 
di rischio. Mentre verso il lago di Fundanio # dij. 
"nda gli armati che‘scortavano Sabino, i più arditi 
5a Vitelliani li assaltano; fu una scaramuccia improvvi- 
sata nel tumulto, ma riuscì sfavorevole ai Vitelliani. Sa- 
bino nell’impaccio, occupò — e nel momento parve il 
più sicuro partito — l’arce capitolina con soldati alla 
rinfusa e con alcuni senatori e cavalieri, di cui non è 
agevole rammentare i nomi, perchè, dopo la vittoria di 
Vespasiano, molti si Appropriarono questo merito verso 
il partito. Subiron l’assedio anche delle donne, tra le 
quali notatissima Verulana Gratilla, che correva dietro 


non ai figli o ai parenti, bensì alla guerra. I soldati Vi- 


5 
telliani con fiacca custodia li circondarono; onde a metà 


della notte Sabino fece venire in Campidoglio i suoi 
figli e Domiziano, figlio del fratello, e mandò per via 
non custodita un messaggio ai capi Flaviani: erano asse- 
diati e, se non li aiutavano, erano alle strette. Passò 
una notte così tranquilla, che avrebbe potuto andarsene 
senza danno; perchè i soldati di Vitellio, fieri contro i 
pericoli, non amavan le fatiche e le guardie, e una piog- 
gia invernale di sùbito caduta velava occhi e orecchi. 
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LXX 


. antequam in vicem DOSE coep. 

Cornelium Martialem e primipilaribus sa Vi. 
0 i; cum mandatis et questu quod pacta tur. 
La Gai lationem prorsus et imaginem deponendi 
ee »ipiendos tot inlustris viros, Cur enim 
CA imminentem foro et inritandis 


Luce prima Sabinus 


imperii fuisse ad de 


e rostris fratris domum, 
oculis si È m et penatis UXOTr1s pe 

hominum 8, € nam \yentinul si COT 

ì 


tisset? Ita privato et omnem principatus SRO Van 
convenisse. Contra Vitellium in Palatium, in it um. 
perii arcem regressum; inde armatum SEO CISSE 
stratam innocentium caedibus celeberrimam urbis par- 
tem, ne Capitolio quidem abstineri, Togatum nempe pe 
et unum e senatoribus; dum inter Vespasianum ac Vi. 
tellium proeliis legionum, captivitatibus urbium, dedi- 
tionibus cohortium iudicatur, iam Hispaniis, Galliis Ger- 
maniisque et Britannia desciscentibus, fratrem Vespa- 
siani mansisse in fide, donec ultro ad condiciones voca- 
retur, Pacem et concordiam victis utilia, victoribus tan- 
tum pulchra esse, Si conventionis paeniteat, non se, quem 
perfidia deceperit, ferro peteret, non filium Vespasiani 
vix puberem (quantum occisis uno sene et uno iuvene 
profici?): iret obviam legionibus 
Ilio certaret; cetera secundum ev 
Trepidus ad hace Vitelli 
Tespondit, culpam in militem 
ardor; imparem ess 


et de summa rerum 
eutum proelii cessura. 
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LXX 


All’alba Sabino, prima che di qua e di là si comincias- 
se ‘a combattere, inviò a Vitellio Cornelio Marziale, già 
centurione primipilo, col mandato di lamentarsi che a- 
vesse rotti i patti: insomma, la scena dell’abdicazione 
era stata una commedia per ingannare tanti personaggi 
illustri, Perchè dunque, sceso dai rostri, si era avviato 
verso l’Aventino ov’era la dimora della moglie? Così 
dovea fare un privato che voleva fuggire ogni apparenza 
di principato. All’incontro, Vitellio era tornato in palaz- 
zo, nella rocca stessa dell'impero; di là avea scagliata 
una schiera di armati, coperta di morti innocenti la par- 
te più popolosa della città, e neppure il Campidoglio 
aveva rispetto, Egli, veramente, era un borghese e un 
senatore; mentre fra Vespasiano e Vitellio si lottava 
con battaglie di legioni, con saccheggi di città, con capi- 
tolazioni di coorti, quando già la Spagna, le Gallie, la 
Germania e la Britannia defezionavano, egli, fratello di 
Vespasiano, era rimasto fedele, finchè spontaneamente lo 
avean chiamato a un accordo. Pace e concordia sono utili 
ai vinti; pei vincitori, solamente onorevoli. Se Vitellio 
sè pentito del patto, non perseguiti col ferro lui, dopo 
averlo ingannato e tradito, e neppure il figlio appena ado- 
lescente di Vespasiano (che gli gioverebbe uccidere un 
vecchio e un giovinetto?); ma si metta a capo delle le. 
gioni e colà combatta per l'impero: il resto verrà secon- 
do l’esito della battaglia. Panroso Vitellio rispose poche 
parole per iscusarsi, rovesciando la colpa suì soldati e 
il lor troppo ardore, contro cui la sua moderazion nulla 
Poteva. E consigliò Marziale di uscir celatamente per 
lna porta segreta, perchè, messaggero di una pace odio- 
9 -Tiamrorsize Seoniote Vol. TI 
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i 1 cculte abiret 
r secretam aedium partem 0 Se 
î pr Re 
tialem ut per se 


jus invisae 
ilitibus internunt1us 1 | i 
Sa tandi potens non 1am Imperator 


pacis interficeretur. Ipgg 


neque iubendi neque ve 
i causa erat. 
sed tantum belli causa era 





LXXI 
Vixd regresso In Capitolium Martiale furens miles 
ixdum gress i 50] i i 
di derat, nullo duce, sibi quisque auctor. Cito agmine fo. 
aderat, 3 8 ; 
i Ì ia foro te î ‘aetervecti erisunt 
il rum et imminentia foro templa praet & 
D 


aciem per adversum collem usque ad pInza Capitolinae 
arcis fores. Erant antiquitus porticus in latere clivi dex. 
PC trae subeuntibus, in quarum tectum egressi saxis tegu. 
lisque Vitellianos obruebant. Neque illis igittine nisi gla- 
il diis armatae, et arcessere tormenta aut Dusalia tela lon- 
gum videbatur; faces in prominentem porticum iecere et 
sequebantur ignem ambustasque Capitoli fores pene- 
| trassent, mi Sabinus revolsas undique staluas, decora 
; maiorum, in ipso aditu vice muri obiecisset. Tum diver- 
{ll 808 Capitolii aditus invadunt iuxta Jucum asyli et qua 
i Tarpeia tupes centum gradibus aditur. Improvisa utra- 


que vis; propior atque acrior per. asylum ingruebat. Nee 
Ssli poterant scandentes per 


s Nitentis ac progres- 
Apsus ignis in porticug 


gu adpositas 
Ugium aquilae vet 


ere ligno 
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non lo ammazzassero i soldati. Egli, impotente a co- 
sa, DC 


ndare e a proibire, non era più un imperatore, ma sol- 
mandare > 
tanto un pretesto di guerra. 


LXXI g 


Appena era rientrato Marziale in Campidoglio, che : 
soldati s'accostan furiosi, senza capi, ognuno da sè. Di 
corsa oltrepassato il Foro e i templi prospicienti al Fo- 
ro, salgono in ischiera il colle di fronte, sino alle prime 
porte dell’arce Capitolina. V'erano anticamente portici 
lungo il pendìo a destra di chi sale; saliti sul tetto di 
quelli, con sassi e con tegoli seppellivano i Vitelliani. 
Costoro non recavano altre armi che le spade, e troppo 
lungo sembrava far venire macchine e proiettili; allora, 
lanciarono fiaccole nella parte sporgente del portico, e 
andavan dietro al fuoco, e già entravano per le porte ar- 
se del Campidoglio, se Sabino, abbattuta da ogni parte 
le statue, glorie degli antenati, non le gettava come un 
muro contro la breccia. Allora essi assalgono dall’altra 
parte gli accessi al Campidoglio, presso il bosco del- 
l’Asilo, e dove si monta per cento gradini alla rupe Tar- 
pea. Imprevisti ambedue gli assalti; più vicino e più ac- 
canito quello per l’Asilo piombava. Non sì potevan fer- 

mare mentre sì arrampicavano per gli edifici vicini, che, 
in sì lunga Pace, s'erano elevati così che giungevano a 
livello del Campidoglio. Qui è incerto se gli assedianti 
anciarono il fuoco sui tetti, o se furono gli assediati, 
come generalmente gi crede, per cacciarli mentre si avan- 
zavano a forza. Di là il fuoco cadde sui portici addossati 
al tempio; poi le aquile a sostegno del frontone, che eran 
di legno vecchio, attrasser la fiamma e la nutrirono, Così 
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LXXII 


litam urbem luctuosissimum. fog. 
acinus post conditi : R3 
Id facinu: Di blicae populi Romani accidit, nullo 
lissimumque rei publcae "os liceret, Dej 
dis: itils, si per mores nostros Uuceret, Deiz 
externo hoste, propitus, s1 } ; aioribus pi 
Tovis Optimi Maximi auspicato a maior PI 
sedem Iovis Up para VELI Cer 
imperii conditam, quam non Porsenna dedita urbe 
s impe 0 vige) 2 RE 
gnu d lli ta temerare potuissent, furore principum 
neque Galli capta te FADO «1 ha RIE a 
indi. Arserat et ante Capitolium civili bello, sed frau: 
excindi. Arser: È i : : 
de privata; nune palam obsessum, palam incensum, qui 
bus armorum causis? Quo tantae cladis pretio stetità 
% 7 i in n È 
Pro patria bellavimus? Voverat Tarquinius Priscus rex 
bello Sabino, ieceratque fundamenta spe magis futurae 
Mmaguitudinis quam quo modicae adhue populi Romani 
tes sufficerent. Mox Servius Tullius sociorum studio, dein 
Tarquinius Superbus capta Suessa Pometia hostium spo- 
liis extruxere, Sed gloria operis libertati reservata; pul 
sis regibus Horatius Pulvillus iterum consul dedicavit ea 
magnificentia quam immensae postea populi Romani 
Opes ornarent potius quam augerent. Isdem rursus ve. 


SUuglis situm est, Postquam interiecto quadrigentorum 
Quindecim annorum 8patio L 


» Scipione 
sulibus flagrav 


erat. Curam victor Sulla s 





scepit, neque 
lati eius negatum, Lu: 
Opera usque 


lune aedeg cremabatur, 
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:1 Campidoglio, a porte chiuse, non difeso e non saccheg- 
; vi s 

riato, brucio. 

g 


LXXII 


Questo fatto, da che fu fondata Roma, fu il più lut- 

IO e il più orrendo che accadesse allo Stato del po- 
solo Romano; senza nemici di fuori, con gli Dèi, se pur 
lo consentivano i nostri costumi, propizi, per furore di 
principi sprofondò la sede di Giove Ottimo Massimo, con 
divino auspicio stabilita dagli antichi come pegno del. 
l'impero, cui non Porsenna, quando la città si arrese, nè 
i Galli, quando la presero, avean potuto contaminare. 
Fra arso anche altra volta il Campidoglio in una guerra 
civile !, ma per delitto di un privato; ma ora, aperta- 
mente assediato, apertamente arso: e per che armi? e 
che profitto da così grande rovina? Forse combattem- 
mo per la patria? Avea votato il tempio il re Tarquinio 
Prisco nella guerra Sabina, gettandone i fondamenti più : 
con la speranza della futura grandezza, che non in riguar- 
do delle ancor modeste forze di Roma. Poi Servio Tul- 
lio, con l’aiuto dei collegati, poscia Tarquinio il Su- 
perbo dopo la presa di Suessa Pomezia, con le èpoglie ne- 
miche lo inalzarono, Ma la gloria dell’opera restò serba- 
ta alla libertà; cacciati i re, Orazio Pulvillo, console 
la seconda volta, lo dedicò, con quella magnificenza che 
poi le immense risorse del popolo Romano poterono ab- 
bellire ma non aumentare. Fu rifatto sulla medesima 
pianta, dopochè, passati quattrocentoquindici anni, sot- 
to il consolato di Lucio Scipione e di Caio Norbano bru- 
ciò, Se ne occupò Silla, dopo la vittoria, ma non Jo de- 
dieò: ciò solo fu negato alla sua felicità. Di Lutazio Ca- a 
tulo ! il nome, fra tante grandi opere dei Cesari, vi ri- 
Mase fino a Vitellio. Un tal tempio allora bruciava. 
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8 Armi f cam € 1 le li arti cireumspec abant, n. 
ni tis a i uga fallen( lè 8 *ct I 
i 1-08: 8 E i i 
; rumpunt Vitelliani et cuncta sanguine, ferro flammisque 
i Ù . 

P; Ji î riror e a ax 

a i ti Ì militarium virorum, inter quos ma Ime 
| miscent, auci 


i artialis, Aemilius Pacensis, Gaspe. 
insignes Cornelius Martialis, Aemil É p 


a sai : , ; nali 
It rius Niger, Didius Scaeva, pugnam ausi obtruncantu 
14 Flaviùm Sabinum inermem neque fugam coeptantem 
ia circumsistunt, et Quintium Atticum consulem, umbra ho- 


Y noris et suamet vanitate monstratum, quod edicta n po. 

Li pulum pro Vespasiano magnifica, probrosa adversus Vi. 
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È tellium iecerat. Ceteri per varios casus elapsi, quidam 
‘ servili habitu, alii fide clientium contecti et inter sar- i 
. *,* . ® . . 1 
cinas abditi. Fuere qui excepto Vitellianorum signo, quo ; 
inter se noscebantur, ultro rogitantes respondentesve du- 
daciam pro latebra haberent, 
LXXIV 
i; Domitianne Prima inruptione apud aedituum occul- i 
ii sollertia liberti lineo amictu turb | 
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Ma ciò fece più paura agli assediati che agli assedian- 
‘Poichè i soldati Vitelliani non mancavan nè di asta- 
fermezza nel pericolo; dall’altra parte eran 

osi i soldati, il capo dappoco e, come smarrito, senza 
perse “he dire o chi ascoltare, senza farsi guidare dagli 
sii nè sbrigarsi da sè: correva qua e là secondo le gri- 
Ja del nemico, vietava ciò che avea ordinato, ciò che 
aveva vietato ordinava. Poi, come accade nelle estremità, 
intti comandavano, nessuno eseguiva; da ultimo, gettate 
le armi, cercavano ‘intorno la via di fuggir con inganno. 
[rrompono i Vitelliani, e tutto empion di sangue, di fer- 
ro e di fiamme. Pochi militari, fra i quali più in vista 
Cornelio Marziale, Emilio Pacense, Casperio Nigro, Di- 
dio Sceva, osaron resistere, e furono uccisi. Accerchiano 
Flavio Sabino, disarmato, che non cercava di fuggire, e 
Quinzio Attico console, in mostra per quell’ombra di 
carica e per la sua vanità, perchè avea lanciato al po- 
polo un proclama magnifico per Vespasiano, ingiurioso 
contro Vitellio. Gli altri sfuggirono per vari modi; alcuni 
travestiti da servi, altri coperti da clienti fidi e nascosti 
fra i bagagli. Alcuni, sorpresa la parola d’ordine con cui 
i Vitelliani si riconoscevan fra loro, chiedendola o dan- 
dola ebbero per lor rifugio l’audacia. 


ti. Poic 


zia nè di 


LXXIV 


Domiziano, al cominciar dell’irruzione, s'era nascosto 
dal custode del tempio; poi, per accortezza di un liberto, 
st mescolò sconosciuto in veste di lino alla folla dei sa- 
cerdoti, e presso Cornelio Primo cliente del padre, vici» 
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‘nxta Velabrum delituit. Ac potiente re. 
num clientem iuxta Siti contubertioo rodi coi 
rum patre, oo posuit casus FuOS in mar. 
lum Iovi Tiigna sa imperium adeptus Tovi Custodi 
Bro de na in sinu dei sacravit. Sabinus et 
paplora sana La et ad Vitellium ducti nequaquam 
aa ia excipiuntur, Me qui 
pa es Jia t praemia navatae operae peleHane Ro 
Mt, d sordida pars plebis supplicium Sabini 
; MT iileciinegià miscet. Stantem pro gra- 
exposcit, Tala ; ‘eces parantem pervicere ut 
dibus Palatii Vitellium et preces p wi 
absisteret: tum confossum OI LAMITOnE et abscisso ca. 
pite truncum corpus Sabini in Gemonias trahunt. 


LXXV 





Hic exitus viri hand sane spernendi, Quinque et triginta 
stipendia in re publica fecerat. domi militiaeque clarus, 









Innocentiam Tustitiamque eius non argueres: sermonis 


nimius erat; id unum septem annis quibus Moesiam, 
duodecim quibus praefecturam urbis obtinuit, calum- 


niatus est rumor, In fine vitae alii segnem, multi mode. 
Tatum et civium sanguinis parcum credidere. Quod jn- 
ante principatum Vespasiani de- 
cus domus penes Sabinum erat. Caedem eius laetam 
fuisse Muciano accepimus. Ferehant plerique etiam paci 


consultum dirempta aemulatione inter duos quorum 
A] 
alter se fratrem 


i is, alter consortem imperii 
Cogitaret, Sed Vitellius consulis Supplicium Poscenti po- 
n 










ter omnis constiterit, 
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1 Velabro, si appiattò. E quando fu al potere il pa- 
= pbattuta la casetta del custode, vi pose un modesto 
ep. ADD . #,* 
a, a Giove Conservatore, e un’ara con iscolpiti 
or) ENO i suoi casi; poi, salito all’impero, consacrò 
id tempio grandioso a Giove Custode, con se medesimo 
in î è i arse ia 
1 braccio del dio. Sabino ed Attico caricati di catene 
pn. Draco 3 
ondotti a Vitellio, sono accolti con parole e con volto 
Nr 
niente nemico, mentre ne fremevan coloro che reclama- 
I . . . . 
vano il diritto di ucciderli e la ricompensa dell’opera 
bene eseguita. Sorto fra i più vicini un grido, la plebe 
più infima chiede il supplizio di Sabino, mescolando 
minacce e adulazioni. Vitellio in piedi sui gradini del 
palazzo si preparava a intercedere, ma l’obbligarono a 
smettere; allora il corpo di Sabino, trafitto, fatto a pez- 
zi, decapitato, vien trascinato nelle Gemonie *. 


no 


LXXV 


Questa fu la fine di un uomo non certo spregevole. 
Trentacinque anni servì lo Stato, in casa e fuori chiaro. 
Non si potrebbe negarne la purità e la giustizia; parlava 
troppo: e questa sola pecca, nei sette anni che tenne la 
Mesia, nei dodici che fu prefetto dell’Urbe, gli rimpro- 
verò la fama. Nella fine della sua vita, taluni lo credette- 
ro dappoco; ma i più, moderato e avaro del sangue citta- 
dino. Quel che è sicuro, si è che prima del principato di 
Vespasiano, l’onore della casata risiedeva in lui. Si disse 
che la sua morte fu grata a Muciano. E i più pensavano 
che essa avea giovato alla pace, col toglier la rivalità 
fra due, dei quali uno si pensava fratello dell’imperatore, 
e l’altro, associato all'impero. Vitellio poi resistette al 
Popolo che chiedeva il supplizio del console, placato se- 
©0, e quasi per rendergli il servigio, perchè a coloro che 
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lacatus ac velut vicem reddens, de, in. 
placatus è DE ni; ci i 
ibus quis Capitolium incendisset, se 
terrogantibus quis © onfessione, sive aptum tempori 
c SS 


6 
s ‘obtulerat eaque ; 71ss 
uo FP it invidiam crimenque agnovisse et a 
uit, x 


pulo restitit, 


dacium f : 
Bio Vitellii amolitus videbatur. 
LXXVI 
Isdem diebus L, Vitellius positis sO Su 
stris excidio Tarracinae imminebat, SEO illic gladia- 
toribus remigibusque, qui non egredi moenia neque pe. 
riculum in aperto audebant, Praeerat, ut Supra memo 
ravimus, Julianus gladiatoribus. Apollinaris remigibus, 
lascivia socordiaque gladiatorum magis quam ducum 
similes. Non vigilias agere, non intuta moenium firmare; 
noctu dieque fluxi et amoena litorum personantes, in 
ministerium luxus dispersis. militibus, de bello tantum 
inter convivia loquebantur. Pancos ante dies discesse- 
rat Apinius Tiro donisque ac pecuniis acerbe per mu. 


nicipia conquirendis plus invidiae quam virium parti. 
bus addebat, 


LXXVII 


Interim ad L, Vitellium se 
fugit pollicituaque, si 
arcem traditurum, mult 


tvus Vergilii Capitonis per- 
praesidium acciperet, vacuam) 
sulla nocte cohortis expeditas sum: 
18 super caput hostium sistits inde 


ad pugnam decurrit. Ster= 


osdam somno 


Capientis et qu 


ch avesse incendiato il Campidoglio, Attico 
o. e con questa confessione, anche 
adatta all’occasione, sembrava ad- 
delitto e stornarlo dal partito di 


.devano chi 


chie‘ confessato Te 


> pers ; ; 
pra una menzogna 
> LI: N 3953 

© arsi l’odiosita del 
dose 

Vitellio. 


LXXVI 


In quei giorni Lucio Vitellio, posto il campo 4 Fero- 
nia. stringeva da presso Terracina, dove s'eran chiusi i 
sJadiatori e le ciurme, che non osavano usetr dalle mura 
- affrontare la lotta all’aperto. Guidayva, come dicemmo, 
Giuliano i gladiatori, Apollinare i marinai, per licenza 
e dappocaggine simili più a gladiatori che a duci. Non 
nsavano scolte, non rinforzavano i punti deboli delle mu- 
ra: notte e dì poltrendo e facendo sonar di canzoni i 
liti ameni, mandando in giro i soldati‘a procacciare pia- 
ceri, parlavan di guerra soltanto fra i conviti. Pochi gior- 
ni prima era partito Apinio Tirone, e requisendo dura- 
mente doni e danaro per i municipi, dava al partito più 
odio che forze. 


LXXVII 


Frattanto uno schiavo di Virgilio Capitone fuggì da 
Lucio Vitellio promettendo, se gli dava forza, di 
consegnargli vuota la rocca; e a notte avanzata per la 
cresta delle montagne apposta coorti spedite sopra il ca- 
po dei nemici; poi la truppa più a strage che a battaglia 
corre giù. Li abbattono inermi o che cercavano l’armi, 
certuni balzati dal sonno, mentre le tenebre, la paura, il 
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bris, pavore, sonitu tubarum, clamore 
im tene Li <p ; o . SARI z 
: tor. Pauci gladiatorum resistentes neque 
grentur. < =) 


teri ad navis ruebant, ubi cuneta pari 
ceteri £ ALT 


excifos, 
hostili turb: 


coon i -, permixtis paganis, quos nullo 
formidine implicabantur, permn o 
1) 


b 'itelliani trucidabant. Sex Liburnicae ‘inter 
discrimine Vitelliani Sigg ARI DIGLIGgI cis 
primum a SE Fisco captae, aut nimio ruen- 
Apollinaris; auge s hawsit. Tulicnus ed (100 Van 
tium onere pressas mare hé È 7 / 
lium perductus et verberibus FOgGa e de de Ste 1Ugu» 
latur. Fuere qui uxorem L. Vitelli Triariam incesse- 
rent, tamquam gladio militari cincta inter i cla. 
disque expugnatae Terracinae superbe SUR 0gisset 
Ipse lauream gestae prospere rei ad fratrem misit, pers 
contatus statim regredi se an perdomandae Campaniae 
insistere iuberet, Quod salutare non modo partibus Ve. 
spasiani, sed rei publicae fuit. Nam si recens victoria 
miles et super insitam pervicaciam secundis ferox Rox 
mam contendisset, haud parva mole certatum nec sine. 
exitio urbis foret, Quippe L. Vitellio quamvis infami 


Inerat industria, nec virtutibus. ut boni, sed quo modo 
pessimus quisque, vitiis valebat, 


LXXVIII 


Dum haec in bartibus V 
Narnia Vespasian 
ì per otium 


itellii geruntur, ‘digressus 
1 exercitus festos Saturni dies Ocri- 
aAvae morae ut 
1 Antonium su- 


dolo cunctantem post 
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. delle trombe, le grida nemiche li sbalordivano. 
clango? ladiatori resistettero, e non caddero senza ven- LV 
pochi fi altri si gettavano alle navi, dove tutto si con- 
| dett®: ©. un eguale terrore, misti ai paesani, che i Vi- 
fondeva senza divario sgozzavano. Sei liburniche al co- 
lo del tumulto scamparono col prefetto della flot- 
Ga rollinare; le altre, prese sul lido, o affondate dal 
mt. peso degli assalitori, scomparvero in mare. Giu- î 
ljano, condotto da Lucio Vitellio e a vergogna sferzato, 
sotto gli occhi di lui fu scannato. Qualcuno incolpò Tria- 
ria. moglie di Lucio Vitellio, perchè, cinta la spada come 
un soldato, si sarebbe portata superbamente e crudelmen- 
te fra le miserie e le stragi della sforzata Terracina. Egli il 
mandò al fratello l'alloro della vittoria, chiedendogli se Ùi 
gli ordinava di ritornar sùbito o di restare a finir di do- Y 
mar Ia Campania: il che fu salutare non solo al partito 
di Vespasiano ma alla repubblica. Perchè, se il soldato 
fresco di vittoria e oltre la naturale ostinazione esalta- 
to dal successo, avesse marciato diritto su Roma, la lotta i 
sarebbe stata tremenda e non senza rovina della città. Ù 
Poichè Lucio Vitellio, benchè infame, aveva ingegno, 
e valore gli veniva non come ai buoni dalle sue virtù, DI 
ma dai suoi vizi, come ai malvagi. 


LXXVII i 


, Mentre nel partito di Vitellio queste cose accadevano, si 
l’esercito di Vespasiano, partito da Narni, passava in ri- Ci 
poso a Otricoli le feste di Saturno !°, Pretesto di così per- 3: 
Nicioso indugio fu di aspettar Muciano, Nè mancò chi 
‘ospettò Antonio di aver ritardato ad arte, dopo una let- j 
tera segreta di Vitellio, che gli offriva, prezzo del tradi- È 
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quibus consulatum ‘et nubi. 
tium proditionis offerebat, 


jani composita; quidam 


secretas Vitellii epistulas, 
i i Ss e 
lem filiam et dotalis opes pt 


'etin eratiam Muc 
Alii ficta haec et in g (RS Ri 3 
Albrfc lucum consilium fuisse, ostentare potius 
È $ 


omni id Zena 
Cai. ido validissimae cohortes 


inferre al 
EI ne “n omnibus praesidiis 
ran videbatur: sed SELLA Festina 
deinde ignavia Sabini corrupta, qui sumptis temere ar- 
mis munitissimam Capitolii arcem et ne EEE quideni 
exercitibus expugnabilem adyersus tris cohorHa tueri ne- 
quivisset. Haud facile quis uni AdGIZIANZDE colpa] 
quae omnium fuit. Nam et Mucianus ambiguis epistulis 
victores morabatur, et Antonius praepostero obsequio, 
vel dum regerit invidiam, crimen meruit; ceterique du- 
ces dum peractum bellum putant, finem eius insigni» 
vere, Ne Petilius quidem Cerialis, cum mille equitibus 





ki praemissus, ut transversis itineribus per agrum Sabinum 
! i Salaria via. urbem introiret, satis malturaverat, donec 
1.3] obsessi Capitolii fama cunctos simul exciret, 





LXXIX 





Antonius per Flaminiam ad S 
noctis serum auxilium venit. 
conflagrasse Capitolium, 
n accepit; plebem quogue 

| Runtiabatur, Et Petilio 
m fuerat; namque 
tuentem Vitelliani, 


axa rubra multo iam 
Ilie interfectum Sabinum, 
tremere urbem, maesta omnia 
et servitia pro Vitellio armari 
 Ceriali equestre proelium advere 
incautum et tamquam ad victos 


Iti pedes, excepere, | 
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il consolato e la figlia nubile e una ficca dote. 
: dicono che questa era una fayola inventata per 
Ml a Muciano; alcuni pensano che tutti i duci 
saE Pil coordi nel minacciar la guerra a Roma piuttosto 
cdi una volta che le coorti migliori avean lasciato 
dio e, recisi tutti gli appoggi, pareva che egli ri- 
unciasse all'impero : ma tutto era stato guasto dalla fret- 
ta e poi dall'ignavia di Sabino, che, prese sconsiderata- 
mente le armi, non avea saputo tener contro tre coorti 
la fortissima rocca del (Campidoglio che neppure un 
vrande esercito avrebbe espugnata. Non è facile dare a 
in solo una colpa che fu di tutti. Infatti Muciano con 
lettere ambigue tardava i vincitori; d'altra parte An- 
tonio, con obbedienza fuor di luogo, o per far cadere il 
biasimo su lui, si meritò egli l’accusa; e gli altri duci, 
col creder finita la guerra, le diedero fine famosa. Nep- 
pure Petilio Ceriale, mandato innanzi con mille caval, 
perchè tagliando attraverso il territorio Sabino entrasse 
per la via Salaria in città, si era affrettato abbastanza; 
finchè la notizia dell’assedio del Campidoglio tutti insie- 
me li destò. 


mento; 


LXXIX 


Antonio per la via Flaminia arrivò a tarda notte a 
Grotta Rossa ®; aiuto tardivo. Colà seppe che Sabino 
era ucciso, il Campidoglio incendiato, la città atterrita, 
lutto dolore. Si annunziava che anche la plebe e gli 
schiavi si armavan per Vitellio. Inoltre, Petilio Ceriale 
con la cavalleria era stato battuto, perchè, mentre avan- 
“Va senza precauzioni come chi corre sui vinti, i Vitel- 
lani, a piedi, entrando fra cavalieri, lo affrontarono. Si 
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inter ificia hortos 
uf haud procul urbe inter aedificia que 
Pugnat gnara Vitellianis, incomperta 


pì 12€ 
actus viarum, ql È È 
a Neque omnis eques concorg, 


hostibus metum fecerant. Pr erazici N 
i era a 
iuncti ibusdam, qui nupe 
adiunctis quibu: 


r, (Capitur praefectus 
i speculabantur, (Gap 
fortunam partium spe 


9 ai ° Li ternantur, 
3 (li 183 ceteri foeda fug 1 cons 
alae Tuliu: Flaviani 


non ultra Fidenas secutis victoribus. 
LXXX 


Eo snecessu studia populi aucta; volgus urbanum 
arma cepit. Paucis scuta militaria, plures Ip quod 
cuique obvium telis signum pugnae exposcunt, Agit gra- 
tes Vitellius et ad tuendam urbem prorumpere iubet. 
Mox vocato senatu deliguntur legati ad exercitus ut 
praetexto rei publicae concordiam pacemque suaderent, 
Varia legatorum sors fuit. Qui Petilio Ceriali occurre» 
rabt extremum discrimen adiere, aspernante milite con- 
diciones pacis. Vulneratur praetor Arulenus Rusticus; 
auxit invidiam super violatum legati praetorisque sno- 
men propria dignatio viri, Pulsantur comites, occiditur 
proximus lictor dimovere turbam ausus; et ni dato a 
duce praesidio defengi forent, sacrum etiam inter exte- 


tas gentis legatorum ins ante ipsa patriae moenia civili 
rabies usque in exitinm temerasset, Ae 
ACcepti sunt qui ad Antonium vener 
. Stior miles, sed 


quioribus animis 


ant, non quia mode- 
atig, 









duci plus auctorit 






TACITO - LE STORIE 28PFFR0 III 

137 

» non lungi dalla città, fra case e giardini e vie 
sattè ‘he, note ai Vitelliani, ma sconosciute ai nemici, 
tortuose» È impauriti. E poi, non tutti i cavalieri eran 
li seo nerchè ve n’erano alcuni che arresisi testè a 
d'accort o Ira a spiar la fortuna. Giulio Flaviano, pre- 
NAT uno squadrone, è preso; gli altri, sgomenti, sono 
toa vergognosa; ma non li inseguirono oltre Fidene 
:n fuge gog 
: vincitori. 


comi 


LXXX 


Questo successo accrebbe l’ardore del popolo; la ple- 
be urbana prese le armi. Pochi aveano scudo, i più, con 
l'armi che capitavano, chiedono il segnale della batta- 
glia. Li ringrazia Vitellio e ordina di correre a difen- 
dere Roma. Poi, convocato il senato, si mandano amba- 
sciatori agli eserciti, perchè, sotto pretesto della repub- 
blica, li invitassero alla concordia e alla pace. Gli am- 
basciatori ebbero varia fortuna. Quelli che s'imbatterono 
in Petilio Ceriale, corsero rischio di morte, perchè i 
soldati non volevano sentir parlare di pace. Vien ferito 
il pretore Aruleno Rustico; crebbe odiosità al fatto, ol- 
tre all’aver violato la sua veste di legato e di pretore, il 
merito personale di lui. Si cacciano i suoi compagni, 
si uccide il littore ‘al suo fianco, che aveva osato re- 
spingere Ja folla; e se non eran protetti da una guar- 
dia data dal duce, il diritto degli ambasciatori, sacro an- 
che fra le genti straniere, davanti alle stesse mura della 
Patria veniva dalla rabbia civile fin con la morte vio- 
ato. Migliore accoglienza toccò a quelli che venner da 


Antonio, non perchè fossero più moderati i soldati, ma 
Più autorevole il duce. 
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i stris ordini 
t se legatis Musonius Rufus eque i inis, 
Miscuerat se leg: ita Stofcocuza. essi RN 
tudium philosophiae et placita do o; 5 
stu È 2) da 
tabatque permixtus manipulis, bor Li e 
rsbiatone 
DOOR lisserens, armatos monere. Id pler d ù 
iscrimina diss S, i ; Epos 
a luribus taedio: nec deerant qui prop nt 
dibrio, p s 
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] niqu ni admonitu modestissimi c qu È 
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alll f: J lent 





1 DI viae fuere et virg ines V estales cum epistulis Vite 1 
IVI ere el È 
{ll ad ntoniumi sci iptis: Xx 1.8 1} remo certamini u um 
| ad A exim upre. e n 
T| 


1 diem postulabat; si moram Inferlecissent; I omnia 
f conventura, Virgines cum honore dimmissao, io lio re- 
Il scriptum Sabini caede et incendio Capitoli dirempta 
"di belli commercia. 

4 LXXXII 
Di 
ti Temptavit tamen Antonius vocatas ad contionem le- 






giones mitigare, ut castria iuxta pontem Mulvium positis 
Postera die urbem ingrederentur, R 
asperatus proelio miles nc 







atio cunctandi, ne 
in populo, non senatui, ne tem- 
plis quidem ac delubris Deorum consuleret, Sed omnem © 


prolationem ut inimicam victoriae suspectabant; “simul 
fulgentia per collis vexilla, quamgu 


Sequeretur, speciem hostilis e 
Lilo agmine Pars, ut adstiter 


+, Mu. 4 7 
ripam iberis ANCessit; tertium agmen pe 









am imbellis populus 


xercitus fecerant, Triper- 
al, Flaminia 













via, pars iuxta 
t Salariam Col: 
tabat. Plebg invectig equitibus fu: 






Portae Propingi 
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LXXXI 


S’era intrufolato fra gli ambasciatori un cavaliere, Mu. 
sonio Rufo, appassionato per la filosofia e le massime 
stoiche: e mescolandosi fra i manipoli, cominciava già, 
disputando dei beni della pace e dei pericoli della guer- 
ra, ad ammonire gli armati. Molti ci rlsero, i più si sec- 
carono; e cominciavano a spingerlo e a prenderlo a cal- 
ci, se consigliato dai più temperati e minacciato dagli 
altri, non la smetteva con quella filosofia a sproposito, 
Vennero anche le Vestalî, con lettere di Vitellio ad An- 
tonio: gli chiedeva di soprassedere un sol giorno dalla 
lotta decisiva; con un po? di respiro, si converrebbe me- 
glio ogni cosa. Le vergini furon licenziate con tutti gli 
onori; a Vitellio si rispose che l’uccision di Sabino e l’in- 
cendio del Campidoglio rimovevano ogni trattativa. 


LXXXII 


Nondimeno Antonio, convocate le legioni, tentò di pla- 
carle; posto il campo al Ponte Milvio, entrerebbero il 
giorno dopo in città. Motivo dell’indugio, che i soldati, 
esasperati dalla battaglia, non risparmiassero nè il po- 
polo, nè il senato, e neppure i templi e gli altari degli 
Dei. Ma essi Sospettavano ogni indugio come nemico del- 
la vittoria; e poi, i vessilli splendenti per i colli, benchè 
seguiti da un popolo imbelle, davan l’idea di un esercito 
schierato in battaglia. Divisi in tre schiere, gli uni avan- 
zarono dove gi trovavano, per la via Flaminia; altri, lun- 
za schiera per la Salaria 
. La plebaglia si Sparpa- 
i; i soldati Vitelliani fecero fron- 


g0 la riva del Tevere; la ter 
,&vvicinava a Porta Collina 
gliò caricata dai cavalier 


SI 
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iles Vitellianus trinis et ipse gno OccuErIE 
na t Ea multa et varia, sed Flavianis cong 

ia ante TORI 3 LE È 
og praestantibus Sep PEA Dono cage 
vonflictati sunt qui in partem RMDEEGIA i A u- 
o n ‘tos per angusta et lubrica viarum flexerant 
(age horiorum VateTARni (n “o 
d ue diem saxis pilisque subeuntis ATCODAND mo ab 
i ss qui porta Collina inruperant, cireumveniren. 
ge tro inci Martio infestae acies. Pro 
tur. Concurrere et in campo | Dt i 108 E 
Flavianis fortuna et parta totiens victoria; Me 
desperatione sola ruebant, et quamquam pulsi, rursus 


in urbe congregabantur. 
LXXXII 


Aderat pugnantibus spectator populus, utque in lu. 
dicro certamine, hos, rursus illos clamore et plausu fo- 
vebat. Quotiens pars altera inclinasset, abditos in taber- 
Is aut si quam in domum perfugerant, erui iugularique 
expostulantes parte maiore praedae potiebantur; nam 
t caedis obverso spolia in volgus 
cedebant. Saeva ac deformis urbe tota facies: alibi proe- 
lia et volnera, alibi balineae Popinaeque; simul cruor 
A oa corporum, luxta scorta et scortis similes; quan» 

Tm in luxurioso otio ibidi i id'i issi 
Ma captivitate dara Di der: n: A eri 
et furere crederes et la civi ; n code CE 

sclvire, Conflixerant et ante ar: 
urbe, big Lucio Sulla, seme] Cinna vie- 


nunc inhumana 


milite ad sanguinem e 





I 
I 
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te. anch'essi divisi in tre corpi. Davanti alla città, molti 
a Hire conflitti, ma più spesso prosperi ai Flaviani, me- 
elio capitanati. Quei soli ebber travaglio, che a sinistra 
dellaccittà presso gli Orti Sallustiani avean piegato attra. 
verso vie strette è melmose. Stando sopra i muretti degli 
orti i Vitelliani fino a sera li ributtavano di sotto con sas- 
si e con dardi; finchè non vennero circondati dai cava- 
lieri che avean forzata la Porta Collina. S’azzuffarono an- 
che nel campo di Marte due opposte schiere: stava per 
i Flaviani la fortuna e la vittoria tante volte acquistata: 
i Vitelliani caricavano spinti soltanto d 


alla disperazio- 
ne, e, benchè ricacciati, 


si riordinavan di nuovo in città. 


LXXITT 


Faceva da spettatore ai comb 


attenti il popolo, e come 
nei giuochi del circo incoraggia 


va con le grida e gli ap- 
plausi ora gli uni ora gli altri. Quando una delle due 
parti cedeva, e i fuggiaschi si nascondevan nelle botte- 
ghe o in qualche casa, il Ppopolaccio gridava di strappar- 
li fuori e di sgozzarli. e si impadroniva della maggior 
parte della preda: così i soldati attendevano al sangue 
e alla strage, e le spoglie andavano al volgo. Orribile e 
sozzo lo spettacolo nella città tutta: dove combattimen- 
ti e ferite, dove bagni e taverne; sangue e mucchi di ca- 
daveri, e lì presso meretrici e simile feccia; tutte le dis 
solutezze nate nell’ozio e nelle libidini, tutti i delitti 
propri di una città sforzata; insomma, da credere che 
in una medesima città regnassero insieme il furore e la 
lascivia. Anche Prima s’eran scontrati eserciti armati 
în Roma, due volte dopo le vittorie di Lucio Silla, una 
dopo quella di Cinna, e con crudeltà non minore; ma 
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minimo quidem temporis voluptates in. 
“itas ‘et ne ; DIZTATE 
ST lut festis diebus id quoque gaudium agg 
ETTARI: 
termissae: Ve 


ltabant. fruebantur, nulla partium cura, mali, 
deret, exultabant, 
publicis laeti. 
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Plurimum molis in obpugnatione CASTOR fuit, quas 
acerrimus quisque ut noyissimam spem retinebank Eo 
intentius victores, praecipuo VEE cohortium studio, 
cunceta validissimarum urbium \excidiis reperta simu] 
admovent, testudinem, tormenta, aggeres facesque, quid. 
quid tot proeliis laboris ac periculi hausissent, opere 
illo consummari clamitantes. Urbem senatui ac populo 
Romano, templa Dis reddita: proprium esse militis de. 
cus în castris: illam patriam, illos penatis. Ni statim 
recipiantur, noctem in armis agendam. Contra Vitellia- 
ni, quamquam numero fatoque dispares, inquietare vic 


toriam, morari pacem, domos arasque eruore foedare 


Suprema victis solacia amplectebantur. Multi 
mes super turris et propugnacul 
convolsis portis reliquus globus 
cecidere omnes contrariis y 


semiani- 
a moenium expiravere: 
obtulit se victoribus, et 
olneribus, versi in hostem; 


8 decori exitus fuit, 

° Per aversam Palatij partem Aven- 
a defertur, nt si diem Ja. 
arracinam ad cohortis fratremque per-. 
bilitate ; 

est, cum omnia 
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rj era una sicurtà disumana, senza lasciar neppure 
CIA istante i piaceri: come se ai Saturnali s'aggiun- 
e RIA) questo sollazzo. esultavano, godevano, senza 
Caine dei partiti, lieti nel pubblico male. 


LXXXIV 


Il più grosso fu pigliare il campo dei pretoriani, che 
i più accaniti difendevano come speranza estrema. Pe- 
rò più ostinati i vincitori, sovra tutto per lo zelo delle 
vecchie coorti, quanto s’era trovato per distruggere le 
più forti città lo muovon tutto insieme: testuggine, mac- 
chine, bastioni, fuochi; e non cessav 


an d’urlare che ogni 
travaglio e pericolo in tante batt 


aglie sostenuto doveva 
con quella fatica terminare. Al senato e al popolo avean 


resa la città, agli Dei i lor templi; ma l’onore del sol- 
dato è nell’accampamento: questa è la patria, questa è la 
casa. Se non vi s’entra sùbito, bisogna passar la notte 
in armi. Di contro i Vitelliani, pur inferiori di nume- 
ro e di fortuna, almeno inquietavan la vittoria, ritarda- 
van la pace, insozzavano di sangue le case e gli altari, 
s’aggrappavano ai supremi conforti dei vinti. Molti. mor- 
talmente feriti, spirarono sopra le torri e le difese delle 
mura: schiantate le porte, i superstiti si voltarono di 
fronte ai vincitori, e caddero tutti feriti nel petto, col 
volto al nemico; tanto ci tennero, anche cadendo, a bene 
morire. 

Vitellio, caduta la città, per una porta di dietro del 
palazzo si fece portar in lettiga sull’Aventino in casa 
della moglie, pensando, se gli riusciva di restar nascosto 
il giorno, di fuggire a Terracina dalle coorti e dal fratel. 
0. Di poi, mutevole com’era, e, come accade nello spa- 
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in Palatium regreditur vastum desertumque; dilap, 
rent, in hr Suu eo aut occursum eius declinan, 
sis etiam Bir), et tacentes loci; temptat clausa, 
sous Tee fn fessusque misero errore et Pudenda 
inhorrescit VARE ab Iulio Placido tribuno cohor. 
de Vinctae pone tergum eg laniata 
SC foedum spectaculum, duaehating multie inerepan. 
4 a lo inlacrimante; deformitas exitus misericor. 
0: Lo rat. Obvius e Germanicis militibus Vite]. 
da IV ictu per iram, vel quo peo ludibrio 
eximeret, an tribunum adpetierit, in incerto fuit; aurem 
tribuni amputavit ac statim confossus est. 


LXXXV 


Vitellium infestis mucronibus coactum modo erigere 
0s et offerre contumeliis, nunc cadentis statuas suas, ple. 
Tumque rostra aut Galbae occisi locum contueri, postre- 
mo ad Gemonias, ubi corpus Flavii Sabini iacuerat, pro. 
pulere. Una vox non degeneris animi excepta, cum tri. 
buno insultanti se lamen imperatorem eius fuisse re 
eribus concidit. Et vol. 


abatur interfectum qua fove- 


8pondit; ac deinde ingestis voln 
Bus eadem pravitate insect 
Tat viventem, 


Mm et quinquagen- 
plebat, consulatum, sacerdotia, 
%7 Primores, nulla sua industria, sed 
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e a lui poi che avea paura di mtto, spiacendogli 
VE mai le decisioni risolute, rientra nel palazzo, 
PIE SE deserto, donde s’eran dilesuati fin gl’infimi schia- 
VER eo pae di incontrarlo. L'atterrisce la solitudine 
e il silenzio delle sale; prova dov'è chiuso, ma inorridi- 
sce: tutto è vuoto. Stanco di quel misero errare, si na- 
sconde in un luogo schifo; di Ja lo trascina fuori Giulio 
Placido, tribuno di una coorte. Le mani legate di dietro. 
la veste stracicata, sconcio spettacolo, veniva menato via, 
fra molte ingiurie, senza compianto; la fine sozza aveva 
abolita la pietà. Gli si avventò un soldato di Germania 
a colpirlo, o per lo sdegno, o per toglierlo più presto 
agli scherni; forse, non si sa, volle colpire il tribuno: 
certo, gli tagliò un orecchio, e sùbito fu ucciso, 


LXXXV 


Vitellio con le punte delle spade era costretto ora ad 
alzare il viso e offrirlo agli scherni, ora a guardar le sue 
statue che cadevano o il luogo. dove Galba fu ucciso; fi- 
nalmente, lo spinsero alle Gemonie, dov'era stato get- 
tato il corpo di Sabino. Un solo detto fu udito, degno 
di animo non ignobile, quando al tribuno che l’insul- 
tava, rispose ch'egli era pur stato il suo imperatore; e 
poi cadde sotto le ferite. E il volgo con la stessa has- 
sezza l’oltraggiava morto, con cui l’aveva esaltato vivo. 


LXXXVI 


Suo padre... Lucera 2, Finiva cinquantasette anni, do- 
Po aver avuto consolato, sacerdozi, nome e luogo fra i 
grandi, non per suo merito ma tutto per lo splendore 
del padre, Quelli che gli diedero il principato, non lo 
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laritudine adeptus. Principatum ei de. 


cuncta patris € i 
non noverant; studia exercitug raro 


tulere qui ipsum NE s 
cuiquam bonis artibus quaesita perinde adfuere quam 


liuic per ignaviam. Inerat tamen ‘simp hoitag ac libera. 
litas, quae, ni adsit modus, in extttum VOLTE Amici. 
tias dom magnitudine munerum, non constantia morum 
contineri putat, meruit magis quam habuit. Rei publi. 
cae haud dubie intererat Vitellium vinci, sed imputare 
perfidiam non possunt qui Vitellium Vespasiano prodi. 
dere, cum a Galba descivissent, 

Praecipiti in occasum die ob pavorem magistratuum 
senatorumque, qui dilapsi ex urbe aut per domos clien. 
tinm semet occultabant. vocari senatus non potuit. Do. 
mitianum, postquam mihil hostile metuebatur, ad duces 
partium progressum et Caesarem consalutatum miles 
frequens utque erat in armis in paternos penatis deduxit. 
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;cevano; l’affetto dell’esercito, che ben pochi otten- 
conoscev: “PES e - * bi . 
nero con mezzi onesti, nessuno lo guadagnò meglio di lui 
con la poltroneria. Era tuttavia bonario e liberale: vir- 
tù che, se non c'è misura, menano a rovina. Pensando di 
serbarsi le amicizie con la grandezza dei doni e non con 
la saldezza del carattere, ne comprò ma non n’ebbe. Sen- 
za dubbio, Vitellio doveva cadere, per il bene dello 
Stato; ma non possono perciò scusare l’infedeltà coloro 
che tradirono Vitellio per Vespasiano, perchè anch'es- 
si avevano abbandonato Galba. 

Cadeva il giorno; ma per la paura dei magistrati e dei 
senatori ch’eran scappati di Roma o s’eran nascosti nelle 
case dei loro clienti, non si potè convocare il senato. Do- 
miziano, poichè nulla v'era più da temer dal nemico, an- 
dò incontro ai capi del partito, e, salutato Cesare, fu ac- 
compagnato dai soldati in folla, e ancora armati, alla 
casa del padre, 











LIBRO QUARTO 











I 
| 
Interfecto Vitellio bellum magis desierat quam pax 
nterfectc ERE EN ‘abili 1 
it. Armati per urbem victores implacabili odio 
coeperat, P t s viae È È 
: consectabantur; plenae caedibus viae, cruenta fora 
ctos conseclabi fi 
ii È I assim trucidatis, ut quemque fors obtule. 
119 templaque, pass . 
icentia serutari ac rotrahere 
di rat, Ac mox augescente Ticentia serutari a E 
| ' 


abditos; si quem procerum habitu et venta conepoi 
xerant, obtruncare nullo militum aut populi discrimine. 
| Quae saevitia recentibus odiis sanguine explebatur, dein 
verterat in avaritiam, Nihil Usquam secretum aut clau- 
| sum sinebant, Vitellianos occult 

Ù 


ari simulantes, Initium 
id perfringendarum domuum, 


vel si resisteretur, causa 
lus quisque e plebe et pes- 


re ultro ditis dominos, alii ab 
amicis monstrabantur, Ubique 


et fortuna e 


caedis; nec deerat egentissin 





simi servitiorum prode 





lamenta, conclamationes 

Aptae urbis, adeo ut Othoni 
militis invidiosa Antea petulantia 
Partium accendendo e 


Lloriae imparos 







ani Vitellianique 
desideraretur, Duces 
ivili bello acre 
> Quippe inter turb 






S, temperandae vic» 
as et discordias pessi- 
et quieg bonis 






artibus ine 














la virtù, 











Con la morte di Vitellio, era più cessata la guerra che 
incominciata la pace, Armati per la città i vincitori da- 
van la caccia con odio implacabile ai vinti: piene di stra- 
gi le vie, sanguinosi i fòri ed i templi, si sgozzavano a 
Caso quelli che capitavan qua o là. Poi, col crescere del- 
la licenza, li andavano a cercare, e trascinavan fuori i na- 
scosti; se vedevano uno alto e giovane !, lo massacravano 
senza distinguere se era militare o borghese. Poi questa 
crudeltà, che nell’odio ancor fresco si saziava col san- 
gue, si mutò in ingordigia: mon vi fu luogo lasciato 
chiuso o tranquillo, col pretesto che vi si nascondevano 
i Vitelliani. Si' cominciò così a sfondare le case. e, se re- 
sistevano, ad uccidere; e la plebaglia più miserabile e gli 
schiavi più sozzi venivano essi stessi a tradire i ricchi pa- 
droni: altri dai loro amici venivano designati. Dovun- 
que lamenti, grida, insomma; Ja sorte di una città sforza- 
ta; talchè l’insolenza dei soldati di Ottone e di Vitellio, 

Prima odiata, ora si rimpiangeva, I capi del partito, ar- 
denti ad accender la guerra civile, inetti a moderar la 
vittoria; perchè fra gli imbrogli e le discordie chi più 
è malvagio, più Può: ma alla pace e alla quiete ci vuol 
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I 
Nomen sedemque Caesaris Domitianus acceperat, non. 
Nomen 8 


as intentus, sed stupris et adulteriis filinm 
dum ad curas 1 Praefectura praetorii penes Arrium 
principis agebat. dea in Primo Antozio, 194608 
tara, soi. Lo D sipis domo quasi Cremonen. 
niam familiamque e PODI 5 i È bilit 

sem praedam rapere; ceterl modestia vel SBROSIR ate ut 
in bello obscuri, ita praemiorum expertes. Civitas pa- 
vida et servitio parata occupari redeuntem Tarracina 
L. Vitellium cum cohortibus extinguique reliqua belli 
postulabat; praemissi Ariciam equites, agmen legionum 
intra Bovillas stetit. Nec cunctatus est Vitellius seque et 
cohortis arbitrio victoris permittere, et miles infelicia 
arma haud minus ira quam metu abiecit. Longus dedi- 
torum ordo saeptus armatis per urbem incessit, nemo 
supplici voltu, sed tristes et truces et adversum plausus 
ac lasciviam insultantis volgi immobiles. Paucos erum- 
pere ausos circumiecti pressere; ceteri in custodiam con- 
diti, nihil quisquam locutus indignum, et quamquam 
inter adversa salva virtutis fama. Dein L. Vitellius in- 
terficitur, par vitiis fratris, in principatu eius vigilan- 


Lor, nec perinde prosperis socius quam adversis ab- 
stractus, 


III 


Lucilius Bassus cum expedito equite ad 


Mm mittitur, discordibus muni- 
inter semet quam contumacia. 
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Nome e dimora di Cesare prese Domiziano, ma senza 
curarsi ancora degli affari: con stupri e adulteri faceva 
il figlio dell’imperatore. La prefettura del pretorio Va- 
veva Arrio Varo; il potere sovrano era di Primo Anto- 
nio. Ed egli spogliava danaro e schiavi dal palazzo del 
principe, come un altro bottino di Cremona; gli altri, 
o per modestia, o per oscurita, come eran TIAShr: n ome 
bra nella guerra, così ora non ebbero nulla. La città im- 
paurita e pronta a servire, domandava che si prevenisse 
Lucio Vitellio, il quale tornava da Terracina con le sue 
coorti, e si estinguesse quel resto di guerra, Si mandò 
avanti la cavalleria di Aricia; il grosso delle legioni si 
fermò di qua da Boville. Ma Vitellio non indugiò ad ar- 
rendersi con le coorti a diserezion del vincitore; e i sol- 
dati gettarono le armi infelici con ira uguale alla paura. 
La lunga fila dei prigionieri in mezzo agli armati s’avan- 
zò attraverso la città; nessuno supplichevole in volto, 
ma tristi e fieri, e indifferenti agli scherni e ai sarcasmi 
della folla insolente. Pochi che tentaron fuggire, furo- 
no circondati e uccisi; gli altri, incarcerati. Nessuno pro- 
nunciò parola non degna, e anche nella sfortuna salva» 
ron la fama del loro coraggio. Poscia Lucio Vitellio fu 
mandato a morte; uguale al fratello nei vizi, più sveglio 
di lui nel suo principato, e non tanto suo compagno di 


ventura, quanto sua vittima nella rovina, 
III 
In quei giorni Lucilio Basso fu mandato con cavalle- 
ria leggera a pacificar la Campania, dove gli animi dei 


Mmunicipii eran più discordi fra di loro che ribelli al 
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Lia 








ù et sine libertate: 
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s incipem. Viso milite quies i co. 
pa di itas; Capuae legio tertia hiemandi Causa 
pn” o” inlustres adflictae, cum contra Tarra. 
one ci De iuvarentur. Tanto proclivius est iniù. 
aio yicem SOIA HO Mi 
ultio in quaestu habetur. Holano i SCITOE ni ergili 
Capitonis, quam proditorem Tarracinensium Vai 
patibulo adfixus in isdem anulis quos AOCOpioa a itellio 
gestabat, At Romae senatus cuncta principibus solita 
Vespaziano decernit; laetus et 2 bel certus; quippe sumpta 
per Gallias Hispaniasque civilia arma, motis ad bellum 
Germaniis, mox Illyrico, postquam Aegyptum, Tudaeam 
Syriamque et omnis provincias exercitusque lustrave. 





rant, velut expiato terrarum orbe cepisse finem vide. 
bantur; addidere alacritatem Vespasiani litterae tam. 
quam manente bello scriptae. Ea prima specie forma; 
ceterum ut princeps loquebatur, civilia de se, et rei pu- 
blicae egregia. Nec senatus obse 
sulatus cum Tito filio, pr 


imperium decernuntur. 


quium deerat: ipsi con- 
aetura Domitiano et consulare 


IV 
aAnus epistulas ad se 
Praebuere, Sj pri 
otuisse eadem pi 
Ipsa quoque ingest 


Miserat et Muci 
teriam sermonibus 
blice loqueretur? p 
Bententiae dici, 


natum, quae ma- 
vatus esset, cur pu- 
tUcos post dies loco 
atio jin Vitellium sera 
m publicam superbum, 

quod in manu sua fuisse | 





id vero erga re 
erga Principem © 





ontumeliosum, 
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principe. Veduti i soldati, tornò la pace, e le minori 
colonie furono impunite; a Capua si stanziò per Isver- 
narvi la terza legione, e le grandi casate furon colpite, 
IE Terracinesi non ebbero ‘compenso alcuno. Tan- 
to è più agevole restituir l’ingiuria che il beneficio, per- 
chè la riconoscenza si stima un peso; ma il vendicarsi, 
un guadagno. Ebber la consolazione di veder crocifisso 
quel servo di Virgilio Capitone che tradì, come vedem- 
mo, i Terracinesi; e con quei medesimi anelli in dito 
che Vitellio gli avea donati. Frattanto a Roma il senato 
decreta a Vespasiano tutti gli onori soliti ai principi, 
lieto e sicuro, perchè le armi civili prese in Gallia e in 
spagna, — dopo di che s’eran levate in guerra le Ger- 
manie e poi l’Ilirico, — poi che avevano scorso l’Egitto, 
la Giudea, la Siria e tutte le province e gli eserciti, or- 
mai, quasi purificato il mondo, sembravano posarsi. Ac- 
crebbe allegrezza una lettera di Vespasiano, scritta co- 
me ancora durasse la guerra. Ma questa era l’apparenza; 
in effetto, egli parlava da principe, modesto verso se stes- 
so, magnifico verso la repubblica. E non mancò ]’ 
gio del senato, che decretò a lui e al fi 
lato, e a Domizi 


omag- 
glio Tito il conso- 
ano la pretura con potestà di console. 


Ance 


he Muciano avea scritto al 
teria 


senato, e ciò diede ma- 
ai discorsi: se era un 


privato, perchè parlava da uo- 
mo pubblico? quelle stesse cose le poteva dire pochi 
glorni dopo in senato. Anche l’oltraggio contro Vitellio 
slungeva tardo e con poca franchezza; ma superbia ver- 
so la repubblica, ingiuria verso il principe sembrò quel 


| ts 
| 
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fespasi iactabat. Ceterum ; 
i ium donatumque Vespasiano 1aC 1 
imper! adulatio in aperto erant; multo e 


“dia in occulto, i ì Re: 
Pl Muciano triumphalia de bello civium 


ver 1 

nore verborun Li 

ho d in Sarmatas expeditio fingebatur. Adduntur 
data, sed in Sarmi 


io consularia, Cornelio Fusco et Artio 
Primo pre ene Mox Deos respexere; restitui 
peo LE i Fe i Valerius Asiaticus con. 
a ceteri Vis RT pauci, que 
bus conspicua dignitas aut Mer ana dai ari 
tum, compositis orationibus adsentiebantur. Ubi ad ‘Hel 
yidium Priscum praetorem designatum YEniDil promp. 
sit sententiam ut honorificam in bonum principem, * * 
falsa aberant, et studiis senatus attollebatur. Isque prae- 
cipuus illi dies magnae offensae initium et magnae glo: 
riae fuit. 
V 
Res poscere videtur, quoniam iterum in mentionem 
incidimus viri saepius memorandi, ut vitam studiaque 
eius, et quali fortuna sit usus, paucis repetam. Helvidius . 
Priscus e Caracinae municipio Cluviis, patre, qui ordi- 
nem primi pili duxisset, ingenium inlustre altioribus 
studiis iuvenig admodum de 


i dit, non, ut plerique, ut no- 
mine magnifio 


O segne otium velaret, sed quo firmior 
adversus fortuita rem publicam capesseret. Doctores 
ti secutus est, qui sola bona quae honesta, mala 
htum quae ia nti ili i 
; cd turpia, Potentiam, nobilitatem ceteraque 
amumum neque bonig neque malis adnumerafi 
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‘rantarsi di aver avuto in pugno l'impero e di aver- 
co to a Vespasiano, (Comunque, l’odio restava na- 
Jo done ontre l’adulazione era scoperta; e con molta 
A00nI di parole furon concesse a Muciano le insegne 
DONO sui cittadini, col pretesto tuttavia della spe- 
dc sui Sarmati. Poi si diedero a Primo Antonio le 
insegne consolari, a Cornelio Fusco e ad Arrio Varo 
quelle pretorie. Poscia pensarono agli Dei, e decisero di 
ricostruire il Campidoglio. Tutto ciò fu proposto da Va- 
lerio Asiatico, console designato; gli altri approvavano 
col capo o con la mano, pochi, più in vista per la Tor 
dignità o più esercitati nell’adulare, con discorsi studia- 
ti. Come si venne ad Elvidio Prisco, pretore designato. 
espresse un parere onorevole per un buon principe, 
ma privo di adulazione; e il senato lo portò alle stelle. 
E quel giorno sopra tutto segnò il principio di un gran 
danno e di una grande gloria. 


V 


Vuole l’argomento, poichè ho menzionato ancora que- 
st'uomo che dovrò più volte ricordare, che io tocchi in 
breve della sua vita, dei suoi studi, e del suo destino. El- 
vidio Prisco, nato a Cluvia, municipio dei Caracini = da 
un padre che era stato primipilo, ancor giovane dedicò 
il luminoso ingegno agli studi filosofici, non per velare 
con un nome magnifico una vita disutile, come fanno i 
più, ma per occuparsi della repubblica con animo più 
forte contro la ventura. Seguì quei filosofi® che stiman 
deni le sole cose oneste, e mali soltanto le brutte; la po- 
tenza, la nobiltà e tutto ciò che è fuori del nostro ani- 
Mo, non Je contano nè fra i beni nè fra i mali. Era stato 


TRAI 


| 


ciao 











aliio electis Posthabitus crederetur, P 
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"hr gener delectus e m 
1 adhuc a Faeto Thrasea gener d ì 
Qunaestorius aP 
Ù 


spo ata 

i nihil aeque ac libertatem haustt, civis, se. 

i s nihil. 
ribus soceri I 


cunctis vitae officiis ge. 


i or, amicus, 
aritus, gener, 
nator, marit É temptor recti pervicax, constans al 
ili e - 
bilis, opum con 


qua 
versus metus. 


VI 

Erant quibus adpetentior famao: Vieteta TORNO 

i ientibus cupido gloriae novissima exuitur. Rui 
etiam sapientibus cupido | IRE vi 
na soceri in exilium pulsus, ut Galbae principatu rediit, 
Marcellam Eprium, delatorem Thraseae, AGGUBRLA ad. 
greditur. Ea ultio, incertum maior an iustior, senatum 
în studia diduxerat: nam si caderet Marcellus, agmen 
reorum sternebatur, Primo minax certamen et egregiis 
utriusque orationibus testatum: mox dubia voluntate 
Galbae, multis senatorum deprecantibus, omisit Priscus, 
variis, ut sunt hominum ingenia, sermonibus modera- 
tionem Jaudantinm aut constantiam requirentium. 

Ceterum eo senatus die quo de imperio Vespasiani 
censebant, placuerat mitti ad principem legatos. Hine 
inter Helvidinm et Eprium acre iurgium; Priscus eligi 
nominatim a magistratibus iuratis, Marcellus urnam po- 
stulabat, quae consulis designati sententia fuerat. 

VII 

Sed: Marcelli studium Proprius' rubor excitabat ne 
aulatimque per al- 
orationes provecti 


fina dr 
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nestore, quando Peto Trasea l’aveva scelto a 
0? dI dalle virtù del suocero attinse sopra tutto 
I Rn: libertà; cittadino, senatore, marito, gene- 
ig in tutti.i doveri sociali egnale a se stesso; di- 
ro, Ea delle ricchezze, ostinato nel bene, fermo con- 
nei la paura. 


VI 


Certuni Io trovavano troppo bramoso di fama; ma la 
passion per la gloria è l’ultima di cui sì spogliano anche 
i sapienti. Con la rovina del suocero *, fu cacciato in esì- 
lio; appena tornato sotto Galba, prese ad accusare Mar- 
cello Eprio, il delatore di Trasea. Quella vendetta, non 
saprei se più grande o più giusta. avea diviso il senato, 
perchè, se Marcello cadeva, trascinava con sè un mondo 
di rei. La lotta da prima fu minacciosa e lo attestano i 
bei discorsi dei due avversari; poi, come Galba restava 
incerto. Prisco, pregato da molti senatori, lasciò cadere 
la cosa: onde, dati i cervelli degli uomini, fu variamen- 
te giudicato da chi ne lodò la moderazione e da chi ne 
biasimò la debolezza. 

Comunque, in quella seduta del senato, in cui sì vo- 
tava l'impero a Vespasiano, si era deciso di mandare al 
principe degli ambasciatori. Di qui, fra Elvidio ed Eprio 
un’acerba contesa; Prisco chiedeva che fossero scelti no- 
minalmente dei magistrati giurati, Marcello voleva l’e- 


Strazione a sorte, come era stato anche il parere del 
console designato. 


VII 


Ma lo zelo di 
esser lasciato in 
Poco attraverso 


Marcello era eccitato dalla vergogna di 
dietro, se erano scelti altri, E a poco a 
le repliche trascesero a discorsi conti. 








160 TACITI - HISTORIARVM - LIBER }y 
sunt, quaerente Helvidio mt si Marcellus iudicium 
magistratuum pavescerel: esse illi DEGODIANI se eloquen. 
tiam, quis multos anteiret. ni Mr: flagitiorum Urge. 
retur. Sorte et urna mores non presa suffragia et exj. 
stimationem senatus reperta ut 1m pento Li VALI fa. 
mamque penetrarent. Pertinere ad utilitatem rei Publi. 
cae, pertinere ad Vespasiani Ronoreti, (Oca illi 
quos innocentissimos senatus habeat, qui honestis ser. 
| monibus auris imperatoris imbuant. Fuisse Vespasiano 
amicitiam cum Thrasea, Sorano, Sentio; quorum accu- 
i satores etiam si puniri non oporteat, ostentari non de- 
î bere. Hoc senatus iudicio velut admoneri principem 
| quos probet, quos reformidet. Nullum maius boni im. 
| perii instrumentum quam bonos amicos esse. Satis Mar. 
|) cello quod Neronem in exitium tot innocentium impu- 
Il lerit; frueretur praemiis et impunitate, Vespasianum 
i melioribus relinqueret, 
fi 
| 


VII 


} Marcellus. non snuam sententiam impugnari, sed con: 
h sulem designatum censuisse dicebat, secundum. vetera 
cxempla quae sortem legationibus posuissent, ne ambi- 
poni aut inimicitiis Jocns foret. Nihil evenisse cur anti- 
quitus instituta exolescerent Aut principis honor in 


cuius i 
quam contumeliam verteretur; sufficere omnis obse- 


to, Id magie vi : 
qu. Agia vitandum ne Pervicacia quorundam inri- 








U suspensus et voltus. quo- 
umspectans. Se. meminisse 
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. .d ostili; giaechè Elvidio chiedeva perchè tanto te- 
nuall aaa il giudizio dei magistrati: aveva esso de- 
esse 4 eloquenza da superar molti, se non fosse dal 
naro i dei suoi delitti incalzato. Con la sorte e con 
Tg non si distinguono i costumi; i voti e l’esame del 
Vu o furon trovati per entrare a fondo nella vita e 


ml 


senal 


nella fama di chiunque. Importava all’interesse dello È: 
Stato, importava all’onore di Vespasiano, che gli andas- - 
sero incontro i più irreprensibili fra i senatori, per riem- ke 

pir di onesti discorsi gli orecchi dell’imperatore. Era 4 
stato amico Vespasiano di Trasea, di Sorano, di Senzio: A 


e se i loro accusatori non si potevan punire, neppure con- 
veniva ostentarli. Con questa scelta il senato veniva co 
me ad ammonire il principe: chi approvare e di chi ave- 
re paura. Non v'è miglior mezzo dei buoni amici, per 


ia 


A 
comandar bene. Si contentasse Marcello di aver spinto — 
Nerone a rovinar tanti innocenti; sì godesse i guiderdoni 
e l’impunità, lasciasse Vespasiano a gente migliore, E: 

Nn, A 
VII " 


Marcello obiettava che non si impugnava il suo pare- 
re, ma quello del console designato, conforme agli esem- 
pi degli antichi, i quali avevano stabilito per le amba- 
scerie il sorteggio, per evitare il gioco delle ambizioni 
e delle inimicizie. Nulla era accaduto per cui le antiche 
Istituzioni si dovessero spegnere o l’onore del principe 
servisse ad oltraggiare altrui; ognuno era atto all’osse- 
quio. Piuttosto, bisognava evitare che l’ostinazion di 
qmaleuno non irritasse un animo sospeso nella novità del 
Principato e pronto a spiare anche i volti e le parole 
di tutti Eglisitricordavalggi tempi in cui era nat 


#3 


— ici cene ti] 
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nibus natus sit, quam civitatis FOLTA Patreg 

Pe È erint: ulteriora mirari, praesentia sequi; 
bici voto expetere. QUALE TUO tolerare, 
Non magis sua oratione Thraseam petra Tadicio SOGELE 
sdflictum; saevitiam Neronis per eius od 1magmes 
inlusisse. nec minus sibi anxiam talem amieltiam quam 
alîis exilium. Denique constantia, fortitudine Catonibus 
et Brutis aequaretur Helvidius; se Dt] esse ex illo se- 
natu, qui simnl servierit. Suadere etiam Prisco Di supra 
principem scanderet, ne. Vespasianum senem triumpha- 
lem, iuvemim liberorum patrem, praeceptis coerceret, 
Quomodo pessimis imperatoribus sine fine dominatio- 
nem, ita quamvis egregiis modum libertatis placere. 

Haec magnis utrimque contentionibus iactata diver. 
sis studiis accipiebantur. Vicit pars quae sortiri legatos 
malebat, etiam mediis patrum adnitentibus retinere mo- 
tem; et splendidissimus quisque eodem inclinabat metu 
invidiae, si ipsi eligerentur, 


IX 


Secntum alind certamen, Praetores aerarii (nam tum 
A praetoribus tractabatur aerarium) publicam pauper- 
tatem questi modum impensis Ppostulaverant. Fam curam 


consul designatus ob magnitudinem oneris et remedii 


difficultatem principi reservabat: Helvidius arbitrio se- 


“ OBarent sententias con. 
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orma di governo istituito dai padri e dagli aviî 
‘ava il passato, ma si teneva al presente; faceva 

AMI, aver buoni imperatori, li tollerava com'erano. 
von Ea caduto meno per il suo discorso che per il 
Pri del senato; la crudeltà di Nerone avea fatto il 
ar giuoco con tali mezzi, e una tale amicizia non 
pro ta i dolorosa a lui, che non ad altri l'esilio. 
COR si pareggiasse pure Elvidio per costanza e for- 
\eua ai Catoni ed ai Bruti; egli, era uno di quel senato 
in cui tutti avevano servito. Consigliava pure Prisco di 
non alzarsi più alto del principe, e di non fare il pre- 
cettore a um Vespasiano, anziano e trionfatore, e padre 
di figli già grandi. Come ai pessimi imperatori piace una 
signoria senza confine, così anche i più egregi amano la 
moderazione nella libertà. 

Queste ragioni lanciate da ambedue con grande pas- 
sione erano accolte con diverso favore: vinse il partito 
che voleva sorteggiare gli ambasciatori. perchè anche i 
senatori neutrali vollero che si mantenesse la tradizione; 
e a ciò pure inclinavano quelli che eran più in vista, per 
timore dell’invidia, se fossero eletti. 


e della f 


av. 


IX 


Seguì un’altra contesa. I pretori dell’erario — poichè 
allora l’erario era amministrato da pretori —, lagnandosi 
della povertà del bilancio, chiedevano misura nelle spe- 
se. Il console designato, data l’importanza dell’incarico 
e la difficoltà del rimedio, voleva riservarne la cura al 
Prineipe; Elvidio propose che avesse facoltà di risol 
verla il senato. Mentre i consoli mettevano ai voti, Vul. 
fazio Tertullino, tribuno della plebe, si oppose a che nel. 












TACITI - HISTORIARVM - LIBER IV 


164 
Ividius ut Capitolium. publice resttuerehir) 
vicdIuf = . ti n 
suerat ia ianus. Fam sententiam modestissimuyg 
£ Jespasi Rate È a 
diuvaret Vesp: È sini 
a silentio, deinde oblivio transmisit: fuere qui et 
quisque silentio, 


meminissent, 
X 

Tum invectus est Musonius Rufus in P. Celerem, a quo 
Baream Soranum falso testimonio ci DE soa 
bat. Fa cognitione renovari odia ACCUSA OG VI chan. 
tur. Sed vilis et nocens reus protegi non POrCLo TUPPe 
Sorani sancta memoria; Celer professus sapientiam, dein 
testis in Baream, proditor corruptorque amicitiae cuius 
se magistrum ferebat. Proximus dies causae destinatur: 
nec tam Musonius aut Publius quam Priscus et Mar- 
cellus ceterique, motis ad ultionem animis, expecta- 


bantur, 


XI 


Tali rerum statu, cum discordia inter patres, ira apud 
Victos, nulla in victoribus auctoritas, non leges, non prin. 
Ceps in civitate essent, Mucianus urbem ingressus cuneta 
simul in se traxit, Fracta Primi Antonii Varique Arrii 


Potentia, male dissimulata in eos Muciani iracundia, 
quamvis voltu tegeretur, Sed civit 


as rimandis offensis 
atque; ille unus ambiri, coli. 
armatis domos hortosque per- 
» incessy excubiis vim principis am- 


nh 
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si a del principe si decidesse di così grave argo- 
l'assen ripidio aveva proposto che il Campidogho si 
LR a a pubbliche spese, con l’aiuto di Vespasiano. 
riedi "proposta! i più moderati la lasciaron passare in 
ol: poi in oblio; ma vi fu chi la ricordò. 


mento. 


Quest 
Va Cape 
silenzio, € 


X 


Allora si scagliò Musonio Rufo contro Publio Celere, 
accusandolo di falso testimonio contro Barea Sorano. 
Parve che ciò rinnovasse gli odii delle delazioni, Ma 
un reo vile e colpevole non poteva aver difensori, poi- 
chè santa era la memoria di Sorano. (Celere, prima suo 
maestro di filosofia, poi testimone contro Barea, s'era 
fatto traditore e violatore dell’amicizia di colui del qua- 
le si diceva maestro. Si destina alla causa la prossima se- 
duta; e, mossi a vendetta gli animi, si aspettava non 
tanto Musonio o Publio, quanto Prisco, Marcello, e gli 
altri. 


XI 


In tale stato di cose, — discordia fra i senatori, rab- 
bia fra i vinti, autorità nessuna nei vincitori, nessuna leg. 
ge, nessun principe nella città, — Muciano, entrato in 
Roma, tirò a sè subitamente ogni cosa. Spezzò la poten- 
za di Primo Antonio e di Varo Arrio, per eruecio mal 
dissimulato contro di loro, benchè impassibile in volto. 


+Ma la città, pronta a fiutar le disgrazie, s'era già trasfe- 


rita e voltata: lui solo il bramato e il corteggiato. E an- 
ch’egli col suo corteggio d’armati mutando di palazzi e 
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Cal ii Galeriani. Is fuit filius Gai Pisonis, Dihi] 
es Calpurnii tr E 
| = è »n insigne et decora ipsius iuventa ru. 
È ausus; sed nomen insig e 
Îi i celebrabantur, erantque in ciy adhuce 
i more volgi celeb ; NR > 
bida et novis sermonibus laeta qui principatus inanem 
urbida e 88 PE ni Si 
È f circumdarent. IJussu Muciani custodia mili. 
el amam 


tari cinctus, ne in ipsa urbe COnERESAOA ELI pe ad 
‘ quadragensimum ab urbe landa ADBIE "a veg per 
venas sanguine extinguitur. lulius Priscus praetoriaruin 
sub Vitellio cohortium praefectus se 1pse FDIorec pu- 
dore magis quam necessitate, (enne: Varue ignaviae 
infamiaeque suae superfuit. Asiaticus (is enim libertus) 


malam potentiam servili supplicio expiavit, 
XII 


Isdem diebus crebrescentem cladis Germanicae fa- 
mam nequaquam maesta civitas excipiebat; caesos exer. 
citus, capta legionaum hiberna, descivisse Gallias non ut 
mala loquebantur. Id bellum quibus causiz ortum, quan. 
to externarum sociarumque gentium motu flagraverit, 
altius expediam. 

Batavi, donec trans Rhenum agebant, pars Chattorum, 
seditione domestica pulsi extrema Gallicae orae vacua 
cult ‘4 . . L . . 

oribus simulque insulam luxta sitam occupavere, 
n mare Oceanus a fronte, Rhenus amnis tergum ae 
\datera cireumluit, Nec opibus ( 
diorum itis vi 
) attritis Viros tantum armaque imperio mini- 
«Strant, diu Germanicis bellis exerciti i 
Bnnicn Crosia Merci, mox aucta per Bri. 
tann Ul transmisgig ; nt 
“e 18 illue cohortibus, quas vetere 


rarum in societate vali 
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ini, con la pompa; col sèguito, con le sentinelle, 
giardini, ‘ tere di principe senza volerne il nome. So- 
mostrava DEA il terrore l'uccisione di Calpurnio Gale- 
ra tar Ric pa: figlio di Gaio Pisone "; non aveva fatto 
riano. | o suo Sosa illustre e la sua bella giovinezza 
mula, 20 aironi sulla bocca del volgo; e v'era, in quel. 
Or as torbida e curiosa di novità, chi facea correr 
1 Sa menzognera di un suo principato. Preso in mezzo 
; una scorta di soldati per ‘ordine di Muciano, perchè 
la sua morte non desse troppo nell occhio in città, a 
quaranta miglia da Roma sulla via Appia lo svenarono e 
morì. Giulio Prisco, prefetto delle coorti pretorie sotto 
Vitellio, si uccise, più per vergogna che per necessità. 
\lfeno Varo sopravvisse alla sua viltà e all’infamia. A- 
siatico, perchè era un liberto, col supplizio degli schiavi 
espiò la sua mala potenza. 





XII 


In quei medesimi giorni andaron diffondendosi le voci 
di una sconfitta in Germania; ma la città le riceveva sen- 
za affliggersene, Tagliati a pezzi gli eserciti, presi gli al- 
loggiamenti delle legioni, ribelli le Gallie: se ne parla- 
‘a come non fossero mali. Da che cause nacque quella 
suerra, e quanto arse per le mosse di popoli stranieri 
e alleati, fin dall’origine racconterò. 

I Batavi, finchè abitarono oltre Reno, eran parte dei 
Catti; cacciati da interne contese, occuparon l’estremità 
della costa Gallica, vuota di abitatori, e così pure l’isola 
l presso, che è bagnata dall’Oceano sul fronte e dal Re- 
19 ai fianchi e alle spalle. E senza esaurir loro forze 


(cosa rara, quando ci g’allea coì più forti), all'impero 














Ci 
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instituto nobilissimi popularium regebant. Erat et domi 
insti S ; x 

delectus eques, praecipuo nandi studio, arma equosque 


tinens integris turmis Rhenum perrumpere. 
reti gr18 


XIII 


Inlius Paulus et Iulius Civilis Togia, stirpe multo ce. 
teros anteibant. Paulum Fonteius Capito falso reali 
nis crimine interfecit; iniectae Civili catenae, missusque 
ad Neronem et a Galba absolutus sub Vitellio rursus 
discrimen adiit, flagitante supplicium eius exercitu; inde 
causae irarum spesque ex malis nostris. Sed Civilis ul 
tra quam barbaris solitum ingenio sollers et Sertorium 
se aut Annibalem ferens simili oris dehonestamento, ne 
ut hosti obvium iretur, si a populo Romano palam de- 
scivisset. Vespasiani amicitiam studiumque partium prae. 
tendit, missis sane ad eum Primi Antonii litteris, quibus 
avertere accita Vitellio auxilia et tumultus. Germanici 
specie retentare legiones inbebatur, Eadem Hordeonius 
Flaccus praesens monuerat, inclinato in Vespasianum 
animo et rei publicae cura, cui excidium adventabat, si. 
redintegratum bellum et tot armatorum milia Italiam 
Inrupissent, 
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a ce n , . 

;inistran solo uomini ed armi; s’esercitarono a lun- 
som + (O i i - i i 
801 lle guerre di Germania, poi a traverso la Britannia 
co ne 5 


‘accrebbe gloria, con le fanterie mandate colà e, per 
sliiva uso, dirette dai più nobili di lor gente. E aveva- 
se anche una cavalleria scelta, che, istruita appositamen- 
iù nel nuoto, poteva con armi e cavalli e con gli squa- 
Jroni in ordinanza attraversare il Reno. 


XIII 


Giulio Paolo e Giulio Civile, di sangue reale, di gran 
linga superavano gli altri. Fonteio Capitone fece morir 
Paolo per una falsa accusa di ribellione: Givile fu gettato 
in catene e mandato a Nerone; assolto da Galba; corse 
ancora pericolo sotto Vitellio, perchè l'esercito lo recla- 
mava al supplizio; da ciò le loro ire e le speranze nei 
nostri mali. Ma Civile, pronto d’ingegno più che non so- 
gliono i barbari, e facendosi passare per un Sertorio 0 
un Annibale perchè come loro era guercio, per evitare 
di essere assaltato come un nemico se apertamente de- 
fezionava dal popolo Romano, infinse amicizia per Ve. 
spasiano e interesse per il partito di lui; aveva, certa- 
mente, ricevuta una lettera di Primo Antonio. che gli 
ordinava di sviar gli aiuti chiamati da Vitellio, e, sotto 
il pretesto di un tumulto in Germania, trattener le 
legioni. Lo stesso gli aveva ordinato Ordeonio Flacco in 
persona, per inclinazione verso Vespasiano e per amore 
della repubblica, che andava in rovina se si ricomincia- 
va la guerra e tante migliaia d’armati inondavan l'Italia. 


12:- TAcito «Le Storie - Vol. II 
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Icitur Civilis desciscendi cortusi occultato ml al. 
VE ilio. cetera ex eventu 1ucica turns, o) ai reg 
deo: epit. Iussu Vitellii Batavorum iuventus ad 
io copi om suapte natura gravem onera. 
dilectum vocabatur, quem suapte 9 Arsa 
bant ministri avaritia ac luxu, senes aut inve 1dos con. 
quirendo, quos pretio dimitterent; rursus impubes et 
forma conspicui (et est pioxisguo procera POL) ad 
stuprum trahebantur, Hinc invidia, et COP O cr0 ATE 
tionis auctores perpulere ut dilectum abluerenk Civiliz 
primores gentis et promptissimos volgi specie epularum 
sacrum in nemus vocatos, ubi nocte ac laetitia incaluisse 
videt, a laude gloriaque gentis orsus iniurias et rapius 
et cetera servitii mala enumerat: neque enim societa. 
tem, ut olim, sed tamquam mancipia haberi; quando Je- 

gatum, gravi quidem comitatu et superbo, cum imperio 
venire? Tradi se praefectis centurionibusque; quos ubi 
Spolis et sanguine expleverint, mutari, exquirique novos 
sinus et varia praedandi vocabula, Instare dilectum quo 
liberi a parentibus, fratres a fratribus velut supremum 
dividantur. Numquam magis adflictam rem Romanam 
nee aliud in hibernis quam praedam et senes: attolle- 
rent tantum oculog et inania 
Vescerent. At sibi robur 
ueos Germanos, Gallias idem cup 
dem ingratum id bellum, c 
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Or dunque Civile, deciso a ribellarsi, nascose intanto 
ni yrofondo disegno, pronto ad agire secondo gli e- 
i Ra È cominciò a preparar la ribellione in questa ma- 
Venne Per ordine di Vitellio si faceva la leva dei giovani 
Batavi; cosa già gravosa di per sè, ma aggravata dalla ra- 
vacità e lussuria dei ministri, che arruolavano vecchi e 
PNT: per lucrarne il riscatto; all’incontro i giovanis- 
simi e belli — e î più son giovinetti d’alta statura — 
venivan tratti allo stupro. Di qui il malcontento; e gli 
autori della sedizione che si preparava, li spinsero a ri- 
cusare le leve. Civile col pretesto di un banchetto con- 
voca in un bosco sacro i capi dei nobili e i più risoluti 
del popolo; e come li vede riscaldati dalla notturna le- 
tizia, rifacendosi dalla lode e gloria di lor gente enu- 
mera le ingiurie e i ratti e gli altri mali della servitù: 
perchè ormai non eran più trattati da alleati ma bensì 
da schiavi; quando dunque tarderà a venire un legato 
col suo sèguito gravoso e superbo ad esercitare l’impe- 
rio? Ora eran preda di prefetti e di centurioni; e quan- 
do questi s’eran saziati di spoglie e di sangue, si cam- 
biavano, e si scovavano nuove tasche e nomi vari per 
iscusare il bottino. E ora li minacciava una leva, per cui 
i figli dai padri, j fratelli dai fratelli sarebber divisi come 
per sempre. La potenza Romana non era mai stata così 
in basso; negli alloggiamenti non c’era che vecchi e hbot- 
tino; alzassero un poco gli occhi e non temessero i nomi 
vani delle legioni. Essi invece avevano nerbo di pedo- 
ni e di cavalieri, i Germani lor consanguinei, le Gallie 
bramose di libertà. E poi, questa guerra non sarebbe in- 
grata neppure ai Romani; perchè, se l’esito restava in- 
‘orto, se ne farebbero un merito con Vespasiano, e se 
Vincevano non c'era da renderne conto, 
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XV 


adsensu auditus barbaro ritu et patriia exe. 
Magno cum ai ni 5 neo Missi ‘ad’ Cannineten Ri 
crationibus: universos i È Ma. orig 
consilia sociarent. Ea gens p: F i 
ingua, virtute par Batavis; numero superantur. Mog 
lingua, Vartuto:] ellexit Britannica auxilia, Batavorum 
pt stay ica ant t supra rettulimus, ac 
cohortis missas in Germaniam, ui 8 r gs ‘© 
tum Mogontiaci agentis, Erat in CanzunsrS Alga stolidae 
iagie Brinno, claritate natalium IIS DI5 Paci eius 
multa hostilia ausus Gaianarum expeditionum ludibrium 
impune spreverat. Igitur ipso rebellis Fatina nomine 
placuit impositusque scuto more gentis et sustinentium 
umeris vibratus dux deligitur, Statimque accitis Frisiis 
(transrbenana gens est) duarum cohortium hiberna pro. 
ximo applicata Oceano inrumpit. Nec providerant im- 
petum hostium milites nec, si providissent, satis viriuni 
ad arcendum erat; capta igitur ac direpta castra. Dein 
Vagos et pacis modo effusos lixas negotiatoresque Roma: 
nos invadunt, Simul excidiis castellorum imminebant, 
quae a praefectis cohortium incensa sunt, quia defendi 
nequibant. Signa vexillaque et quod militum in supée- 
riorem insulae partem congregantur, duce Aquilio pri- 
mipilari, nomen magis exercitus 
viribus cohortium abdue 
Tum Tungrorumque pag 


quam robur; quippe 
ts Vitellius e proximis Nervio- 
ls segnem numerum armis one: 
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Ascoltato con grande plauso, secondo il rito barbari 
AO gli scongiuri patrii se li obbligò. Inviò messi ai 
Canninefati per allearseli. Quella gente abita una parte 
dell'isola; per origine, lingua, valore è pari ai Batavi: di 
numero sono minori. Poi con messi occulti adescò gli au- 
siliari di Britannia, cioè quelle coorti Batave mandate 
in Germania, come dicemmo, e allora di stanza a Ma 
conza. Vera tra i Canninefati un Brinnone stolidamen- 
% audace ma insigne per altezza di natali: sno padre, a 
noi più volte ostile, aveva impunemente spregiato la paz- 
zia delle spedizioni di Caligola. Adunque, perchè aveva 
il nome di una famiglia ribelle, piacque; e alzato suuno 
scudo e fatto ondeggiar sulle spalle, com'è loro uso, è 
eletto capo. E sùbito, chiamati a sè i Frisoni. popolo 
d’oltre Reno, assalta i quartieri di due legioni addossati 
là vicino all'Oceano. Non avean previsto i soldati Vat- 
tacco nemico; e se l’avessero previsto, non avean forze 
bastanti a respingerlo: onde il campo fu preso e messo a 
sacco. Poscia assaltano i vivandieri e i mercanti, sparsi 
come in tempo di pace. E ormai distruggevano anche i 
castelli, se i prefetti delle coorti non li incendiavano per- 
chè tenere non si potevano. Le insegne e i vessilli e i sol- 
dati che c'erano, si raccolgon nella parte superiore del- 
l'isola, sotto il comando di Aquilio primipilare, nome 
più che nerbo ‘di esercito; perchè Vitellio, portato seco 
il fiore delle coorti, dai vicini cantoni dei Nervii e dei 
Tungri aveva caricato d'armi una folla di imbelli. 
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Civilis dolo grassandum ratus incusavit ultro Prae. 
a deseruissent: se cum cohorte, x 
fectos quod castella deseru Munn 
«acerat, Canninefatem tumultum compressurum; illi 
A quisque hiberna repeterent. dn dio consilio 
et dispersas cohortis facilius ii “nnonem 
ducem eius belli, sed Civilem esse patuit, erumpentibug 
paulatim indiciis, quae Germani, laeta bello gens, non 
diu occultaverant. Ubi insidiae parum cessere, ad .vim 
transgressus Canninefatis, Frisios, Batavos propriis cn. 
neis componit; derecta ex diverso acies haud Procul a 
flumine Rheno et obversis in hostem navibus, quas in. 
censis castellis illuc adpulerant. Nec diu certato Tungro. 
rum cohors signa ad Civilem transtulit, perculsique mi. 
lites improvisa proditione a sociis hostibusque caedeban. 
tur. Eadem etiam in navibus perfidia: pars remigum e 
Batayis tlamquam imperitia officia nautarum propugna: 
torumque impediebant; mox contra tendere èt puppis 
hostili ripae obicere: ad postremum gubernatores cen 
turionesque, nisi eadem volentis, trucidant, donec uni. 


Versa quattuor et viginti navium classis transfugeret aut 
Caperetur, 


XVII 
Clara ea victoria in Praes 


‘Tue et navis, quibus indigebant, ; 
Imaniag Galliasque fi 
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le, pensando di proceder con l’inganno, biasimò egli 
ofetti di aver abbandonati i castelli; egli, con la 
pit rte, frenerebbe la ribellion dei Canninefati. ed 
Sua cio anal ognuno ai quartieri suoi, Si celava nel 
io la frode: e le coorti disperse sarebber state 
@ facilmente schiacciate; e capo di quella guerra non 
era Brinnone bensì Civile: il che si vide dagli indizi 
che a poco a poco si svelavano, perchè i Germani, gente 
che ama la guerra, non li seppero a lungo occultare. Poi- 
chè le insidie poco servivano, passò alla violenza. ordi- 
nando i Canninefati, i Frisoni, i Batavi nelle lor forma- 
zioni a cuneo; i Romani in linea retta si stendono non 
lungi dal Reno, voltando al nemico le navi che. dopo 
l’arsione dei castelli. aveano approdate colà. Non era 
inoltrata la battaglia, che una coorte di Tungri passò a 
Civile; e i soldati, colpiti dall’improvviso tradimento, 
{ cadevano a pezzi per mano dei nemici e degli alleati: 
il medesimo tradimento sulle navi; una parte della ciur- 
ma di Batavi fingendo imperizia impacciavano le ma- 
novre dei nocchieri e dei difensori; poi vogarono all’in- 
dietro e gettaron le poppe sulla riva nemica: infine, sal- 
vochè non fossero d’accordo, sgozzano piloti e centu- 


rioni, finchè tutta intiera una flotta di ventiquattro navi 
tradì o fu presa. 


Civi 


più 


XVII 





Gloriosa allora quella vittoria, fu utile più tardi; rac- 


colte armi e navi, di cui bisognavano, per Ie Germa- 
Ne e le Gallie s'acquistaron gran fama di conquistatori 
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: et. e lonisque a 1f n 
i setatem Givilis art la 
Galliar um socle dfectal 


ti raef 
s cohortium pr‘ 
capto bire an manere mallent, data Potesta. 
a q 


‘ectos suas in civitates remitten. 
rtibus, a È : ; 
do. Vagiae honorata militia, digredientibus spolia 
Manentibus honorati È F 
Sani ‘; simul secretis sermonibus ad. 
Romanorum offerebantur; s1 s Se 
ae tot annis perpessi misertam. ser. 
monebat malorum, quae î ; 
: ‘ocarent. Batavos, quamquam tri. 
vitutem falso pacem vocarent. È 7 
butorum expertis, arma contra communis dominos ce. 
n 3 8,6 ur 
pisse: prima acie fusum victumque Romanum. Quid sj 
: ? Qui in Italia reliquum? 
Galliae iugum exuant? Quantum in q 
i incias vinci. Ne Vindici 
Provinciarum Sansuine provincias vinci. I LS 
aciem cogitarent: Batavo equite protritos Aeduos Arver. 
vi gitare 
nosque; fuisse inter Verginii auxilia Belgas, vereque re. 
putantibus Galliam suismet viribus. concidisse. Nune 
easdem omnium partis, addito si quid militaris discipli. 
mae in castris Romanorum viguerit; esse secum vetera- 
nas cohortis, quibus nuper Othonis legiones procubne- 
rint. Servirent Syria Asiaque et suetus regibus Oriens: 
multos adhue in Gallia vivere ante tributa genitos, Nu- 
per certe caeso (uintilio Varo pulsam e Germania ser- 
Vitutem, nec Vitellium prineipem sed Caesarem Augu- 
stum bello provocatum. Libertatem natura etiam mutis 
pen datam, virtutem proprium hominum hbonum; 
eos fortioribus adesse; Proinde arriperent vacui occu- 


patos, integri fessos, Dum alii Vespasianum, alii Vitel- 
lium foveant, patere loc 


um adversus utrumque, 
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Le Germanie mandaron sùbito messi ad offri- 
di libé "°°° (Civile con politica e con doni cercava allean- 
re aiutis € Callie, rimandando ai loro paesi i prefetti 
x prigionieri, lasciando facoltà alle coorti di 

delle coorti ERE come volevano: A chi rimaneva; si of- 
andare 0 Mei onorevole; a chi partiva, si davan le 

BEE Romani; nel contempo, con discorsi in segre- 

sPog ne oa i mali tanti anni sopportati in una servitù 

to dr falso vocabolo chiamavano pace. I Batavi, ben- 

die liberi da tributo, avean preso contro i comuni pa- 

droni le armi; al primo scontro, SEomunato e vinto il 

Romano. Che sarà, se Je Gallie scuotono il giogo? che re- 

sterà in Italia? le province son vinte col sangue delle 
srovince. Non bisogna guardare alla battaglia di Vindi- 

ce: dalla cavalleria Batava furon schiacciati Edui e Ar- 
verni: tra gli ausiliari di Virginio v’eran dei Belgi, e. a 
pensarci bene, la Gallia per le sue stesse forze soccombè. 
Ora, tutti avevano uno stesso partito, con in più la di- 
sciplina militare acquistata nei campi Romani: con lui 
eran le coorti veterane a cui s'eran piegate dianzi le Je- 
gioni di Ottone. Servissero pure la Siria e l'Asia e POrien- 
te assuefatto ai re: in Gallia, vivevano ancora molti, nati 
prima del tributo, Certo, la recente uccisione di Quinti- 
lio Varo avea cacciata dalla Germania la servitù: e s'era 
provocato a guerra non un Vitellio, un principe, ma Ce- 
sare Augusto. La natura ha dato anche ai muti animali 
la libertà, ma la virtù è un bene proprio dell’uomo. Gli 
Dei stanno coi più forti; onde essi, disimpacciati, dove- 
Vano assalir gl'impacciati; essi, freschissimi, gli stracchi. 
Mentre gli uni vogliono Vespasiano, e gli altri Vitellio, 


za 


la via s’apriva contro ambedue. 
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ld, sE: 
} XVIN 
; Gallias Germaniasque intentus, si destinata 
sic in Gallias TO 
hi De I idissimarum ditissimarumque nationum 
; provenissent, validissim: 
po e . E 
pe reeno imminebat. Reti i 
i dj leonius primos Civilis conatus per dis. 
45 At Flaccus Hordeor NE i 
i - 
b simulationem aluit; ubi expugnata castra, deletas cohor 
di tis, pulsum Batavorum insula Romanum nomen trepidi 
| 18, È) ate 


nuntii adferebant, Munium Lupercum Jegatum (is dua- 
rum legionum hibernis praeerat) CErodi adversue hostem 
iubet. Lupercus legionarios e praesentibus, Ubiox e pro. 
ximis, Trevirorum equites haud longe agentis raptim 
transmisit, addita Batavorum ala, quae iam pridem cor- 
tupta fidem simulabat, ut proditis in ipsa acie Romanis 
maiore pretio fugeret. Civilis captarum cohortium signis 
cireumdatns, ut suo militi recens gloria ante oculos et 


hostes memoria cladis terrerentur, matrem suam sora» 





resque, simul omnium coniuges parvosque liberos con- 
sIstere a tergo iubet, hortamenta victoriae vel pulsis pu- 
i dorem. Ut virorum cantu, feminarum ululatù sonuit acies, 
fi nequaquam par )a Jegionibus cohortibusque redditur 
IE clamor. Nudaverat sinistrum cornùu Batavorum ala trans. 
I; fugiens statimque in nos versa, Sed Je 

quamquam. rebus trepidis, 
Ubiorum Trevirorumque 

totis campis palantur; 
Interim. effugium Iegio 
‘Momen est, Praefectus 


gionarius miles, 
arma ordinesque retinebat. 
auxilia foeda fuga dispersa 
illue incubuere Germani, et fuit 
Mibus in castra, quibus Veterum 
alae Batavorum Claudius Labeo, 















inn 


D] 






inn 
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con l'occhio intento sulle Gallie e sulla Germa- 
«i suoi disegni riuscivano stava per farsi re di 
pole sacliardissime e opulentissime nazioni. 

dee Flacco Ordeonio, fingendo di non accorgersene, 
imentò i primi successi di Civile; ma quando affannati 
oli riferivano che il campo era preso, distrutte le 
coorti, cacciato dall'isola dei Batavi il nome Romano, 
comandò al legato Munio Luperco, che comandava i 
quartieri di due legioni, di uscir contro al nemico. Lu- 
serco coi legionari presenti, con gli Ubii lì vicini, coi ca- 
valieri Treviri che poco lungi stanziavano, passò senz'al- 
ro nell'isola, prendendo in più uno squadrone di Ba- 
tavi, che già da tempo corrotti simulavan fedeltà, per- 
chè, col tradire a mezzo la battaglia i Romani, farebber 
viù cara la lor diserzione. Civile, circondato dalle inse» 
sne delle prese coorti, per far vedere ai suoi soldati la 
lor gloria recente e per atterrire col ricordo della scon- 
fitta i nemici, fa collocare alle spalle la madre sua e Je 
sorelle, e così pure le mogli di tutti î piccoli figli; in- 
coraggiamento alla vittoria, ovvero vergogna pei vinti. 
Come del canto dei guerrieri, dell’ululato delle donne 
risonò la battaglia, da parte delle legioni e delle coortî 
non risposero uguali le grida: lo squadrone dei Batavi 
îvea sguarnito il fianco sinistro, passando al nemico e 
sùbito volgendosi contro di noi. Ma i soldati delle le- 
gioni, anche in quel pauroso momento, mantenevan le 
armi e le file. Gli ausiliari Ubii e Treviri in turpe fuga sì 
dispersero per tutta la pianura; su loro si gettarono i 
’ermani, e nel frattempo le legioni trovaron rifugio 
negli accampamenti che avean nome Vetera *. Il prefet- 
!o dello squadrone Batavo, Claudio Labeone, rivale per 


(Così 


al 


i messi 
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ina ; Fects pe 
nidano certamine aemulus Civili, ne interfec invi 
OPpI ti bi t 


Li ud popularis vel, si retineretur, semina discor. 
diam ap S 


diae praeberet, in Frisios avehitur. 
XIX 


Isdem diebus Batavorum et Canninefatium cohortis, 
cum iussu Vitelli in urbem pergerent, sg + Civile 
nuntius adsequitur, Intumuere statim FIPREDIA ferocia» 
que et pretium itineris donativum, duplex stipendium, 
augeri equitum numerum, promissa sane a Vitellio, po- 
stulabant: non ut adsequerentur, sed causam seditioni. 
Et Flaccus multa concedendo nihil aliud effecerat quam 
ut acrius exposcerent quae sciebant negaturum. Spreto 
Flacco inferiorem Germaniam petivere ut Civili iunge- 
rentur; Hordeonius adhibitis tribunis centurionibusque 
consultavit num obsgquium abnuentis vi coerceret; mox 
insita ignavia et trepidis ministris, quos ambiguus auxi- 
liorum animus et subito dilectu suppletae legiones an- 
gebant, statuit continere intra castra militem; dein pae- 
nitentia et arguentibus ipsis qui Suaserant, tamquam se- 
cuturus scripsit Herennio Gallo legionis primae legato, 
ui Bonnam obtinebat, ut arceret transitu Batavos; se 
cum exercitu tergis eorum haesurum, 


xerc Et opprimi pote- 
tant si hine Hordeonius, inde Gallus, 


motis utrimque 
Omisit inceptum alije 
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:nterni di (Civile, per non destare odiosità fra î 
1 7A . . . . . 
:nj se do uccideva, e per non lasciargli semi di di- 
TI 1 4 DS DO . . 
se lo tratteneva, è deportato tra i Frisoni. 


affari 
cittad 


scordie 


XIX 


In questo tempo le coorti dei Batavi e dei Canninefati 
che per ordine di Vitellio si dirigevan su Roma, vengo- 
no raggiunte da un messo di Civile. Sùbito si gonfiaron 
di fierezza e d’orgoglio; e chiedevano come premio del 
viaggio un donativo, stipendio doppio, e un maggior nu- 
mero di cavalieri, tutte cose promesse sì da Vitellio: ma 
non per averle, bensì per un ‘pretesto alla ribellione. 
E Flacco, col troppo concedere, non avea ottenuto altro 
che farli chiedere più recisamente ciò ch'essi sapevano 
ch'egli non potrebbe concedere. A disprezzo di Flacco. 
savviaron verso la Germania Inferiore per unirsi a Ci- 
vile. Ordeonio, radunati tributi e centurioni, si consigliò 
se reprimere con la forza i disubbidienti; poi, con la 
sua naturale fiacchezza, e per l'incertezza degli ufficiali 
angustiati dalle incerte disposizioni degli ausiliari e dal- 
le nuove reclute di cui eran piene le legioni, stabilì 
di tenere i soldati negli alloggiamenti; più tardi, penti- 
tosi, e biasimatone da quegli stessi che l’avevano con- 
sigliato, scrisse, come se li volesse inseguire, a Erennio 
Gallo, legato della prima legione, che teneva Bonn, che 
impedisse il passo ai Batavi: ed egli con l’esercito li se- 
guirebbe alla spalle. E si potevano schiacciare, se Or- 
deonio da una parte, Gallo dall'altra, insieme movendo, 
li prendevano in mezzo. Flacco tralasciò l'impresa, e con 
un’altra lettera avvertì Gallo di non inquietare i parten- 
ti; donde il sospetto che la guerra si nutrisse per malvo- 
lere dei legati, e che tutto ciò che accadeva o si preve- 
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XX 


Batavi cum castris Bonnensibus propinquareli prass 

isere qui Herennio Gallo mandata cohortium cxpone: 
2 Noli sibi bellum die Ran pro, quisua 
totiens bellassent; longa atque I militia fessi Ra, 
triae atque otii cupidinem esse. Si E OLE in- 
noxium iter fore; sin arma occurrant, ferro viam af 
tluros, Cunctantem legatum milites perpulerant fortu. 
nam proelii experiretur. Tria milia legionariorum et 
tumultuariae Belgarum cohortes, simul paganorum lixa- 
numque ignava sed procax ante periculum manus omni- 
bus portis prorumpunt ut Batavos numero imparis cir- 
cumfundant. Illi veteres militiae in cuneo congregantur, 
densi undique et frontem tergaque ac latus tuti; sic 
tenuem nostrorum aciem perfringunt. Cedentibus Belgis 
pellitur legio, et vallum portasque trepidi petebant, Ibi 
plurimum cladis; cumulatae corporibus fossae, nec cae- 
de tantum et vulneribus, sed ruina et suis plerique telis 
interiere.. Victorea colonia Agrippinensium vitata, nihil 
cetero in itinere hostile ausi, Bonnense proelium excu- 


sabant, tamquam petita Pace, postquam negabatur, sibi- 
met jpsi consuluissent, 
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leva, non per difetto dei soldati nè per forza dei nemi- 
Va, rise . DO . 

Cronta per frode dei duci avvenisse, 

ci mî 


XX 


I Batavi, appressandosi al campo di Bonn. mandaro- 
no ad avvertire Erennio Gallo dell’intenzione delle coor- 
ti Non avevano guerra contro i Romani. per i quali 
tante volte avean combattuto; stanchi per la lunga e di- 
sutile milizia, desideravano patria e riposo. Se nessuno 
si opponeva, innocuo il lor passaggio: se si Opponevan 
loro le armi, troverebber la via col ferro. Il legato in- 
dugiava; i soldati lo spinsero a tentar la sorte della bat- 
taglia. Tremila legionari, e coorti di Belgi fatte in fu- 
ria, e una schiera di paesani e di vivandieri, gente vile. 
ma insolenti prima del cimento, si slancian da tutte le 
porte per circondare i Batavi inferiori di numero. Essi. 
invecchiati nelle armi, si chiudono a cunei, in file serra- 
te da ogni parte, e in fronte, ai lati e alle spalle sicuri: 
così rompono le file sottili dei nostri. Cedono i Belgi, la 
legione è respinta; e tutti correvano in disordine alla 
trincea e alle porte. Qui fu gran strage; a mucchi i ca- 
daveri nelle fosse: e i più, non tanto di ferro e di ferite, 
ma rovinando e con le loro armi uccidendosi, perirono. 
I vincitori, evitata Colonia, nessun'altra ostilità fecero 
nel loro viaggio; e si scusavano della battaglia di Bonn, 


dove, chiesta Ja Pace e ricusata loro, s’eran provvedauti 
da sè, 
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n Civilis adventu veteranarum cohortium tusti iam exen 
f citus ductor, sed consilii ambiguo ge Romanam 
i reputans, cunctos qui aderani in verba espasiani adigi; 
) mittitque legatos ad duas legiones, quae priore acie mi 


sae in Vetera castra concesserant, ut idem sacramentum 
acciperent. Redditur TOIPOnzinia Degne proditoris neque 
hostium se consiliis uti; esse sibi Vitellium principem, 
$ pro quo fidem et arma usque ad Suprema spiritum 
i retenturos; proinde perfuga Batavus arbitrium rerum 

Romanarum ne ageret, sed meritas sceleris. poenas ex. 
Li: pectaret. Quae ubi relata Civili, incensus ira universam 
i; Batavorum gentem in arma rapit; iunguntur Bructeri 


È Teneterique et excita nuntiis Germania ad praedam fa. 
f mamque, 


XXII 
Adversus has concurrentis 
Munius Lupercus et 


firmabant, Subvers 


castris in modum 
forent, 





belli minas legati legionum 
Numisius Rufus vallum murosque 
a longae pacis opera, haud procul 
municipii extructa, ne hostibus usui 
Sed parum provisum ut copiae in castra con- 
vcherentur; rapi Dermisere; ita paucis diebus per licen- 


Pta sunt quae adversus lecessitates in lon- 
|_Bum sulfecissent Civili i 
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Civile, all’arrivo delle coorti veterane, divenuto capo 
di un esercito ormai sufficiente, ma irresoluto, e consa- 
pevole della Romana potenza, fece giurar tutti i suoi 
per Vespasiano, € mandò ambasciatori alle due legioni, 
che già battute in combattimento si eran rifugiate a Ve- 
tera, per averne il medesimo giuramento. Ecco la ri- 
sposta: non volevan consigli di un traditore nè di nemi- 
cia il loro pricipe era Vitellio, per cui fedeltà e armi 
terrebbero fino all’ultimo respiro; perciò un .disertore 
Batavo non si facesse arbitro delle cose di Roma. ma 
della sua scelleraggine si aspettasse il meritato castigo. 
Come ciò fu riferito a Civile, acceso d’ira chiama alle 
armi tutto il popolo dei Batavi; gli sì aggiungono i Bruc- 
teri e i Tencteri, e la Germania, chiamata dai suoi messì 
alla preda e alla gloria. 


XXII 


Contro questo nembo di minacce di guerra, i coman- 
danti delle legioni, Munio Luperco e Numisio Rufo, for- 
tificavano il vallo ed i muri. Abbatterono gli edifici che 
per la lunga pace eran sorti come un borgo non lungi dal 
campo, perchè non servissero al nemico. Ma non si prov- 
vide abbastanza ad approvvigionare l’accampamento; 
si permise il saccheggio, e così in pochi giorni il di- 
sordine consumò quello che per lungo tempo sarebbe 
bastato nelle strette. Civile, comandando il centro col 
fiore dei Batavi, empiè le due rive del Reno, per far più 
Paurosa vista, di bande Germaniche, mentre la cavalle- 
ria galoppava sui piani, e le navi risalivano il fiume. Qui 
13 . Tacito » Le Storie - Vol. II 
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sampos equite; simul naves in adversum am. 
LE . Hine veteranarum cohortium signa, inde 
nem at lucisque ferarum imagines, ut cuique 
depromptae 5 de mos est, mixta belli civilis exter. 
genti na SASA obsessos. Et spem obpu. 
> rie Obs È 
Rel TRO amplitudo valli, quod duabie legio. 
nibus situm vix quinque milia armatorum Romanorum 


tuebantur; sed lixarum multitudo turbata pace illue 
ueba 3 E ° 


congregata et bello ministra aderat. 
XXIII 


Pars castrorum in collem leniter exurgens, pars aequo 
adibatur. Quippe illis hibernis obsideri premique Ger. 
manias Augustus crediderat. neque umquam id malorum 
ut obpugnatum ultro legiones nostras venirent; inde non 
loco neque munimentis labor additus: vis et arma satis 
placebant. Batavi Transrhenanique, quo discreta virtus 
manifestius 8pectaretur, sibi Tuaeque gens consistunt, 
eminua lacessentes. Post ubi pleraque telorum turribus 
pinnisque moenium inrita haerebant et desuper saxis 
volnerabantur, clamore atque impetu invasere vallum, 
adpositis plerique scalis, alii per testudinem suorum; 
scandebantque jam quidam, cum gladiis et armorum 


Incussu praecipitati sudibus et pilis obruuntur, praefe- 
toces initio et rebus secundis nimii, Se 


Pidine adversa Tuogue tolerabant: Inachinasg etiam, in- 
solitum Sibi, ausi. Nec 


d tum praedae cu- 


* Nec ulla ipsis sollertia; perf i 
5 [ 5 pertugae capti- 
Vique docebant Struere mate 


"as in modum pontis, mox 








ent iii 


di, 

I 
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x * . DAT . 

| le insegne delle coorti veterane; dà immagini di fiere 

| i cate fuori dalle selve e dai boschi, con le quali ognuno 


di quei popoli è avvezzo ad attaccare battaglia: ed era 
un misto di guerra civile e forestiera che stupiva gli asse- 
diati. La speranza degli assedianti era accresciuta dall’am. 
piezza del vallo, che, fatto per due legioni, era custodi- 
to appena da cinque mila Romani armati; ma una folla 
di vivandieri, rotta la pace, s'era raccoltà colà. e atten- 
deva ai servizi di guerra, 


XXIII 


Parte del campo saliva leggermente in pendio, parte 
era accessibile in piano; perchè Augusto avea pensato 
che quei quartieri servissero a guardare e a fermar le 
Germanie, e non che si sarebbe giunti a tale, che venis- 
sero esse ad assediar le nostre legioni; onde non si badò 
troppo nè alla posizione nè alle difese: Ja forza delle 
nostre armi parve assai. I Batavi e i Transrenani, perchè 
il Ior singolo valore si mostrasse più apertamente, pren- 
dono posizione gente per gente, e attaccano da lontano. 
Poi, siccome i dardi si piantavano quasi tutti invano 
nelle torri e nei merli, ed essi invece venivan feriti dai 
sassi dall’alto, gridando fecero impeto contro lo steccato, 
chi gettandovi scale, chi facendo la testuggine; e già al- 
cuni erano in cima, ma precipitati giù a colpi di spada 
© percosse di scudi, restan sotto i giavellotti ed i pali: 
gente fierissima all’attacco, che si esalta nel successo. Ma 
allora, per ardor della preda, sopportavano anche il con- 
trario; presero anche le macchine, cosa nuova per loro. 
Ma non se n'intendevano; dei disertori e dei prigioni 


‘nsegnaron loro ad adattar legname a modo di ponte, 
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biectis rotis propellere, ut alii superstantes tamquany 
Ro :S rentur, pars intus occulti murog su 
ex aggere TRS ig ballistis saxa ‘stravere informe 
È S PXCuUssi Li R 
cea EE parantibus FERIE tormentiz 
C2I08 hastae, ultroque ipsi obpugnatores ignibug pe. 
SA donee desperata vi VITE ug sd mo. 
ras, haud ignari paucorum GIOIE mosto 2-2 et 
Salta imbellis turbae simul ex inopia proditio et flu. 


LÌ 
| xa servitiorum fides ac fortuita belli sperabantur. 
Oo ” 

XXIV 


i Flaccus interim cognito castrorum obsidio et missig 
3 per Gallias qui auxilia concirent, lectos e legionibus 
1 Dillio Voculae duoetvicensimae legionis legato tradit, ut 
N quam maximis per ripam itineribus celeraret, ipse na. 
vibus invalidus corpore, invisus militibus, Neque enim 


cohortis, dissimulatos Civilis conatus. 


| ambigue fremebant: emissas a Mogontiaco Batavorum 
Ì adsciri in societa 


tem Germanos, Non Primi Antonii ne 


que Muciani ope 
Vespasianum 


magis adolevisse, Aperta odia armaque 
palam depelli; fraudem et 


dolum obscura coque inevi- 
tabilia. Civilem stare € 


ontra, struere aciem; Hordeonium 
e cubicnulo et lectulo 


iubere quidquid hosti conducat 

Tot armatas fortissimorum virornm manus unius senis 
quin potius interfeeto traditore fortu- 
| nam vittutemque Suam malo omine exolverent. His inter 
A se vocibus instinetos flammavere insuper 


a Spasiano litterae, quas Flaccus, quia occult 







adlatae a Ve- 
ari nequibant, 
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i spingerlo sulle ruote, in modo che gli uni. stando- 
combattevan come da un bastione. e eli altri, 
sosti dentro, scavavano i muri. Ma i sassi lanciati 
age balliste sfasciarono l’opera informe. E se prepa- 
Ten graticci e vigne, le macchine vi lanciavano aste 
‘nfiammate, talchè gli stessi assalitori eran raggiunti dal 
fioco: finchè, disperando della violenza, pensarono di 
voleersi all’attesa. sapendo che vi eran viveri per pochi 
ipa e gran folla di gente imbelle: inoltre, speravano 
nel tradimento, figlio della fame, e nella fede ondeggian- 
te dei servi, e negli accidenti di suerra, 


poi £ 
vi SOpra, 


XXIV 


Intanto Flacco, saputo l’assedio del campo, e mandato 
per le Gallie a chiedere aiuti. affida legionari scelti a 
Dillio Vocula, legato della ventiduesima legione, perchè 
a marce forzate risalisse la riva del fiume; ed egli s'im- 
barca, invalido di forze e malvisto dai soldati. E mormo- 
ravano senza ambagi: aveva lasciati uscir di Magonza i 
Batavi, dissimulati i maneggi di ‘Civile, chiamati ad al- 
learsi seco i Germani. No; Vespasiano non s'era tanto in- 
grandito per opera di Primo Antonio e di Muciano. Gli 
odii aperti e le armi scoperte. si scacciano; ma la frode 
e l’inganno sono all’oscuro e però inevitabili. Civile sta- 
va di contro, ordinava l’esercito in battaglia; Ordeonio 
dalla sua camera e dal suo lettnceio comandava tutto ciò 
che giovava al nemico. Tante braccia armate di fortissi- 
mi uomini eran rette da un vecchio e malato; perchè 
non uccidere il traditore, e liberar dal malocchio la loro 
fortuna e valore? Scaldati già fra loro con questi par- 
lari, s'infiammarono ancor più per una lettera di Vespa- 
siano che Flacco, non potendola nascondere, lesse in par- 
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pro contione recitavit, vinctosque qui attulerant ad Vi. 
tellium misit. 

XXV 


Sic mitigatis animis Bonnam, hiberna primis legionig, 
; Infensior illic miles culpam cladis in Hordeo. 
para ins ius derectam adversus Batavos 
nium vertebat: eius iussu i 

aciem, tamquam a Mogontiaco regiones  «equere peli 
einsdem proditione caesos, nullis pae, auxi. 
lis; ignota haec ceteris exercitibus neque Imperatori 
suo nuntiari, cum adcursu tot  provinciarum extingui 
repens perfidia potuerit. Hordeonins exemplaris om. 
nium litteraram. quibus per Gallias Britanniamque et 
Hispanias auxilia orabat. exercitui recitavit instituitque 
pessimum facinus, ut epistulae aquiliferis lezionum tra- 
derentur, a quis ante militi quam ducibus legebantur, 
Tum e seditiosis unum vineiri iubet, magis usurpandi 
iuris, quam quia unius culpa foret. Motusque Bonna exer- 


citus in coloniam Agrippinensem, adfluentibus auxiliis 
Galloram, qui primo rem Roman 
mox valescentibus 


am enixe iuvabant: 
Germanis Pleraeque civitates adver: 
Sum nos arma sumpsere spe libertatis et, gi exuissent 
servitium,. cupidine imperitandi. Glisceh 


at iracundia Jle- 
gionum, nec terrorem unius militia vincula indiderant: 
qun idem ille argueh 


at ultro conscientiam ducis, tam- 
Quam nuntius inter Civilem Flaccumque falso crimine 
lestis veri opprin * i 1 

Pprimeretur, Conscendit tribunal Vocula 


ir i se 
gulra constantia, Prensumque militem ac vociferantem 
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lamento; ‘© mandò legati a Vitellio quelli che Pavevan 
am LI 


portata. 


XXV 


Così calmati gli animi, si venne a Bonn, quartiere in- 
vernale della prima legione. :Colà i soldati anche più osti- 
li rovesciavan su Ordeonio la colpa della batosta: per 
comando di lui avean marciato contro i Batavi.screden- 
do che da Magonza li tallonassero le legioni; per tradi- 
mento di lui eran stati massacrati, perchè non era soprag- 
riunto aiuto veruno; tutto ciò restava ignoto agli altri 
eserciti e non ne era informato l’imperatore, mentre 
con l’accorrer di tante province si sarebbe potuto estin- 
suere al suo principio il tradimento. Ordeonio lesse al- 
l’esercito le copie di tutte le lettere con eni per le Gallie, 
la Britannia, le Spagne chiedeva rinforzi; e istituì un 
pessimo uso, di dar le lettere agli alfieri delle legioni, 
che le leggevano prima ai soldati che ai duci. Poi fece 
legare uno dei sediziosi, più per prova di antorità che non 
perchè fosse colpa di un solo. L'esercito mosse da Bonn 
a Colonia, dove affluivano i rinforzi dei Galli, che da 
prima aiutavano a loro potere i Romani; poi, avanzan- 
dosi i Germani, la maggior parte delle città presero le ar- 
mi contro di noi, speranzose di libertà, e, liberate dalla 
servitù, avide di dominio. Cresceva la collera delle le- 
gioni, cui la prigionia di un solo soldato non aveva at- 
territe; chè anzi quegli accusava di complicità il suo 
capo, il quale, essendo egli stato intermediario fra Civi- 
le e Flacco, cercava di opprimere ‘con una falsa accusa 
“n testimone del vero. Salì sul tribunale Vocula con 
meravigliosa fermezza. e preso il soldato che vociferava 
lo fece condurre al supplizio; e i malvagi ebber paura, 
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i ad supplicium iussit; et dum mali pavent, Optimus 
sup] SS 7 
De i da paruere. Exim consensu ducem Voculam 
i 1118518 pe TI 
quisque 


scentibus. Flaccus summam rerum ei permisit. 
pos . 
XXVI 


Sed discordis animos multa ofterabant; inopia stipen. 

dii frumentique et simul dilectum tributaguo Galliae 
aspernantes, Rhenus incognita illi CL0O siccitate vixinai 
vium patiens, arti commeatus, dispositae per omnem 
ripam stationes quae Germanos vado SI Corenia eadem. 
que de causa minus frugum et plures qui consumerenti 
Apud imperitos prodigii loco accipiebatur ipsa Aquanne 
penuria, tamquam nos amnes quoque et vetera imperii 
munimenta desererent; quod in pace fors seu natura, 
tune fatum et ira Dei vocabatur, 

Ingressis. Novaesium ssexta decima legio coniungitur, 
Additus Voculae in partem curarum Herennius Gallus 
legatus; nec ausi ad hostem pergere loco cui Gelduba 
nomen est castra fecere, Ibi struenda acie, muniendo 
vallandoque et ceteris belli meditamentis militem firma- 
bant, Utque Praeda ad virtutem accenderetur, in proxi- 
mos Cugernoruni Pagos, qui societatem Civilis 
tant, duetus a Vocula exercitus; p 
Gallo permanzsit, 


accepe- 
ars cum Herennio 
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; migliori obbedirono. Poi, gridando unanimi 


p re . . 
menti Vocula a loro capo, Flacco gli cedette il 


che volean 


comando. 


XXVI 


Ma gli animi discordi per molti motivi s’inferocivano: 
la carestia di paghe e di grano, e nel contempo le Gallie 
che ricusavano leve e tributi, il Reno che per una siccità 
imnota a quei cieli reggeva a stento le navi, scarsi i ri- 
fornimenti, guardie disposte su tutta la riva perchè non 
passassero a guado i Germani; per il che veran meno 
provviste e più gente a consumarle. Per gli ignoranti di- 
veniva un prodigio anche la penuria d’acqua, quasichè 
anche i fiumi, antiche barriere dell’impero, ci abbanda- 
nassero; e quello che in pace è caso o natura, allora si 
chiamava fato e ira di un Dio. 

Entrati a Neuss, si congiunge con loro la sedicesima 
legione. Fu dato per aiutante a Vocula il legato Erennio 
Gallo; e non osando marciare contro il nemico, si accam» 
paron nel luogo che è detto Gelduba. Ivi, manovrando, 
fortificando, trincerando, e con gli altri esercizi di guer- 
ra, facean forti i soldati. E perchè la preda To accendes- 
se a virtù, Vocula condusse l’esercito contro i vicini 
cantoni dei Cugerni, che s'erano alleati con Civile; una 
parte con Erennio Gallo rimase. 
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Forte navem haud procul CARS frumento gravem, 
cum per vada haesisset, Germani in suam ripam trahe. 
bant. Non tulit Gallus misitque subAGO cohortem; auchis 
et Germanorum numerus, paulatimque adgregantibug 
se auxiliis acie certatum. Germani multa cum strage no. 


stroram navem abripiunt. Victi, quod tum in morem 
verterat, non suam ignaviam, sed perfidiam legati cul. 


pabant. Protractum e tentorio, scissa Yeate, verberato 
corpore, quo pretio, quibus consciis prodidisset exerci. 
tum, dicere iubent. Redit in Hordeonium invidia; illum 
auctorem sceleris, hune ministrum vocant, donec exi- 
tium minitantibus exterritus proditionem et ipse Hor- 
deonio obiecit; vinetusque adventu demum Voculae exol 
vitur. Is postera die auctores seditionis morte adfecit; 
tanta illi exercitui diversitas inerat licentiae patientiae- 
que. Haud dubie gregarius miles Vitellio fidus, splendi- 
dissimus quisque in Vespasianum proni; inde scelerum 
ac suppliciorum vices et mixtus obsequio furor, ut con- 
tineri non possent qui puniri poterant, 


XXVIII 


At Civilem immensis auctibue universa Germania ex- 


tollebat, Bocietate nobilissimis obsidum firmata. Ille, ut 
Cuique proxtmum, vastari Ubios i 


Trevirosque, et aliam 
iubet, ut Menapios et 
uateret. Actae utrobi* 
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Volle il caso che non lungi dal campo una nave cari- 
ca di grano si arenò sul fondo, e i Germani la tiravano a 
da. Non lo permise Gallo, e mandò in aiuto una 
coorte; s'accrebbe anche il numero dei Germani, e am- 
massandosi a poco a poco i rinforzi, si venne a hatta- 
lia. I Germani con grande strage dei nostri strappan 
la nave. E i vinti, com'era allora usanza, non la loro 
icnavia ma il tradimento del legato incolpavano. Tra- 
scinatolo fuor del padiglione, strappategli le vesti. sfer- 
zatolo, gli comandan di dire a che prezzo, con quali 
complici avea tradito l’esercito. Rinasce l'odio contro Or- 
deonio ,dicendo lui autore e l’altro esecutore del mi- 
sfatto, finchè, atterrito dalle minacce di morte, anch'egli 
accusa di tradimento Ordeonio; messo ai ferri. è final- 
mente sciolto al ritorno di Vocula; il quale il di dopo 
mandò a morte gli autori della sedizione: tanto contra- 
sto vi era in quell’esercito di licenza e obbedienza. Sen- 
za dubbio, i soldati semplici eran fedeli a Vitellio, i più 
illustri pendevano per Vespasiano; di là alternarsi dei 
delitti e dei castighi, e l’ira mista all’ossequio, da non 
poter frenare quelli che sì potevan punire. 


prod 


XXVIII 


Intanto Civile avanzava con gli immensi aiuti da tutta 
quanta la Germania: alleanza garantita dai più nobili 
ostaggi. Comandò egli di devastar Ubii e Treviri dai pun- 
ti più vicini; e un’altra banda mandò di là dalla Mosa 
per iscuotere i Menapii e i Morini e l'estremo confin 
della Gallia. Di colà e di qui si riportarono prede, ma 
con più accanimento fra gli Ubii, perchè, popolo di stir- 
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in Ubii s Germanicas 
Jae, infestius in Ubiis, quod gens G nanicae 
o tria Romano nomine ‘Agrippinenseg 
icinis eiurata patria . 
ginis elurata pe , È 
Ge Caesae cohortes eorum in vico Marcoduro 
vocarentur. Laes st R È da 
iosius agentes, quia procul ripa aberant. Nec quie 
incuriosius agentes, ) "orsi 
rere Ubîi quo minus praedas e Germania peterent, pri 
07, 3 lein cireumventi sunt, per omne id bellum 
i Circe S 9 
ii mo impune, dein "peo Co 
f liore usi fide quam fortuna. Contusis Ubiis gravior et 
me Di: Ì 
u rerum ferocior Civilis obsidium legionum urge- 
successo re i dii: 
i is custodiis ne quis occultus nuntius venientiz 
bat, intentis custodiis ne Mi 
i 9° A "i 3LL I Ca ua F 
anxilii penetraret. Machinas molemque ope ate 
i AU 


srhenanos i oscentis ad scinden- 
( delegat; Transrhenanos proelium ] É 


dum vallum ire detrusosque redintegrare certamen iubet, 
superante multitudine et facili damno; 


; XXIX 


Nec finem Iabori nox attulit: congestis cireum lignis 


| 
; . . . 
4 accensisque, simul epulantes, ut quisque vino incaluerat, 


ad pugnam temeritate inani ferebantur. Quippe .ipso- 


Romani conspicuam barba- 


rorum aciem, et si quis audacia aut insignibus effulgens, 


Intellectum id Civili et restineto 
ta tenebris et armis 


ad ictum destinabant. 
igne misceri cune 
Strepitus dissoni, casus iticerti, ne 
clinandi providentia; 


tum tela per tenebras vana; 
| 
| 


iubet, Tum vero 


que feriendi neque de- 
unde elamor 
Bere corpora, tendere ictus; 


Cuncta turbare et ignavorum &: lis fortissimi cadere. 
Apud Germanos inconsulta ira; Romanus 


Qu gnarus ferratas sudis, gray 


acciderat, circuma- 


nihil prodesse virtus, fors 
lepe te 








miles pericu- 
ia sdXa non forte iacie- 
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sermanica, avean rinnegata la patria chiamandosi 
DI “romano nome Agrippini. Le loro coorti furon ta- 
rate a pezzi nel borgo di Marcoduro, dove stavano sen- 
i curarsene perchè eran lontane dal fiume. Ma gli Ubii 
Si si stettero anch°essi dal saccheggiar la Germania; 
Ja prima impunemente, poi furon presi in mezzo, e per 
intta quella guerra ebbero più fede che fortuna, Battuti 
sli Ubii, Civile, più forte e più fiero per il successo, 
stringeva l'assedio delle legioni, intensificando il blocco 


perchè non vi entrasse qualche occulto avviso che i soc- 
corsi erano in' marcia. Affida ai Batavi le macchine e la 
costruzion delle opere; e come i Transrenani voleyan 
battaglia li manda a rompere la trincea, e, ributtati, li 


fa ritentare: gente ne avanzava, e poco era il danno. 


XXIX 


La notte non cessò il travaglio; raccolte e accese legne 
intorno, nel banchettare, di mano in mano che li riscal- 
dava il vino, correvano a combattere all'impazzata. Im- 
fatti, i loro dardi si perdevan nel buio, mentre ì Roma- 
ni vedevan chiare le schiere nemiche, e, scorgendo uno 
splendido d’armi o d’audacia, contro di lui tiravano. Ci- 
vile lo capì, e spenti i fuochi lanciò nelle tenebre gran 
confusion di armati. Allora sì, pazzi strepiti, strani casì, 
senza saper come ferire o pararsì: e se un grido si alzava, 
là correva la gente, là scagliavano i colpi; nulla giovava 
il valore, il caso turbava ogni cosa, spesso i più forti ca- 
devano ai colpi dei vili. Dal lato dei Germani, temerità 
inconsulta; i soldati Romani, esperti nei perigli, lancia- 
vano, ma non a caso, pioli ferrati e grossi macigni. Quan- 
do il rumore dello scavo o delle scale alzate dava loro 
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} n I bi conus molientium aut adpositae scala " hostem 

Dat {DI L i e 

Ù = d de. ant P ropel ere umbone, pilo BequI; mul. 

n manus de ri s PI : : 113: 

tos im -moenia egressos pugionibi 5 dere e DIC exhausta 
81 £ È È 5 1 fo >. DIC che 


i nocte novam aciem dies aperuit. 
XXX 
Eduexrant Batayi turrim duplici tabulato, quam prae. 
li toriae portae (is aequissimus locus) propinquantem pro. 


moti contra validi asseres et incussae trabes perfregere 


{ multa superstantium pernicie, Uugnatumque du perculaos 
fl subita et prospera eruptione; simul a legionariis peritia 
h ei arte praestantibus plura struebantur. Praecipuum pa- 
& vorem intulit suspensum et nutans machinamentum, quo 
14 


repente demisso praeter suorum ora singuli pluresve ho- 
stium sublime rapti verso pondere intra castra effunde. 
bantur. Civilis omissa expugnandi spe rursus per otium 
adsidebat, nuntiis et promissis fidem legionum convellens, 


XXXI 





Haec in Germania ante Cremonense proelium gesta, 
Cunius eventum litterae Primi 


’ 

i . * 

Ì Caecinae edieto; et praefec 
Montanus, fortunam p 


Antonii docuere, addito 
tus cohortis e victis, Alpinius 


artium praesens fatebatur. Diversi 
hine motus anmorum: auxilia e Gallia, 







a sine adfectu, hortantibus 


i; ellio desciscunt; vetus miles cuncta- 
È: E Sed adigente Hordeonio Flacco, instantibus iribul 


sd È Sacramentum, non voltu neque animo satis 
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;1 nemico, lo ricacciavan con gli scudi, lo inse- 
P ) 7 La O E I. 
Imb ;i giavellotti; molti, montati sulle mura, li tra- 
‘ co n È 2 e » 
Di, 3 ci pugnali. Così consumata la notte, il gior- 


in 
guiv 
nassavane 


‘Iluminò una muova foggia di battaglia. 
no 


XXX 


\vean rizzata i Batavi una torre a due piani, e l’avvi- 
cinavano alla porta pretoria ‘, dove il terreno era più 
piano; mA le si spinsero contro panconi robusti e si bat- 
;è con travi, che la fracassarono con grande strage di chi 
ci stava. E mentre erano sbigottiti, li assaliron con im- 
provvisa e felice sortita, mentre i legionari, superiori di 
esperienza e d’arte, macchinavano più difese. Terrore 
destò sopra tutto una macchina sospesa in bilico che, 
mandata giù all’improvviso, sotto gli occhi dei suoì ti- 
rava in alto uno o più nemici e, girando su un perno, 
li scaricava dentro l'accampamento. Civile, dimessa la 
speranza di prenderlo d’assalto, tornò a bloccarlo tran- 
quillamente, cercando di demolire con messi e con pro- 
messe la fedeltà delle legioni, 


XXXI 


Ciò accadde in Germania prima della battaglia di Cre- 
Mona; e questo evento si seppe da una lettera di Primo 
Antonio, e in più da un editto di Cecina; e uno dei vin- 
i, prefetto di una coorte, Alpinio Montano, a voce con- 
fermò la sorte del partito. Ne nacquero stati d'animo di- 
versi: gli ausiliari Galli, che non avevano per il partito 
he odio nè amore, milizie senza passione, esortati dai 
loro prefetti si staccan sùbito da Vitellio; i veterani esì- 
i ‘svano. Ma spinti da Ordeonio Flacco, stimolati dai tri 


























"n ‘accensum, 
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sra iuris iurandi verba concipe, 
3; cum cetera 
adfirmans; et 


i © iti 9 DUI mure 
V spasli nomen hae 1tantes aut ] 
rent, espas ani evi T 


et plerumque silentio transmittebant. 


XXXII 


Lectae deinde pro contione epistulae Antonii ad Gi. 
vilem suspiciones militum IMA TAOrOI AUT ad so; 
cium partium scriptae et de Germanico SHOFCLU hosti. 
liter. Mox adlatis Geldubam in castra nuntus cate dicta 
factaque, et missus cum mandatis Montanus ad Civilem 
ut absisteret bello neve externa armis falsis velaret: si 
Vespasianum iuvare adgressus foret, satis factum coeptis, 
Ad ea Civilis primo callide; post ubi videt Montanum 
praeferocem ingenio paratumque in res novas, orsus a 
questu periculisque quae per quinque et viginti annos 
in castris Romanis exhausisset, « Egregium » inquit « pre- 
tium laborum recepi, necem fratris et vincula mea et 
saevissimas huius exercitus voces quibus ad supplicium 
petitus iure gentium poenas reposco. Vos autem Treviri 
Ceteraeque servientium animae, quod praemium effusi 
totiens sanguinis expectatis nisi ingratam militiam, in» 
mortalia tributa, virgas, securis et dominorum ingenia? 
En ego praefectus unins cohortis et Canninefates Bata- 
Vique, exigua Galliarum portio, 


vana illa castrorum spa: 
Ha excidimus vel saepta ferro f 


amegque premimus. Deni- 
que ausos aut libertas sequetur aut victi idem erimus, Sie 


sed molliora referre iussum dimittit; ille ut 
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boni, pronunciarono il giuramento, ma scarsamente as 
severandolo col volto e col cuore; ma mentre dicevano 
tutto il resto del giuramento, il nome di Vespasiano lo 
mormoravano. esitando o a me 


| zza voce, e lo tacquero 
f; più. 


XXXII 


Di poi le lettere di Antonio a Civile, le 
mento, irritarono i sospetti dei soldati, perchè eran scrit- 
te come ad un alleato e trattavan l’esereito Germanico 
da nemico, Poscia, portate le notizie a Gelduba negli ac- 

campamenti, si disse e si fece il medesimo; e Montano 
fi fu mandato da Civile a dirgli che desistesse dalla guer- 
ra e non mascherasse le sue armi nemiche con le no- 
stre: se s'era mosso per sostener Vespasiano, bastava il 
già fatto oramai. Civile rispose da prima astutamente; 
poi, come vide che Montano era d’indole fierissima e 
[portato alle novità, cominciò col lagnarsi dei pericoli 
fiche per venticinque anni aveva sostenuti negli accampa- 
menti romani, poi disse: « Ho avuto un bel compenso 
delle mie fatiche: la morte di mio fratello, e la mia ser- 
vitù, e le ferocissime grida di questo esercito che mi chia- 
Mano al supplizio e per cui invoco ùun castigo secondo il 
diritto delle genti. E voi, Treviri, e tutte l’altre anime di 
schiavi, che compenso vi aspettate pel sangue tante volte 
versato, se non un ingrato servizio, eterni tributi, ver- 
ghe, scuri, e i capricci dei dominatori? Or ecco che io, 
prefetto di una sola coorte, coi Canninefati e i Batavi, 
Minima porzion delle Gallie, abbiamo raso tutti quegli 
‘ccampamenti vuoti, oppure li stringiamo col ferro e 
con la fame, Insomma, abbiamo osato; o conquisteremo 


la libertà, oppure, se saremo vinti, rimarremo gli stessì ». 
li. Tacito - Le Storie + Vol. II 


tte in parla- 
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inritus legationis redit, cetera dissimulans, quae mox 
inritus leg 7 ‘ 


erupere. 


XXXIII 


Civilis parte copiarum retenta veteranas cohortis et 

d e Germanis maxime promptum adversus Voculam 

{ o È ius mittit, Julio Maximo et Claudio Vie. 
exercitumque eius mittit, L i i i 
È tore, sororis suae filio, ducibus. RADIINE 1a transito hi. 
berna alae Asciburgii sita; adeoque TIRI IE DaRE ‘AVIS 
volavere ut non adloqui, non pandere aciem Vocula po. 
I tuerit; id solum ut in tumultu monuit, subsignano milite 
media firmare; auxilia passim circumfusa sunt. Eques 
7 prorupit, exceptusque compositis hostium ordinibus ter- 
i chi ga in suos vertit. Caedes inde, non proelium, Et Nervio- 
d tum cohortes, metu seu perfidia, latera nostrorum nuda- 
i vere; sic ad legiones perventum, quae amissis signis intra 
i vallum sternebantur, cum repente novo auxilio fortuna 
} pugnae mutatur. Vasconum lectae a Galba cohortes ac 
U lum accitae, dum castris propinquant, audito proelian- 
i tium clamore intentos lostis a tergo invadunt latiorem- 
que quam pro numero terrorem faciunt, aliis a Novae- 
sio, aliis a Mogontiaco universas copias advenisse creden- 
| tibus. Ig.error Romanis addit 


animos, et dum alienis vi- 
ribus confidunt, suas recepere, 


l’ortissimus quisque e Ba- 
tavis, quantum peditum erat, funduntur; 
# Signis captivisque, quos prima acie corripuerant. 
i tà teo, ; o ) 

|uSaesorum eo die in Partibus nostrig maior numerus et 


s bellior, 6 Germanis ipsa robora, 


eques evasit 
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Così accesolo, ma ordinandogli di riferir sensi più molli, 
lo rimandò; quegli tornò come uno che non ha conchite 
so, dissimulando il resto, che più tardi scoppiò, 


XXXII 


Civile, tenuta presso di sè parte delle sue genti, man- 
dò contro Vocula e l’esercito di luj le coorti veterane, 
e il meglio dei Germani, al comando di Giulio Massimo 
e di Claudio Vittore figlio d’una sua sorella, Occupano 
nel passare i quartieri della cavalleria ad Asberg; e così 
improvvisi volarono sull’accampamento, che Vocula non 

potè arringare i soldati nè disporre le schiere; una sola 

cosa. dato il tumulto, provvide, cioè metter nel mezzo 

a difesa i legionari: gli ausiliari si sparsero ai fianchi 

qua e là. La cavalleria caricò, ma accolta dai nemici in 

file serrate, voltò le spalle sui suoi: onde non fu batta- 
glia, ma carneficina. Di più, le coorti dei Nervii, o pau- 

ra o tradimento, scopersero i fianchi dei nostri; così il 

nemico era sulle legioni, che, perdute le insegne, già 

venivano schiacciate dentro lo steccato, quando all’im- 
Provviso un nuovo rinforzo mutò la fortuna. Le coorti 
scelte di Guasconi levate da Galba e allora fatte venire, 
R'avvicinavano all’accampamento, allorchè, udite le gri- 
da dei combattenti, assalgono alle spalle i nemici occu- 
Pati, e li atteriscon più largamente che il loro numero 
non voleva, perchè credettero, chi da Novesio, chi da 
Magonza tutte quante le truppe essere arrivate. Questo 
errore accrebbe animo ai Romani, e con la confidenza 
[nelle forze altrui ripresero la loro. I più valorosi dei 


fanti Batavi andarono in rotta; i cavalieri scamparono 
con l’insegne 


e i prigionieri strappati all’inizio della bat- 


militi 


n E te 
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XXXIV 
Dux uterque pari culpa meritus adverse BEOSPRE, de. 
fuere. Nam Civilis si maioribus coplis TSI IOÌ aclem, 
circumiri a tam paucis cohortibus nequisset castrague 
d perrupta excidisset; Vocula nec: addyentum nos jr 
ploravit, eoque simul egressus victusque; den victoriae 
: parum confisus, tritis frustra diebus castra in hostem 
movit, quem si statim impellere cursumque SR sequi 
| maturasset, solvere obsidium legionum eodem impetu 
f potuit. Temptaverat interim Civilis ObBeRsornIO animog 
ì tamquam perditae apud Romanos res et suis victoria pro- 
venisset: circumferebantur signa vexillaque, ostentati 
etiam captivi. Ex quibus unus, egregium facinus ausus, 
i clara voce gesta patefecit, confossus illico a Germanis; 
| unde maior indici fides; simul vastatione incendiisque 
flagrantium villarum yenire victorem exercitum intelle- 
gebatur. In conspectu castroram constitui signa fossam- 


dimentis sarcinisque expediti certarent. Hint in ducem 
clamor pugnam poscentium; et minari adsueverant. Ne 
tempore quidem ad ordinandam aciem capto incompo» 
giti fessique proelium sumpsere; nam Civilis aderat, noa 
minus vitiis hostium quam y 


} 
Ò que et vallum circumdari Vocula iubet: depositis impe- 
i 
| 


irtute suorum fretus, Varia 
apud Romanos fortuna et seditiosi 
A quidam recentis vietoriae memores retinere locum, 
frire hostem, Seque et proximos hort 
e nanus ad obsessos te 






ssimus quisque igna- 


ari et redintegrata 
ndere ne tempori deessent, Ili 
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taglia. Vi fu in quel giorno maggior numero di uccisi 
da parte nostra, ma dei più imbelli; i Germani ci lascia. 
rono il nerbo. 


XXXIV 


Ambedue i duci con pari colpa si meritarono il rove- 
scio e non profittarono della fortuna. Poichè Civile, se 
avesse ordinato un esercito più numeroso. non poteva 
lasciarsi circondare da sì poche coorti e distruggeva un 
campo già rotto: Vocula trascurò di spiare la venuta dei 
nemici. e però non fu prima sortito che vinto: poscia. 
poco confidando nella vittoria, consumati invano i gior» 
ni, marciò contro il nemico, mentre, se si fosse affrettato 
a incalzarlo sùbito e a seguire il suecesso. poteva con 
quello stesso assalto liberare l’assedio delle legioni. Frat- 
tanto Civile avea tentato l’animo degli assediati, facendo 
credere alla rovina dei Romani e alla vittoria dei suoi; 
faceva portare in giro le insegne e i vessilli. mostrava 
pure i prigionieri; uno dei quali, con nobile ardimen- 
to, ad alta voce rivelò il fatto, e fu sùbito trafitto dai 
Germani, onde fu-più creduto: e poi, le devastazioni e 
gli incendi delle ville in fiamme lasciavan capire che 
arrivava un esercito vincitore. In vista del campo Vo- 
cula ordina di piantare le insegne e di eseguire la fossa 
e il vallo; posti giù carichi e bagagli, combatterebbero 
senz'altro impaccio. Ma essì gridarono contro il duce 
chiedendo battaglia; e a minacciarlo s'erano già avvezzi, 
Senza prender neppure il tempo di ordinarsi in batta- 
glia, disordinati e stanchi attaccarono Civile che intanto 
s'era fatto avanti, fiducioso non meno negli. errori del 
nemico che nel valore dei suoi. Varia fu tra i Romani 
la fortuna; ma i più poltroni furono i più sediziosi; 
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cuncta e muris cernentes omnibus DOTAE Drorumipung, 
ia forte Civilis lapsu equi Prost a boa O 
É ne exercitum fama volneratum aut interfeotum, immiang 
CA suis pavoris et hostibus alacritatis indidità sed 
Vocula omissis fugientium tergis valium TOXFISTAS Castro. 
rum augebat, tamquam rursus obsidium a cor. 
rupta totiens victoria non falso suspectus bellum malle, 


XXXV 

Nihil aeque exercitus nostros quam cgestat copiarum 
fatiigabat. Impedimenta Jegionum Soi imballi turba 
Novaesium missa ut inde terrestri itinere frumentum 
adveherent; nam flumine hostes potiebantur. Primum 
agmen securum incessit, nondum satis firmo Civile. Qui 
ubi rursum missos Novaesinm frumentatores datasque 
in praesidinm cohortis velut multa pace ingredi accepit, 
tarum apud signa militem, arma in vehiculis, cuncetos 
licentia vagos, compositus invadit, praemissis qui pontis 
et viarum angusta insiderent, Pugnatum longo agmine 
et incerto Marte, donec proelium nox dirimeret, Cohor- 


tes Geldubam Perrexere, manentibus, ut fuerant, castris, 
Quae relietorum illic militum pr 
erat dubium qu 


aesidio tenebantur. Non 
antum in regressu discriminis adeundum 
foret frumentatoribus onustig perculsisque. Addit exer- 
citui suo Vocula mille delectos e quinta et quinta decima 
legionibus apud Vetera obsessis, indomitum militem et 


ducibus infensum, Ussum erat profecti pa: 


Plures quam ; 
pro nin agmine fre se ultra famem, insidias 


mebant, non 


ta 
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alcuni, memori della recente vittoria, tennero fermo. col. 
pivano il nemico, esortavan sè e si vicini, e rinnovata la 
battaglia tendevan le mani agli assediati che non per- 
dessero l'occasione. Essi, vedendo tutto dalle mura. fan- 
no sortite da tutte le porte. E il caso volle che Civile ca- 
desse da cavallo; onde si sparse per ambedue gli eserciti 
la voce ch'egli fosse ferito o ucciso, non si direbbe con 
che spavento dei suoi e allegrezza dei nemici. Ma Vocula. 
invece d’inseguire i fuggenti alle spalle, rinforzava il 
vallo e le torri del campo, come fosse imminente an 
nuovo assedio; e col guastar tante volta la vittoria. fece 
non falsamente sospettare di preferire la guerra. 


RXXV 


Nulla tormentava i nostri eserciti più della scarsità di 
provvigioni. Si mandarono i carriaggi delle legioni con 
una scorta poco guerriera a Novyesio, perchè di là portas- 
sero il frumento per via di terra: il fiume era in mano 
dei nemici. Il primo convoglio andò sicuro. perchè Ci- 
vile non era ancora ben-guarito. Ma com'egli seppe che i 
frumentieri eran tornati a Novesio. e che le coorti date 
a loro difesa si avanzavan come in tempo di pace — li 
assalì bene ordinato, dopo aver mandato avanti ad oe- 
cupare i ponti e i passaggi obbligati. Sì combattè in or- 
dine sparso e con esito incerto, finchè la notte interrup: 
pe la battaglia. Le coorti proseguirono fino a Gelduba, 
dove restava il campo com'era, guardato dal presidio 
di soldati lasciati colà. Non v'era dubbio che pericolo 
correvano al ritorno i frumentieri carichi e spaventati. 
Vocula chiama al suo esercito mille soldati scelti dalle 
legioni quinta e decimaquinta assediate a Vetera, gente 
indomita e erucciata coi capi. Partirono in più che non 
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ss i remanserant, deserto: 
legatorum toleraturos; at qu É rtos 
bd ta parte lecionum querebantur. Dup ex hine n 
abducta part g % 5 à 
diti liis revocantibus Voculam, aliis redire in castra 
it1o, altis 
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abnuentibus. 


XXXVI 


Interim Civilis Vetera Cit Vocula Geldubam | 
atque inde Novaesium concessit, Civilia capit Geldubam, | 
mox haud procul Novaesio equestri piochio prospere cer. 
tavit. Sed miles secundis adversisque perinde in exttium | 
ducum accendebatur; et adventu quintanorum quinta. 
decimanorumque auctae legiones donativum exposcunt, 
comperto pecuniam a Vitellio missam. Nec diu cuncta. 
tus Hordeonius nomine Vespasiani dedit, idque prae- 
cipuum fuit seditionis alimentum. Effusi in luxum et 
epulas et nocturnos coetus veterem in Hordeonium iram Mi 
renovant, nec ullo legatorum tribunorumve obsistere 
auso (quippe omnem pudorem nox ademerat) protrae: | 
tum e cubili interficiunt, Eadem in Voculam parabantur, 
nisi servili habitu per tenebras ignoratus evasisset. | 


XXXVII 4 


Ubi sedato impetu metus redii 
stulis ad civitates Galliarum 
Oraturos; Ipsi, 


t, centuriones cum epl 


misere, auxilia ac stipendia 
I 


Ut est volgus sine rectore Ppraeceps, pavi-| 
dum, s0cors, adventante Civile raptis 


| statim omissis 


temere armis 40% 
s in fugam vertuntur. Res adversae discorsì 











209 TACITO - LE STORIE - LIBRO IV 





era stato il comando, e in cammino sbuffayano apertamen- 
te che non avrebbero più oltre sopportata la fame ele in. 
sidie dei legati, mentre i rimasti si lagnavano d’essere ab- 
bandonati con la partenza di parte delle legioni: onde 
una doppia ribellione, perchè gli uni richiamavano Vo- 
cula, gli altri rifiutavan di tornare al campo. 










XXXVI 






Frattanto Civile assediò Vetera; Vocula ripiegò su 
Gelduba e di là a Novesio. Civile prese Gelduba, poi 
non lungi da Novesio combattè felicemente con Ta caval 
leria. Ma i soldati, bene o male che andasse, s’infiamma- 
vano per perdere i capi; e le legioni, cresciute per l’ani- 
mo di quelli della quinta e della quindicesima, chiedono 
il donativo, sapendo che Vitellio avea mandato danaro. —* 
Ma Ordeonio, senza tardar molto, lo diede a nome di | 
Vespasiano, e questo fu il principale alimento della ri- 
Ì bellione. Abbandonati agli eccessi, ai banchetti, alle riu- 
î nioni notturne, si senton risuonare l’antica ira contro Or- 
| deonio, e senza che nessun legato o tribuno osasse op- | 
| porsi, poichè la notte avea tolta ogni vergogna, lo tra- | 
| scinan fuori dal letto e l’uccidono. Volevan fare lo stesso — 

con Vocula, se travestito da schiavo, nelle tenebre, sene — 

7a essere conosciuto, non la scampava. > 






NI 
















XXXVII E 


Quando calmato il furore tornò la paura, mandano | 
centurioni con lettere alle città delle Gallie, a chieder 
gente e danari; essi, com'è di una folla senza un capa 
precipitosi, paurosi, neghittosi, all’appressarsi di Ciy 
prese sconsideratamente e poî gettate le armi, sì d 
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diam peperere, iis qui € superiore GECHO SEAL causam 
suam dissociantibus; Vitellii tamen imagines in castria 
et per proximas Belcarum CoA LODO cum iam 
Vitellius occidisset. Dein mutati in paenitentiam pri. 
mani quartanique et duoetvicensimani Voculam sequun. 
tur, apud quem resumpto Vespasiani sacramento ad li. 
berandum Mogontiaci obsidium ducebantur. Discesse. 
rant obsessores, mixtus ex Chattis, Usipis, Mattiacis exer. 
citus, satietate praedae nec incruenti; in via dispersos et 
nescios miles noster invaserat. Quin et loricam vallum. 
que per finis suos Treviri struxere, magnisque in vicem 
cladibus cum Germanis certabant, donec egregia erga 


populum Romanum merita mox rebelles foedarent, 
XXXVIII 


Interea Vespasianus iterum ac Titus consulatum absen- 
tes inierunt, maesta et multiplici metu suspensa civitate, 
Quae super instantia mala falsos pavores induerat, desci- 
visse Africam res novas moliente L. Pisone, Is pro con. 
sule provinciae nequaquam turbidus ingenio; sed quia 
naves saevitia hiemis prohibebantur, volgus alimenta in 
dies iercari solitum, cui una ex re publica annonae cura, 
clausum litus, retineri commeatus, dum timet, credebat; 


S, qui studium partium non- 
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alla fuga. L'avversità generò la discordia, perchè quelli 
dell'esercito superiore £ fecero causa a parte; tuttavia, le 
immagini di Vitellio furon riposte negli accampamenti 
e nelle prossime città dei Belgi, quando Vitellio già era 
caduto. Poi ripentiti quelli della prima, della quarta e 
della ventiduesima, seguono Vocula; e davanti a lui re- 
plicato il giuramento per Vespasiano, li conduceya egli 
a liberar l’assedio di Magonza. Gli assedianti. s'erano 
ritirati — un esercito misto di Catti, Usipi, Mattiaci 4, 
per sazietà di preda, e non senza» sangue. Li assalirono 
i nostri per via, sparsi, che non se l’aspettavano. Anzi i 
Treviri costruirono lungo il loro confine una cortina con 
uno steccato, e combattevano contro i Germani con gran- 
de reciproca strage; finchè, più tardi ribellandosi, insoz- 
zarono i-loro meriti egregi verso il popolo Romano. 


XXXVIII 


Nel frattempo Vespasiano — per la seconda volta — 
e Tito presero il consolato benchè assenti, mentre la cit. 
tà era mesta e sospesa fra mille paure, e, oltre ai mali 
urgenti s’era fabbricata immaginarii timori: che l'Africa 
avea defezionato, istigata a rivoluzione da Lucio Pisone. 
Costui, proconsole della provincia, non era affatto d’in- 
dole turbolento; ma perchè le navi non comparivano 
per il erudo inverno, il volgo, avvezzo a comprar gli 
alimenti di giorno in giorno, e che nello stato non si 
cura che della vettovaglia, temendo che fossero bloccati 
i lidi e trattenuti i rifornimenti, finì col crederlo. Soffia- 
van nel fuoco i Vitelliani,.che non avevano: ancora ri- 
nunciato al loro partito; e quella voce non era ingrata. 
heppure ai vincitori, perchè la loro cupidigia, insaziabi- 
le anche nelle guerre straniere, non si era mai con nes: 
suna vittoria civile saziata, ‘2 
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Kalendis Tanuariis in Seriado IRen Du liue Frontinyy 
praetor /urbanus vocaverat, Sa Co i n 
regibus laudes gratesque fectoono SoiO va 1300 Prae. 
tura, tamquam transgredientem in PEOA Vespasiani le. 
gionem deseruisset, ablata ut in Plotium Grypum tran. 
sferretur; Hormo dignitas equestris data. Et Mox eiy. 
rante Frontino Caesar Domitianus praeturam cepit. Eiug 
nomen epistulis edictisque praeponebatur, vis penes Mu. 
cianum erat, nisi quod pleraque Domitianus instiganti. 
bus amicis aut propria libidine audebat, Sed praecipuus 
Muciano metus e Primo Antonio Varoque Arrio, quos 
recentis clarosque rerum fama ac militum studiis etiam 
populus fovebat, quia in neminem ultra aciem saevie. 
rant, Et ferebatur Antonius Scribonianum Crassum, egre» 
giis maioribus et fraterna imagine fulgentem, ad ca- 
pessendam rem publicam hortatus, haud defutura con- 
sciorum manu, ni Scribonianus abnuisset, ne paratis qui 
dem corrumpi facilis, adeo metuens incerta, Igitur Mu- 
cianus, quia Propalam opprimi Antonius nequibat, mul. 
tis in senatu laudibus cumulatum secretis promissis one» 
tat, citeriorem Hispaniam ostentans discessu Cluvii Rufi 
vacuam; simul amicis eius tribunatus praefecturasque 
largitur, Dein Postquam inanem animum spe et cupidine 
Impleverat, viris abolet dimissa in hiberna legione sep» 


| 
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gennaio il Senato, convocato da Giulio, 


Il primo di ZA 3 3 ST 9 
no pretore urbano, decretò ai legati, agli eserciti e ai 


re lodi € grazie; a Tettio Giuliano la pretura, perchè 
va abbandonata la sua legione mentre passava a Ve- 

@gvevt È : . 

siano, fu tolta, per passarla a Plozio Gripo; Ormo eb- 


fronti 


epa 
14 


be la dignità equestre, E appena Frontino ne sortì, Ce- 
sare Domiziano prese la pretura, Il suo nome stava in 
cima alle lettere e agli editti; ma il potere l’aveva Mu- 


ciano, salvochè Domiziano, istigato dagli amici, o per suo 
capriccio, molte cose per arroganza faceva. Ma Muciano 
temeva soprattutto di Primo Antonio e di Varo Arrio, i 
quali oltre esere famosi per le fresche imprese e per 
l'amor dei soldati, eran favoriti anche dal popolo, per- 
chè, fuori della battaglia, non avevano inerudelito con- 
tro nessuno; E si diceva che Antonio avesse esortato 
Scriboniano Crasso, splendido per antenati egregi e pel 
ricordo del fratello !°, a impadronirsi dello Stato; e non 
gli mancava una schiera di complici, se Scriboniano non 
ricusava, difficile da lasciarsi sedurre da un sicuro sue- 
cesso, tanto meno da un'avventura incerta. Ora Mucia- 
no, poichè Antonio non si poteva apertamente schiaccia- 
re, lo colma di lodi in Senato, lo riempie di promesse in 
segreto, additandogli la Spagna citeriore, vacante per la 
partenza di Cluvio Rufo: nello stesso tempo, elargisce 
tribunati e prefetture agli amici di lui. Di poi, come n'eb- 
be riempito il vano animo di speranza e di voglie, gli sot- 
trae le forze mandando nei quartieri d'inverno la setti- 
ma legione, che era la più ardentemente affezionata ad 
Antonio. Così la terza legione, gente devota ad Arrio 
Varo, è rimandata ‘în Siria; ma parte dell’esercito se 





= IR Aia vorra 








TACITI - HISTORIARVM - LIBER JV 


exercitus in Germanias ducebatur. Sic esesto quid. 
vars a C 8 î à i ; Db d 
‘id turbidum redit urbi sua forma legesque et ÎA 
quic gesqui mun 


magistratuum. 


XL 
Quo die senatum ingressus est Domitianus, de absentia 
PTTA fratrisque ac iuvenia sua pauca et modica disse. 
, ruit. decorus habitu; et ignotis adhue mio bua crebra 
#® oris confusio pro modestia accipiebatur, Referente Cae. 
sare de restituendis Galbae honoribus, censuit Curtiua 
Montanus ut Pisonis quoque memoria celebraretur. Pa- 
tres utrumque iussere: de Pisone inritum fuit. Tum sorte 
dueti per quos redderentur bello rapta, quique aera le- 
gum vetustate delapsa noscerent figerentque, et fastos 
adulatione temporum foedatos exonerarent modumque 
publicis impensis facerent. Redditur Tettio Tuliano prae- 
ff] !ura, postquam cognitus est ad Vespasianum confugisse; 
î Grypo honor mansit. Repeti inde cognitionem inter Mu- 
| somum Rufum et Publium Celerem placuit, damnatusque 
i Publius et Sorani manibus sati factum. Insignis publica 
feveritate dies ne privatim quidem laude carnit. Tustum 
ludicium explesse Musonius videbatur, diversa fama De- 
Metrio Cynicam sectam professo, quod manifestum reum 
ambitiosins quam honestius defendisset; ipsi Publio ne- 
que animus in periculis Heque oratio suppeditavit, Signo 
Usatores dato, petit a Caesare Iunius Mau- 
entariorum Principalium potestatem sena- 
ere ber quos nosceret quem quisque accusandum po» 

DsCigset, Consulendum tali super re princi } 
pem respondit, 







Uultionis in acc 
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..ndava in Germania, Così, purgata di ogni turbolenza, 
andare z di . . L. L. 
n città riprese sua forma, sue leggi e suoi magistrati. 





Ja 








XIL 

























IT giorno che Domiziano entrò in Senato, parlò breve 
& modesto dell’assenza del padre e del fratello, e della 
propria sioventù, in atto signorile; e poichè non si co- 
noscevano ancora i suoi costumi, il frequente rossore 

\areva modestia. Proponendo Cesare che si restituissero 
a Galba gli onori, Curzio Montano fu di parere che si 
celebrasse anche la memoria di Pisone. I senatori appro- 
varono ambedue le proposte; ma quella di Pisone non 
si eseguì. Poscia si trassero a sorte i deputati a restituire 
i beni rubati durante la guerra, e quelli che dovean veri- 
ficare e ricollocare le tavole di bronzo delle leggi cadute 
per vetustà, e ripulire il calendario insozzato dall’adu- 
lazione dei tempi, e porre un freno alle pubbliche spese. 
Si ridà a Tettio Giuliano la pretura, poichè si seppe che 
sera riparato da Vespasiano; a Gripo rimase il grado. i 
Fu riassunta poi la causa fra Musonio Rufo e Publio 
Celere; fu condannato Publio, e i mani di Sorano ebbe- 
ro soddisfazione. Quel giorno, famoso per pubblica seve- 
rità, fu cagione di lode anche a un privato. Giusto giu» 
dizio parve che avesse compiuto Musonio; diverso giu- 
dizio fu dato di Demetrio, seguace della setta cinica, per- 
chè aveva più per ambizione che per onestà difeso un 
reo manifesto; lo stesso Publio non trovò nel pericolo 
nè coraggio nè parole. Dato il segno della vendetta con- 
tro i delatori, Giunio Maurico chiede a Cesare di lasciar 
consultare al Senato i diarii dei principi, da cui sape- 
te chi erano stati i singoli delatori. Rispose che su un i 
tale argomento bisognava interrogare il principe. f 
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Senatus inchoantibus primoribus ius iurandum con. 
cepit quo certatim omnes ALIA SSL ei senten, 
tiam rogabantur, Deos testis advocabant, nihil Ope sua 
factum quo cuiusquam salus laederchn neque se prae. 
mium aut honorem ex calamitate civium cepisse, trepidis 
et verba iuris iurandi per varias artis mutantibus, quia 
flagitti conscientia inerat. Probabant religionem Patres, 
periurium arguebant; eaque velut censura in Sariolenum 
Voculam et Nonium Attianum et Cestium Severum acer. 
rime incubuit, crebris apud Néronem delationibus famo. 
sos. Sariolenum et recens crimen urgebat, quod apud Vi. 
tellium miolitus eadem foret; nec destitit senatus manus 
intentare Voculae, donec curia excederet. Ad Paccium 


Africanum transgressi eum quoque proturbant, tamquam 
Neroni Scribonios fratrea concordia opibusque insignis 
ad exitium monstravisset, Africanus neque fateri audebat 
neque abnuere Poterat; 
terrogationibus fatigabat 
quae defendere nequibat 
clinavit. 


in Vibium Crispum, cuius jn- 
ur, ultro conversus, miscendo 
> Societate culpae invidiam de- 


XLTI 
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fl Senato, a cominciar dai più autorevoli, fece un giu- 
ramento in cui tutti i magistrati a gara, e gli altri di 
mano in mano ch eran chiamati, invocavan testimoni 
sli Dei di non aver mal fatto nulla a loro potere per 
offender la sicurezza di nessuno, e di non aver ricevuto 
premi nè onori dalla rovina dei cittadini; ma quelli che 
avean coscienza del delitto, tremavano, e con vari arti- 
fici alteravan la formula del giuramento. Approvavan lo 
scrupolo i senatori, insorgevan contro lo spergiuro; e 
questa quasi censura pesò più acerbamente su Sarioleno 
Vocula e Nonio Attiano e Cestio Severo, per frequenti 
delazioni a Nerone famosi. Sarioleno era gravato anche 
da un recente delitto, perchè avea fatto lo stesso con 
Vitellio; e non cessò il Senato di minacciar Vocula con 
gl'indici tesi, finchè uscì dalla’ curia. Passati a Paccio 
Africano, fanno per cacciare anche lui, perchè aveva ad- 
ditati a Nerone, per perderli, i fratelli Seribonii, famosi 
per concordia e ricchezze. Africano non osava confessa- 
re, e negare non poteva; ma voltatosi contro Vibio Cri. 
spo, che lo stringeva con le sue domande, implicandolo 
in atti che non poteva difendere, con la comunanza della 
colpa schivò l’odio, 


XLII 


Grande fama di pietà e di eloquenza sì acquistò Vip- 
stano Messala in quel giorno; benchè non ancora în età 
senatoria !, osò intercedere per Aquilio Regolo suo fra- 
tello. Regolo era salito al sommo dell’odiosità per aver 
rovinato le casate dei Crassi e di Orfito; pareva che egli, 
ancor giovanissimo, avesse accusato spontaneamente dei 
15 - Tacito + Le Storie - Vol. II 
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accusationem subisse iuvenjz 


2; llarium 
nie senum const 9 P È 
spo ericuli sed in spem potentiag 


ee depellendi p 
admodum, nec dep CAGIARIAIIANE 
idebatur; et Sulpicia Praetextata Crassi uxor quattuori 
vide L) ne 


que liberi, si cognosceret senatus, uitores ngi 
Messala non causam neque reum Lueri, sed Rea pe fra. 
tris semet opponens flexerat quosdam. Occurrit truci ora. 
tione Curtius Montanus, eo usque PICETONAE ut post 
caedem Galbae datam interfectori IEEE Lai a 
Regulo adpetitumque morsu +150118Y:(C8 DI obiectaret. 
« Hoc certe ) inquit « Nero non coegit, nec dignitatem 
aut salutem illa saevitia redemisti. Sane toleremus isto- 
rum defensiones qui perdere alios quam periclitari ipsi 
maluerunt; te securum reliquerat exul pater et divisa 
inter creditores bona, nondum honorum capax aetas, 
nihil quod ex te concupisceret Nero, nihil quod time- 
ret. Libidine sanguinis et hiatu praemiorum ignotum 
adhue ingenium et nullis defensionibus expertum caede 
nobili imbuisti, cum ex funere rei publicae raptis con- 
sularibus spoliis, septuagiens sestertio saginatus et sa- 


cerdotio fulgens innoxios pueros, inlustris senes, conspi- 


re LR 


cuas feminas eadem ruina prosterneres, cum segnitiam 
Neronis incusares, quod per singulas domos seque et de- 
latores fatigaret: Posse universum senatum una voce 
subverti, Retinete, patres conscripti, et reservate homi- 





nem tam expediti consilii ut omnis aetas instructa sit, 


et quo modo senes nostri Marcellum, Crispum, iuvenes 
Regulum imitentur, Invenit 






aemulos etiam infelix nequi- 
quid si floreat Vigeatque? Et quem adhue quaesto: 
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vecchi consolari, e neppur per allontanare un pericolo, 
ma per speranza di grandezza; e Sulpicia Pretestata mo- 
glie di Crasso, e i suoi quattro figli, se il Senato accet- 
TC, la causa, eran pronti a vendetta. Messala dunque 
non badava alla causa € al reo, ma opponendo la sua 
persona al pericolo fraterno, avea piegato taluni, Gli si 
fece -contro con un tremendo discorso Curzio Montano, 
che giunse fino a rinfacciare a Regolo di avere. dopo l?as- 
sassinio di Galba, regalata una somma all’uccisore di Pi- 
sone e di aver preso a morsi il teschio di lui. « Que- 
sto di sicuro ) disse « non te lo fece far Nerone; nè con 
quella crudeltà hai riscattato la tua dignità e la tua sal- 
vezza. Tolleriamo pure le difese di costoro. che preferi- 
ron perdere gli altri anzichè pericolar essi; l’esilio di mo 
padre e i beni divisi fra i creditori t'avean lasciato si- 
curo, non ancora in età per le cariche. senza nulla che 
da te temesse Nerone. Per libidine di sangue e ingordi- 
gia di premi, imbevesti di nobile sangue il tuo ingegno 
ancora ignoto e mai sperimentato nelle difese, quando 
sulla tomba della repubblica strappavi le insegne conso- 
lari e, ingrassato con sette milioni di sesterzi è insignito 
del sacerdozio, involgevi in quella medesima ruina fan- 
ciulli innocenti, vecchi illustri, donne ragguardevoli: 
quando tu accusavi di lentezza Nerone, perchè si affatica- 
va coi suoi delatori a colpir le singole famiglie, mentre 
con una sola parola poteva rovesciar tutto il Senato. Ser- 
bate, padri coscritti, e tenetelo caro,un uomo di così pron» 
to consiglio, perchè ogni età impari, e, come i nostri vec- 
chi imitaron Marcello ’? e Crispo ‘, i giovani abbian da 
imitare Regolo. Trovò seguaci anche l’iniquità sfortunata: 
che sarà se è fiorita e forte? E se non osiamo toccarlo 
ora che è appena stato questore, oseremo farlo quando 
Sarà stato pretore e console? Credete forse che Nerone 
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inm offendere non audemus, praetorium et consularem 
mm otte È 

CETRA sumus? An Neronem extremum dominorum Puta. 

ausuri £ sf An! A ; 7 i 

tis? Idem crediderant qui Tiberio, qui Gaio SUperstiteg 

is? so (40) - | 

fuerunt. cum interim intestabilior et saevior exortus est, | 

u 5 


Non timemus Vespasianum; ea principis agtas, éa mo. 
deratio: sed diutius durant GIOR URLO mores, Elan: 
guimus, patres conscripti, nec Da ille senatus sUMUS 
qui occiso Nerone delatores et ministros more maiorum 
puniendos flagitabat. Optimus est post malum principem 


dies primus. » 


XLIII 


Tanto cum adsensu senatus auditus est Montanus ut" 
spem caperet Helvidius posse etiam Marcellum prosterni. 
Igitur a lande Cluvii Rufi orsus, qui perinde dives et | 
eloquentia clarus nulli umquam sub Nerone periculum | 
facessisset, crimine simul exemploque Eprium urgebat, 
ardentibus patrum animis, Quod ubi sensit Marcellus, 
velut excedens curia « Imus ) inquit « Prisce et relin: 
quimus tibi senatum tuum; regna praesente Caesare.) 
Sequebatur Vibius Crispus, ambo infensi, voltu diverso; 
Marcellus minacibus oculis, Crispus renidens, donec ad: | 
cursu amicorum retraherentur. Cum glisceret certamen, 
hine multi bonique, inde pauci et validi pertinacibus | 
odiis tenderent, consumptus per discordiam dies. sie 
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sia stato l’ultimo dei despoti? L’avean creduto pure co- 
foro che eran sopravissuti a Tiberio e a Caligola; e inve- 
ce ne sorse uno più detestabile e più feroce. Non abbia- 
mo timore di Vespasiano, data l’età del principe e la sua 
moderazione; ma più a lungo duran gli esempi che non 
i costumi. Si decade, padri coseritti; e non siam più quel 
Senato che, ucciso Nerone, esigeva che i delatori e i loro 
ministri si punissero secondo l’uso degli antenati. Dopo 
un cattivo principe, il primo giorno è il migliore ». 


XLIII 


Con tale consenso il Senato ascoltò Montano, che Elvi- 
dio concepì speranza di poter abbattere anche Marcello. 
Dunque, si rifece dall’elogio di Gluvio Rufo, il quale, 


ricco come lui e famoso per eloquenza, non aveva mai 
compromesso nessuno sotto Nerone; e così incalzava 
Eprio col fatto e con l’esempio insieme, e s'accendevan 
gli animi-dei senatori. (Come Marcello se n’accorse, fece 
atto di uscir dalla curia, dicendo: « Ge n’andiamo, Pri- 
sco, e ti lasciamo il tuo Senato: regna in presenza di 
Cesare ». Lo seguì Vibio Crispo, ambi erucciosi, con 
volto diverso: Marcello con occhi minacciosi, Crispo 
sogghignando; finchè accorsero gli amici e li divisero. 
S'allargò la discussione, con molti e buoni da una parte, 
e pochi ma forti dall'altra, nell’urto di odii tenaci; e 
così fra i contrasti sì consumò quel giorno. 











Tum imaginem Praesenti sibi 
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XLIV 


Proximo senatu. inchoante Caesare de abolendo do. 
lore iraque et priorum temporum A censuij 
Mucianus prolixe pro accusatoribus; ‘simul eos TU Coen: 
tam. deinde omissam actionem repeterent, > 
mone molli et tamquam rogaret. Patres cOOpiatana liber. 
tatem, postquam obviam itum, omisere. Mucianus, ne 
sperni senatus iudicium et cunctis sub Nerone admissiz 
data impunitas videretur, Octavium Sagittam et Anti. 
stium Socianum senatorii ordinis egressos exilium in 
easdem insulas redegit. Octavius Pontiam Postuminam 
Slupro cognitam et nuptias suas abnuentem. impotens 
amoris interfecerat, Sosianus pravitate morum multis ext. 
tiosus. Ambo gravi senatus consulto damnati pulsique, 
quamvis concesso aliis reditu. in eadem poena retenti 
sunt. Nec ideo lenita erga Mucianim invidia; quippe 
Sesianus ac Segitta viles, etiam si reverterentur: accu- 
satorum ingenia et opes et exercita malis artibus poten: 
tia timebantur, 


XLV 


Reconciliavit paulisper studia patrum habita in se- 
natu cognitio secundum veterem morem. Manlius Patrui- 
tue seriator pulsatum ge în colonia Seniensi coetu mul: 
titudinis et iussu mMagistratuum querebatur; nec finem 
Iniuriae hic stetisse; planctum et lamenta et supremo: 


cireumdata cum contume- 
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XILIV 


La seduta dopo, Cesare prese la parola per dire che 
a cancellare il dolore e l'ira e ogni fatalità del 
Ro Muciano discorse a lungo per i delatori; nel 
PESO ammonì coloro che riprendevano un proces- 
cià cominciato e poi abbandonato, con parole molli 
» quasi di preghiera. I senatori avean cominciato ad 
usar della libertà; ma come si videro contrariati. vi ri- 
nunciarono. Muciano, per non parer di disprezzare il 
Senato e di conceder l’impunità a tutte le brutture com- 
messe sotto Nerone, rimandò alle loro isole Ottavio Sa- 
vitta e Antistio Sosiano, due senatori, che eran tornati 
dal confino. Ottavio Sagitta aveva uccisa per follia d’a- 
more Ponzia Postumina, già stata sua, ma che non Jo 
voleva sposare; Sosiano, per la sua indole maligna, ave- 
va rovinato molti. Ambedue condannati e banditi da una 
grave deliberazion del Senato, restaron sotto la medesi- 
ma pena, benchè fosse concesso il ritorno agli altri. Ma 
non perciò fu queto l’odio contro Muciano; perchè So- 
siano e Sagitta eran gente da poco, anche se tornavano: 
mentre dei delatori si temevan l’abilità, e le ricchezze, 
e la potenza esercitata al male, 


bisognav 


80 


XLV 


Riconciliò un poco gli umori dei padri un processo 
istruito in Senato secondo l’antico costume. Il senatore 
Manlio Patruito, si querelò d’esser stato picchiato a Sie- 
na dalla folla e per ordine dei magistrati. E qui non 
s'era fermato il danno; gli aveano fatto intorno il com- 
pianto e i lamenti e la parodia del funerale, lui presen- 








"—— .—-, 
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liis ac probris, quae in Seat Ve iacerentur, 
Vocati qui arguebantur, et cognita causa in n So 
vindicatum, additumque senatus consultum duo emen. 
sium plebes modestiae admoneretur, Isder diebus An. 
aa Flamma ‘accusantibus Cyrenensibus damnatur 


lege repetundarum et exilio ob saevitiam. 
XLVI 


Inter quae militari seditio prope Gu Praetoria. 
nam militiam repetebant a Vitellio dimissi, pro Vespa. 
siano congregati; et lectus in candem spem e legionibus 
miles promissa stipendia flagitabat. Ne Vitelliani qui. 
dem sine multa caede pelli poterant; sed immensa pecu- 
nia tanta vis hominum retinenda erat. Ingressus castra 
Mucianus, quo rectius stipendia singulorum Spectaret, 
suis cum insignibus armisque victores constituit, modi. 
cis inter se spatiis diseretos, Tum Vitelliani, quos apud 
Bovillas in deditionem acceptos memoravimus, ceterique 
per urbem et urbi vicina conqusitj producuntur prope 
inteeto corpore. Eos Mucianus diduci et Germanicum Bri 


tannicumque militem, ac gi qui aliorum exercituum, se- 
paratim adsistere iubet. Illos 


obstupefecerat, cum ex diverso x 


primus statim aspectus 
‘elut aciem telis et armis 
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sontumelie e oltraggi che colpivano tutto quanto 
cole Si chiamaron gli accusati, e istruita la causa i 
il Sen (on puniti, e si aggiunse un senatoconsulto 
colpevo la Jlebaglia senese fu invitata alla moderazione. 
001 Co giorni Antonio Hiamma, accusato dai Ci- 
Ne vien condannato per concussione, ed esiliato per 


te. 


renes!, c 
la sua crudeltà. 


XLVI 


In quel mentre una sedizione militare per poco non 
iscoppiò. I pretoriani licenziati da Vitellio, e ricostitui- 
tisi per Vespasiano, chiedevan di esser riassunti: e i sol- 
dati, scelti dalle legioni con la medesima speranza, re- 
clamavano il soldo promesso. Neppure i Vitelliani si 
potevan cacciare senza molto sangue; ma ci volevan som- 
me enormi per tener sotto sì gran massa di uomini. En- 
trato Muciano nell’accampamento per conoscere più esat- 
tamente il servizio di ognuno, schierò i vincitori con loro 
insegne ed armi, divisi da stretti intervalli fra loro. Al- 
lora i Vitelliani che, come sappiamo, s'erano arresi a 
Boville, e gli altri mandati a cercare per la città e ì din- 
torni, son condotti là col corpo quasi scoperto: Muciano 
li fa isolare, e ordina ai soldati di Germania e di Britan- 
nia e di altri eserciti, se ve n’erano, di stare in disparte. 
A prima vista eran rimasti stupefatti, vedendosi di fron- 
te come in battaglia una schiera truce d’armi e di dardi, 
e sè rinchiusi e ignudi e di lordura brutti; ma come co- 
minciarono a sbandarli chi qua e chi là, s'impaurirono 
lutti, e più tremendamente i Germanici, come se li se- 
Parassero per mandarli alla strage. Abbracciavano i 
‘ompagni, si gettavan loro al collo, chiedevano î baci 
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petere, ne desererentur soli neu Das causa disparem for. 

ntur; modo Mucianum, modo absentem 
ORIO, ei caelum ac Deos obtestari, donec 
io eiusdem SACIAI LA: giuedem impera. 
toria milites appellans, falso IO obviam deh, nam. 
(que et victor exercitus clamore lacrimas eorum luvabat, 
Isque finis illa die; paucis post diebus adloquentem Do. 
mitianum firmati iam excepere; spernunt ohlatos agros, 
militiam et stipendia orant, Preces erant, sed quibus con. 
tra dici non posset; igitur in praetorium accepti, Dein 
quibus aetas et iusta stipendia, dimissi Fu honore, alii 
ob culpam, sed carptim ac singuli, quo tutissimo reme. 


dio consensus multitudinis extenuatur. 


XLVII 


Ceterum verane pauperie an uti videretur, actum in 
senatu ut sescentiens sestertium a privatis mutuum acci- 
peretur, praepositusque ei curae Pompeius Silvanus, Nec 
multo post necessitas abiît sive omissa simulatio. Abro- 
gati inde legem ferente Domitiano consulatus quos Vi. 
tellius dederat, funusque censoritm Flavio Sabino due- 
tum, magna documenta instabilis fortunae summaque et 


ima miscentis, 
XLVIII 
Sub idem tempus I, Piso 


ce quam verissime expediam, si pauca supra rep 
ab initio causisque talir 


um facinorum non absur 


pro consule interficitur. E 
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+. non li lasciassero soli. a soffrire per una stessa 
‘. diversa fortuna! Ora Mauciano, ora il principe 
finalmente il cielo e gli Dei scongiuravano; fin- 
hè Muciano. chiamandoli tutti legati da un medesimo 
CR into. tutti soldati di un medesimo imperatore, dis- 
RASO falso timore; poichè anche l'esercito vincitore 
\ppoggiava con le grida i loro pianti. Così finì quel dì; 
IERI siorni dopo, già assicurati, ascoltarono un’arringa 
Ù Hi Domiziano; rifiutarono i terreni offerti, chiedendo in- 
vece servizio militare e soldo. Eran preghiere, ma non 
si poteva andar contro; così, furono ammessi nel preto- 
rio. Poscia coloro che avevan l’età e l’anzianità voluta. 
furon congedati con onore; gli altri l'ebbero per castigo, 
ma alla spicciolata e or l’uno or l’altro; che è il rime 
dio più sicuro per indebolir l'accordo di una moltitu- 
dine. 


i assente. 
il 


sipò ] 


XLVII 


Poi. o per effettivo bisogno, o fingendone l’esistenza, 
si decise in Senato di prendere a prestito dai privati 
i sessanta milioni di sesterzi, e ne fu affidato l’incarico 
a Pompeo Silvano. Ma non molto di poi sparì il bisogno, 
i o si cessò disimularlo. Indi, con proposta di legge di Do- 
i miziano, furono abrogati i consolati dati da Vitellio, e si 
i celebrò a pubbliche spese il funerale di Flavio Sabino: 
esempio memorabile dell’instabilità della fortuna, che 
mescola le grandezze e le bassure. 







XLVITI 






Circa in quel tempo fu ucciso Lucio Pisone proconsole. 
Per dire il più possibile la verità su quella morte, biso- 
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Legio in Africa auxiliaque-tutandis imperii finibus sub 
a se Tiberioque principibus proconsuli pare. 
cd n c. Caesar, turbidus animi ac Marcum Silanum 
obtinentem Africam metuens, ablatia proconsuli legio. 
nem misso in eam rem legato Fadidio Aequatus inter 
duos beneficioram numerus, et mixtig SEAISAUO manda. 
lis discordia quaesita auctaque Pao So I Lega. 
torum ius adolevit diuturnitate officii, vel cRE minori 
bus maior aemulandi cura, proconsulùm spIendidissimus 
quisque securitati magis quam potentiae consulebant, 


XLIX 


Sed tum legionem in Africa regebat Valerius Festus, 
sumptuosae adulescentiae neque modica cupiens et ad- 
finitate Vitellii anxius, Ta crebris sermonibus temptave. 
titne Pisonem ad res novas an temptanti restiterit, în. 
certum, quoniam secréto eorum nemo adfuit, et occiso 
Pisone plerique ad gratiam interfectorig inclinavere, Nec 
ambigitur provinciam et militem alienato erga Vespa. 
sianum animo fuisse; et quidam e Vitellianis urbe pro- 
fugi ostentabant Pisoni nutantis Gallias, paratam Ger. 


que mandata interficien- 

cecidisse Galerianum conso. 

; unam in audacia spem salu- 
> Seu mallet statim arma, & 
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: che io mi rifaccia da certi avvenimenti non estra- 
gnera alle cause di tali delitti. La legione afri- 


all'inizio e A0C Las 

negli ausiliari destinati a proteggere i confini del- 
21° ‘0, sotto il divo Augusto e sotto Tiberio dipende- 
IOBET un proconsole. Poi Caligola, cervello torbido, 
TR timore di Marco Silano governatore dell’Africa, 
i al proconsole la legione l’assegnò a un legato a ciò 
spedito colà. Si divise fra i due il numero dei benefizi; 
e con il confondere i mandati di ambedue si destò la di- 
scordia e con una mala contesa si accrebbe, L'autorità 
dei legati aumentò per la durata della carica *, o per- 
chè gli inferiori hanno più voglia di sovrastare, mentre 
: proconsoli, anche i più splendidi, pensavano più alla 


sicurtà che al potere. 


nei 
can 


XLIX 


Ora, la legione africana in quel tempo era retta da 
Valerio Festo, giovane scialacquatore, ambiziosissimo, e 
inquieto per la sua parentela con Vitellio. Se egli con 
fitti colloquii tentò Pisone a ribellarsi, o se tentato si 
oppose, non si sa; perchè ai loro segreti nessuno assi» 
steva, e, ucciso Pisone, i più inclinarono ad ingraziarsi 
l’uccisore. Nè vi è dubbio che i provinciali e soldati non 
fossero contrari a Vespasiano; e alcuni Vitelliani fuggia- 
schi da Roma mettevan sù Pisone mostrandogli le Gallie 
ondeggianti, la Germania pronta, il pericolo ch'egli cor- 
reva, e che per uno già sospetto in pace era più sicura 
la guerra. Intanto Claudio Sagitta, prefetto dello squa- 
drone Petriano, con prospera navigazione arrivò prima 
del centurione Papirio mandato da Muciano, e assicurò 
che il centurione aveva il mandato di uccider Pisone: 
Galeriano, suo cugino e genero, era caduto !; sola spe- 


aa te 
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setita navibus Gallia ducem se Vitellianis exercitibyg 
Susigeree Nihil ed ea moto Pisone, centurio a Mucia. 


no missus, ut portum Carthaginis atei Magna voce 
laeta Pisoni omnia tamquam principi continuare, obvios 
et subitae rei miraculo attonitos ut eadem adstreperent 
hortari. Volgus credulum ruere in forum, praesentiam 
Pisonis exposcere; gaudio clamoribusque cuncta misce. 
bant, indiligentia veri et adulandi DL Piso indicio 
Sagittae vel insita modestia non in publicum egressus 
est neque se studiis volgi permisit; centurionemque per- 
contatus, postquam quaesitum sibi crimen caedemque 
comperit, animadyerti in eum iussit, haud perinde spe 
vitae quam ira in percussorem, quod idem ex interfecto» 
ribus Clodii Macri cruentas legati sanguine manus ad 
caedem proconsulis rettulisset. Anxio deinde edieto Car- 
thaginiensibus increpitis, ne solita quidem munia usur- 
pabat, clausus intra domum, ne qua motus novi causa 
vel forte oreretur, 


L 


Sed ubi Festo consternatio volgi, centurionis suppli- 
cium yeraque et falsa more famae in maius innotuere, 
equites in necem Pisonis mittit. Illi raptim vecti obscuro 
adhue coeptae lucis domum proconsulis inrumpunt de- 
Btrictis gIadiis, et ma Pisonis ignari, quod Poe- 

€ servum quisnam et ubi 
Servus egregio mendacio se. 
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- 1 salvezza, l’audacia; ma veran due vie per osare: 
ranza di sa ùbito l’armi, o, raggiunta per mare la Gallia, 
DoS er 8 d: AA. resa}; è È sa 
o preB‘ duce agli eserciti Vitelliani. Ma Pisone 


virgi COME 7 | . 
Bi offrirsi “ ;sse: e il centurione mandato da Muciano, co- 
j Mosse, PISTA : . o RI e È 
i OO il porto di Cartagine, a gran voce seguitava a 
np o 
mit 


I . ti auguri a Pisone come se fosse principe, e ad 
di 2 3 quelli che incontrava e che stupivano dell’im- 
SONE novità, a gridare lo stesso con lui. Il volgo ere- 
lalone corre nel foro, reclama la presenza di Pisone: e 
sr era pieno di gioia e di grida, senza curarsi della 
verità e per libidine di adulare. Pisone, per l’ayviso di 
Sacitta e per nativa modestia, non uscì in pubblico nè 
cedette all’entusiasmo del volgo; e interrogato il centu- 
rione, come fu certo che costui avea cercato un pretesto 
per neciderlo, gli fece dare la morte, meno per la spe- 
ranza di salvarsi che per ira contro il sicario, che, stato 
fra gli uccisori di Clodio Macro, con le mani lorde del 
sangue del legato veniva ad ammazzare il proconsole. Po- 
scia, con un editto pieno di angustia rimproverò i Carta- 
ginesi; ma non esercitava neppure il solito ufficio, chiu- 
so in casa, per non dare occasione, anche per caso, a un 
nuovo movimento. 


provy. 





arri 








L 






Ma quando Festo seppe dello sbigottimento del volgo, 
del supplizio del centurione, e vero e falso esagerato, 
come suole, dalla fama, manda gente a cavallo ad uccider 
Pisone. Quelli al galoppo irrompono alla luce ancora 
incerta dell’alba nella casa del proconsole, con le spade 
Sguainate, i più senza conoscer Pisone, perchè il legato 
îvea scelto per quella morte ausiliari punici e mauri. 


Non lungi dalla camera, incontrano un servo per caso; 
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Pisonem esse respondit ac statim obtruneatur, Nec mul 
post Piso interficitur; DAIIAHO So IH nosceret, Bae, 
hius Massa e procuratoribus Africae, iam tune OPtimo 
cuique exitiosus et inter causas malorum TSO E tuli, 
mus saepius rediturus. Festus ne ubi Specula. 
bundus substiterat, ad legionem contendit Pracre 
que castrorum Caetronium Pisanum vinciri lussit pro, 
prias ob simultates, sed Pisonis satellitem vocabat mili. 
tesque et centuriones quosdam puniit, alios Praemiiz 
adfecit, neutrum ex merito, sed ut Oppressisse bellum 
crederetur. Mox Oeensium Lepcitanorumque discordia: 
componit, quae raptu frugum et pecorum inter Agrestis 
modicis principiis, iam per arma atque acies exerceban. 
tur; nam populus Oeensis multitudine inferior Gara. 
mantas exciverat, gentem indomitam et inter accolas Ja. 
trociniis fecundam. Unde artae Lepcitanis res, lateque 
vastatis agris intra moenia trepidabant, donee interventu 
cohortium alarumque fusi Garamantes et recepta omnis 
Praeda, nisi quam vagi per inaccessa mapalium ulteriori. 
bus vendiderant. 


LI 


At Vespasiano Post Cremonensem pugnam et prospe- 
ros undique nuntios cecidisse Vitellium multi cuiusque 


ordinis, Pari audacia fortunaque hibernum mare adgres: 
81, nuntiavere, Aderant legati 


thorum equi 
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sdono chi e dove sia Pisone, Il servo, con nobile 
a risponde ch’esso è Pisone, e subito è massacra- 
menzogné o dopo vien ucciso Pisone; poichè c’era lì uno 
to. Ma Po ori Bebio Massa, un dei procuratori d’A- 
che ARE d'allora rovina di tutti i migliori e che tor- 
spesso fra i colpevoli dei mali che Sopportammo 
i, Festo da Adrumeto, dove s'era tenuto in attesa, tor- 
“Seen legione e fece legare il prefetto del campo Ce- 
E pio Pisano per odio privato, ma chiamandolo satel- 
lite di Pisone; e alcuni centurioni punì, altri premiò, 
non secondo il merito, ma per far credere di aver soffo- 
cata la guerra. Poi aggiusta le discordie fra gli Eensi e 
i Lepcitani, che, cominciate dal poco — rubamenti di 
biade e bestiami fra campagnoli —. eran già alle armi 
e alle battaglie; poichè il popolo Eense, inferiore di 
numero, aveva chiamati i Garamanti, sente indomita e 
sempre pronta a saccheggiare i vicini. Onde i Lepcita- 
ni erano mal ridotti, e coi campi largamente guastati tre- 
pidavano dentro le mura, finchè con l’intervento di fanti 
e di cavalli i Garamanti furono sconfitti e ricuperata 
ogni preda, salvo quelle che i nomadi per le inaccessibili 

capanne avean vendute a quei dell’interno. 


gli chie 


frica, 


nera 


LI 


Ora Vespasiano, dopo la battaglia di Cremona e le no- 
tizie da ogni parte prospere, ebbe l’annunzio della morte 
di Vitellio da molti di ogni grado che con fortuna pari 
all’audacia aveano affrontato d’inverno il mare. Verano 
gli ambasciatori del re Vologeso, ad offrirgli quaranta- 
mila cavalieri Parti. Magnifica cosa e lieta fu l’esser sol- 
lecitato di così grandi aiuti alleati, e non averne biso» 
0; Vologeso fu ringraziato, e gli si mandò a dire di 
16. Tacno/<SZerStoriate Vol. II 








n I 
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; gratiae Vologaeso actae mandatumque ut legatog 
"ne sa mitteret et pacem esse sciret. Vespasianny 
fi resque urbis intentus!' adyersami de Domitia. 
no famam accipit, tamquam Iene SERIUE et concessa 
filio egrederetur; igitur validissimam exercitus Partem 
Tito tradit ad reliqua Iudaici belli perpetranda, 


LII 


Titum, antequam digrederetur, multo apud patrem 
sermone orasse ferunt ne criminantium nuntiis temere 
accenderetur integrumque se ac placabilem filio prae- 
staret. Non legiones, non classis proinde firma imperii 
munimenta quam numerum liberorum; nam amicos tem. 
pore, fortuna, cupidinibus aliquando aut erroribus im- 
minui, transferri. desinere; suum cuique sanguinem in- 
discretum, sed maxime principibus, quorum prosperig 
et alii fruantur, adversa ad lunctissimos pertineant. Ne 
fratribus quidem mansuram concordiam, ni parens exem- 
plum praebuisset, Vespasianus haud aeque Domitiano 
Witigatus quam Titi pietate 
iubet belloque et armis rem 
cem domumque curae fore, 


gaudens, bono esse animo 


mari committit; quippe tan 
ut decem haud amplius die- | 
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gliarda dell’e 
dea. 


, Si dice che Tito, prima che il p 
© a lungo di non adirarsi sen 
gni rapporti, e di mostra 
dulgente. Non le legioni, 
de difese dell’impero, com 
gli amici col tempo, e 


ma il nostro 


pure potrebbe 


dre non ne offriva l’esem 
tigato con Domiziano 


Tito, gli ordin 


la repubblica con la guerra 
be alla pace e alla casata. 


crudele legni 
l'Urbe vacillav 


non v'era frumento 


ro le provviste 


sercito a Tito. per finire ] 


tra fratelli 


a di star di 


velocissimi 


di 


inviar legati al Senato, e che 
siano, attento all'Italia e ag 
prende voci sfavorevoli a Domiziano. per il f 
trepassava i limiti della sua età e quel ch'è 
figlio di un principe; pertanto 1] 


LII 
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era tornata la pace. V 
li avvenimenti dell’Urbe, ap- 


asciò la p 
a gu 


adre parti 


espa- 


atto che ol- 
concesso al 
arte più ga- 
erra di Giu- 


sse, lo pregò 


za riflessione per quei mali- 
rsi col figlio spregiudicato e in- 


non le flotte sono così soli- 
e il numero dei figli: perchè 


on la fortuna, 
volte e con gli errori diminuiscono, s 
sangue non si può separare, 
dai principi, delle cui fortune godon 
mentre le disgrazie toccano i più str 


con le passioni alle 
e ne vanno, cessano: 
specialmente 
o anche gli altri, 
etti congiunti. E nep- 


durar la concordia, se il pa- 


quanto rallegr 


pio. Vespasiano, non tanto mi- 
ato della bontà di 


buon animo e di far grande 
e le armi; ed egli pensereb- 
Poi manda pel mare ancor 


carichi di frumento, perchè 
a in un pericolo sì grave, che nei granaî 

per più di dieci giorni, quando giunse- 
Vespasiano. 
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LIII 


Curam restituendi Capitolii in Lucium Vestinum con. 
fert, equestris ordinis virum, sed ROTA famaque 
inter proceres. Ab eo contracti haruspices monuere nq 
reliquiae prioris delubri in paludes svol eEa tenji 
plum isdem vestigiis Store, nolle Deos mutari vet 6 
rem formam, XI kalendas Tulias serena luce Spatiunùi 
omne quod templo dicabatur CODE vittis coronisguei 
ingressi milites, quis fausta nomina, felicibus go dein 
virgines Vestales cum pueris puellisque patrimis matri. 
misque aqua e fontibus amnibusque hausta perluere, 
Tum Helvidius Priscus praetor, praeeunte Plautio Ae. 
liano pontifice, lustrata suovetaurilibus area et super 
caespitem redditis extis, Iovem, Iunonem, Minervam prae. 
sidesque imperi Deos precatus uti coepta prosperarent 
sedisque suas pietate hominum inchoatas divina ope at- 
tollerent, vittas, quis ligatus lapis innexique funes eranb, 
contigit; simul ceteri magistratus et Sacerdotes et sena- 
tus et equeg et Magna pars populi, studio laetitiaque co- 
Nixi, saxum ingens traxere, Passimque iniectae funda- 
mentis argenti aurique stipes et metallarum primitiae, 
nullis fornacibus victae, sed ut gignuntur; praedixere 
haruspices ne temeraretur opus saxo aurove in aliud de- 
stnato, Altitudo aedibus adiecta; id solum religio ad: 


dc ci Prioris templi Magnificentiae defuisse crede 
atur, 


| 


\l 





Ù 











937 TACITO - LE STORIE . LIBRO IV 


LIII 


La cura di ricostruire il Campidoglio l’affidò a Lucio 
Vestino, personaggio dell’ordine equestre, ma per auto- 
rità e fama tra i primi, Gli arùspici da lui radunati, con- 
sigliarono di gettar nelle paludi i resti del vecchio san- 
aio, e di fondare il tempio sulla medesima pianta: 
non volevan gli Dei che si mutasse la forma antica. Il 
2] giugno, al giorno sereno, tutto lo spazio consacrato 
al tempio fu cinto di bende e corone: v'entraron soldati 
dai nomi augurali, con rami di alberi sacri; poscia le 
vergini Vestali, con fanciulli e fanciulle aventi padri e 
madri di rango senatorio. con acqua attinta da fonti e 
da fiumi l’aspersero. Allora Elvidio Prisco pretore, poi 
che :Plauzio Eliano pontefice pronunciò la formnla, 
purificata l’area col sacrificio di un verro, d’un montone. 
d’un toro, e poste le interiora su un altare di zolle, pregò 
Giove, Giunone, Minerva e gli Dei tutelari dell'impero, 
perchè favorissero l’impresa e con la divina potenza 
lasciassero innalzare la lor sede incominciata dalla pie- 
tà degli uomini; poi toccò le bende a cui era avvolta la 
prima pietra e attaccate le funi; e tosto gli altri masi- 
strati e il senato e i cavalieri e gran parte del popolo, 
con ardore e letizia sforzandosi, trainarono la grossa 
pietra. Si gettarono alla rinfusa nei fondamenti offerte 
d’oro e d’argento e metalli greggi, non domati ancora da 
nessuna fornace, ma così come si scavano: avean predet- 
to gli aùspici di non profanar l’opera con pietra od oro 
già destinato ad altro. Il tempio fu rifatto più alto; solo 
ciò permise Ja religione, e.si pensò che ciò infatti era 
mancato alla magnificenza del vecchio edificio, 
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Audita interim per Gallias CeRRABI Au TE Vitelli 
duplicaverat bellum. Nam Cade Sto Cissimulation 
in populum Romanum Tnero) Vitellianae —egiones vel 
externum servitium quam imperatorem Vespasianum 
malle. Galli sustulerant animos, eandem ubique exerci, 
luum nostrorum fortunam rati, volgato FTA CAI n Sar. 
matis Dacisque Moesica ac Pannonica hiberna cireum. 
sederi; paria de Britannia fingebantur. Sed nihil aeque 
quam incendium Capitoli, ut finem imperio “adesse cre. 
derent, impulerat. Captam olim a Gallis urbem, sed 
integra Iovis sede mansisse imperium; fatali nune igne 
Signum caelestis irae datum et possessionem rerum hu: 

Toga Transalpinis gentibus portendi superstitione 

vana Druidae canebant. Incesser 


atque fama primores 
Galliarum ab Othone adversus 


Vitellium Imissos, ante. 
ne deessent libertati, si 
a civilium bellorum series 


uam digrederentur, Pepigisse 
Populum Romanum continu 


et interna mala fregissent, 





LV 

Ante Flacc; Hordeonii c 
niuratio intellegeretur: 
Vere nuntii inte 
Trevirorum, 


aedem nihil Prorupit quo co- 
interfecto 
t Civilem CI 


pibusque ante alios; 
lara origo, ipse e 
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Frattanto la morte di Vitellio, saputasi per le Gallie 
e le Germanie, aveva raddoppiata la guerra. Poichè Ci- 
vile, lasciata ogni finzione, si scagliava contro il popolo 
Romano, e le legioni vitelliane preferivan magari servir 
lo straniero che aver Vespasiano imperatore. I Galli #'e- 
rano animati, credendo che dovunque i nostri eserciti 
avessero la stessa fortuna, perchè s'era sparsa la voce che 
i quartieri di Mesia e di Pannonia fosser circondati dai "a 
Sarmati e dai Daci; lo stesso si mentiva della Britannia. 
Ma nulla come l'incendio del Campidoglio li aveva in- 
dotti a credere alla vicina fine dell’impero. I Galli un 
tempo avean presa la città, ma con la salvezza della se- 
de di Giove era rimasto saldo l’impero; ora il fuoco fa- 
tale avea dato il segnale dell’ira divina, e i Druidi nella 
lor vana superstizione profetavano che il dominio del 
mondo passerebbe alle genti di là dalle Alpi. S'era pure 
sparsa la fama che i capi Galli mandati da Ottone con- 
tro Vitellio, prima di partire s'erano accordati a non 
venir meno alla libertà, se il continuo seguir delle gner- 
re civili e gli interni mali rovinavano il popolo Ro- 
mano. 


LV 


Prima dell’uecisione di Flacco Ordeonio, nulla spun- 
tò da cui si indoviasse una congiura; morto Ordeonio, 
andarono e vennero messi tra Civile e Classico, prefetto 
della cavalleria dei Treviri. Classico di nobiltà e rie 
chezza superava gli altri; era di stirpe reale, e gloriosa 
in pace ed in guerra; e fra i suoi antenati vantava più. 
nemici che alleati del popolo Romano. S'uniron con | 
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Trevir, hic Lingonus, Tutor ripae Rheni a Vitellio Prac. 
fectus; Sabinum super insitam vanitatem falsae Stitpig 
gloria incendebat: proaviam FREE divo Tulio Per Gal. 
lias bellanti corpore atque adulterio placuisse, Hi secre. 
tis sermonibus animos ceterorum serutari; ubi quos ido. 








neos rebantur conscientia obstrinxere, in colonia Agrip. 





: iv iunt; nam publi 
pinensi in domum privatam conven 3 p blice 





civitas talibus inceptis abhorrebat; ac tamen interfuere 





quidam Ubiorum Tungrorumque. Sed plurima vis Penes 





Treviros ac Lingonas, nec tulere moras consultandi. Cer. 





tatim proclamant furere discordiis populum Romanum, 
caesas legiones, vastatam Italiam. capi cum maxime ur. 


y bem, omnis exercitus suis quemque bellis distineri gj 
| Alpes praesidiis firmentur. coalita libertate disceptaturas 
t Gallias quem virium suarum terminum velint. 

Hi 

I LVI 


Haec dicta pariter probataque; de reliquiis Vitelliani 

f exercitus dubitavere, Plerique interficiendos censebant, 
turbidos, infidos, sanguine ducum pollutos; vicit ratio 
parcendi, ne sublata SPe veniae pertinaciam accenderent: 
adliciendos potins in societatem. Legatis tantum legio- 


onscientia scelerum et 


accessurum. Fa primi concilii for- 
Que per Gallias concitores belli; 


tiorem V 
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lui Giulio Tutore e Giulio Sabino, uno Treviro l’altro 
o RI Tutore era stato nominato da Vitellio prefetto 
EL riva del Regno; Sabino, oltre alla natural vanità, 
‘’accendeva per la gloria di una falsa discendenza: una 
su bisavola era piaciuta al divo Giulio che guerreggiava 
in Gallia. e avea commesso adulterio con lui. Costoro nei 
segreti colloqui serutavano l’animo degli altri; e quando 
s'ebbero fatti complici quelli che credevano adatti, si 
radunano a Colonia, in una casa privata, perchè l’opi- 
nione pubblica ripugnava da tali imprese; vi furono pe- 
rò alcuni degli Ubii e dei Tungri. Ma la maggioranza 
era dei Treviri e dei Lingoni, e non ebber pazienza di 
discutere. A gara gridano che il popolo Romano infuria 
nelle discordie, tagliate a pezzi le legioni, devastata l’Tta- 
lia, presa proprio allora l’Urbe, ogni esercito impacciato 
in una sua guerra; soltanto col chiudere i passi delle 
Alpi, le Gallie acquisterebbero la libertà e discuterebh- 
bero che limite porre alla loro ‘potenza, 


LVI 


Detto, fu sùbito approvato; ma sui resti dell'esercito 
Vitelliano rimasero incerti. I più pensavano che conve- 
nisse ucciderli: turbolenti, infidi. macchiati del sangue 
dei duci. Prevalse il partito di risparmiarli, per non in- 
fiammarne l’ostinazione col togliere la speranza del per- 
dlono: meglio farseli alleati. Uccisi soltanti i legati delle 
legioni, la massa. per la coscienza dei delitti e la spe- 
ranza dell’impunità si sarebbe facilmente unita. Tale 
fu il modo della prima assemblea; e si mandaron per 
e Gallie inviati ad eccitare alla guerra, mentre i capi 
simulavano ubbidienza, per sorprendere Vocula mentre 
non se ne guardava. Non mancò chi ne avvertì Vocula; 
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iruos milites et occultos hostis optimum O Praesentibyy 
See tua dissimulatione et isdem quibus Petebatur 
ca in coloniam Agrippinensem descendit, Ulue 
Claudius Labeo, quem captum et ametca tini Frisiog 
E; sE orruptis custodibus perfugit; pollicitusque, si 
Mi pene È 35; m in Batavos et potiorem civi. 
d praesidivum daretur, ituru i 
tatis partem ad societatem Romanam SO urum, ac. 
18 cepta peditum equitumque modica IT nihil apud Ba. 
tavos ausus quosdam Nerviorum Baetasioramaue in arma 
traxit, et furtim magis quam bello Canninefatis Marsa. 


cosque incursabat. 
LVII 


Vocula Gallorum fraude inlectus ad hostem contendit; 
nec procul Veteribus abèrat, cum Classicus ac Tutor 
per speciem explorandi praegressi cum ducibus Germa- 
norum pacta firmavere. Tumque primum discreti a Je. 
gionibus proprio vallo castra sua cireumdant, obtestante 
Vocula non adeo turbatam civilibus armis rem Romanam 
ut Treviris etiam Lingonibusque despectui sit, Superesse 
fidas provincias, victores exercitus, fortunam imperii et 
ultores Deos, Sic olim Sacrovitum e 
dicem Galliasque singulis proelijs concidisse, Eadem rur- 
sus Numina, eadem fata tuptores foederum expectarent. 
Melius divo Tulio divoque Augusto notos eorum animo8s: 
; albam et infracta tributa hostilis Spiritus induisse, Nune 
‘> quia molle servitium; cum spoliati exutique fue: 
lmicos fore. Haec ferociter locutus, Postquam per: 


t Aeduos, nuper Vin. 
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- oli mancavan le forze per la repressione, con le le- 
all diradate e infide. Fra i soldati poco fidi e i ne- 

noia To), pensando che per il momento il meglio era 
IMI: e Ji dissimulando anch'egli con le stesse arti con 
affi n; colpire, discese verso (Colonia. Colà Clan- 
o Labeonib che già narrammo '* preso e bandito tra î 
Frisoni. corrotti i guardiani, fuggì; e promettendo che 
se eli davano forze andrebbe fra i Batavi e ricondurreb- 
PISTA parte più potente della nazione nell’alleanza Ro- 
mana, ricevuta una modesta schiera di fanti e di cavalli, 
non tentò nulla contro i Batavi, ma trasse alle armi qual- 
cuno dei Nevii e dei Betanii, e più da ladrone che da 
euerriero razziava i Canninefati e i Marsaci. 


m 


sioni 


LVII 


Vocula, adescato dalla frode dei Galli, marciò contro 

il nemico; e non era molto lungi da Vetera, quando Clas- 

sico e Tutore, andati innanzi col pretesto di esplorare, 

fermarono i patti coi capi dei Germani. E allora per la 

prima volta si staccan dalle legioni e circondano con 

un loro steccato l’accampamento loro, benchè Vocula 
protestasse che lo Stato Romano non era così rovinato 
dalle guerre civili, da essere spregiato perfino dai Tre- 
viri e dai Lingoni, Restavano province fedeli, eserciti 
vincitori, la fortuna dell’impero, e la vendetta degli Dei. 
Così un tempo Sacroviro e gli Edui ‘, testè Vindice e le 
Gallie ‘5, alla prima battaglia eran caduti. Si aspettasse- 
‘o ancora, i violatori dei trattati, i medesimi numi, i 
medesimi fati. Meglio il divo Giulio e il divo Augusto 
avean conosciuto gli animi loro; Galba, con l’esentarli 
dai tributi, li avea rivestiti dî spiriti ostili. Ora eran ne- 
mici, perchè dolce la loro servitù; quando fossero spo» 
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DI 

stare in perfidia Classicam Tutoremque videt, verso iti. 
RO Novaesium concedit; Galli duum milium Spatio 


mM cen. 
turionom militumque emebaritur animi, ut (flagitium 


distantibus campis consedere. Iluc commeantiu 


incognitum) Romanus exercitus in externia verba iurarent 
Pignusque tanti sceleris nece aut vinculis legatorum da. 
retur. Vocula, quamquam plerique fugam suadebant, Sus 
dendum ratus vocata contione in hune modum disseruit: 


LVII 


« Numquam apud vos verba feci aut pro vobis sollicitior 
aut pro me securior. Nam mihi exitium parari libens 
audio mortemque in tot m 
pecto; vestri me pudet mi 
proelium et acies parantur 


alis ut finem miseriarum ex. 
seretque, adversus quos non 
; id enim fas armorum et ius 
hostium est: bellum cum populo Romano vestris se mani. 


bus gesturum Classicns sperat imperiumque et sacramen- 
tum Galliarum ostentat. Adeo nos, si fortuna in praesens 
virtusque deseruit, etiam vetera 





nobis super arma et 
a frumentum et com- 
Pecunia nuper etiam 
asiano sive a Vitellio 





um muniment 


bello pares, 
Suliecit, quod sive a Vesp 





lA 
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gliati e ignudi, tornerebbero amici, Ciò fieramente detto, 
E me vede che Classico e Tutore persiston nel tradimen- 
to. marcia indietro verso Novesio; i Galli si fermaron 
nella pianura a due miglia. I centurioni e i soldati an- 
davano e venivano di colà, e se ne compravan gli ani- 
mi. in modo che (delitto inaudito) un esercito Romano 
prestò giuramento allo straniero e diede in pegno di 
vanta scelleraggine l'uccisione e la prigionia dei legati. 
Vocula, benchè i più lo consigliassero a fuggire, giocò 
d'andacia, e convocato il parlamento in questo modo 
parlò: 


LVII 


« Mai io vi ho parlato più sollecito per voi e più riso- 
luto per me; perchè io odo volontieri che mi si prepa- 
ra la morte, e l’aspetto, fra tanti mali, come la fine delle 
mie miserie. Di voi ho vergogna e pietà, perchè contra 
di voi non si prepara una battaglia in campo, il che è 
conforme agli usi di guerra e al diritto fra nemici, ma 
perchè Classico spera di muover guerra con le vostre 
braccia al popolo Romano, e vi ostenta in mano delle 
Gallie l'impero, e che giuriate per luì. Ah, se la fortuna 
e il valore ci abbandonano oggi, mancano forse così gli 
esempi passati, da non sapere che mille volte le legioni 
Romane preferiron perire anzichè ritirarsi? Spesso i 
nostri alleati soffriron la distruzione delle loro città 
ed il perire con la moglie e i figli in mezzo alle fiamme, 
senza averne altro premio che la fama di gente fedele. 
Tollerano più che mai carestia ed assedio a Vetera le 
legioni, senza lasciarsi smuovere dalle promesse o dalla 
Paura; noi, oltre le armi e gli uomini e gli alloggiamenti 
ben muniti, abbiamo frumento e provviste sufficentì an- 
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datum interpretari mavultis, ab imperatore certe Roma. 
no accepistis, Tot bellorum victores, apud Geldubam, 
LI SUIS, 


pud Vetera, fuso totiens hoste, si pavetis aciem, indi. 
ap di 


gnum id quidem, sed est VElLnO SIETE et trahendi ar- 
tes, donec e proximis provinciis auxilia SrOrotta due con. 
currant. Sane ego displiceam: sunt alii legati, tribuni, 
centurio denique aut miles. Ne hoc prodigium toto ter. 
‘arum orbe volgetur, vobis satellitibus Civilem et Clas. 
sicum Italiam invasuros. An, si ad moenia urbis Germani 
Gallique duxerint, arma patriae inferetis? Horret ani. 
Inus tanti flagitii imagine. Tutorine Treviro agentur excu. 
biae? Signum belli Batavus dabit, et Germanorum cater- 
vas supplebitis? Quis deinde sceleris exitus, cum Roma- 
nae legiones eontra derexerint? T ransfugae e transfugis 
et proditores e proditoribus inter recens et vetus sacra- 
mentum invisi deis errabitis? Te, Iuppiter optime ma- 
xime, quem per octingentos viginti annos tot triumphis 
coluimus, te, Quirine Romanae parens urbis, precor vene. 
Torque ut, si vobis non fuit cordi me duce haec castra 
ineorrupta et intemerata servari, at certe pollui foedari- 
que a Tutore et Classico ne sinatis, militibus Romanis 
aut innocentiam detis aut Maturam et sine noxa paeni. 
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che a lunghissima guerra. U danaro è bastato testè an- 
che pel donativo; fatelo venire da Vespasiano 0 da Vi. 
iellio, come vi piace: certo è che l'avete avuto da un 
imperatore Romano. E se vol, i vincitori di tante guer- 
re, che avete tante volte, a Gelduba, a Vetera, sbaraglia- 
o il nemico, ora avete paura di combattere, è vergogna: 
na c'è un vallo, e mura, e modo di resistere, finchè 
dalle province vicine non arriveranno eserciti in s0c- 
corso. Jo non vi piaccio? Vi sono altri legati e tribuni; 
basta un centurione, un soldato. Ma non lasciate divul- 
sar per il mondo questa cosa prodigiosa, che voi siate 
stati satelliti a Civile e a Classico per invader l’Italia. E 
se i Germani e i Galli vi guideranno sotto le mura del. 
l'Urbe, porterete voi l’armi contro la patria? Inorridi- 
sco al pensiero di un tale delitto. Per Tutore, un Tre- 
viro!, farete le guardie? Un Batavo darà il segnale di 
guerra, e rifornirete voi le bande dei Germani? E che 
cosa ne succederà, quando le legioni di Roma marceran- 
no su yoi? Disertori un’altra volta, e un’altra volta tra- 
ditori, fra il vecchio e il nuovo giuramento, odiosi agli 
Dei, errerete? Te, Giove ottimo massimo, che per otto- 
centovent’'anni con tanti trionfi onorammo, te, Quirino, 
padre della Romana città, prego e adoro, perchè, se non 
avete voluto che sotto di me questo campo rimanesse 
incorrotto e intemerato, almeno non lo-lasciate insozzar 
da un Tutore e da un Classico: e ai soldati Romani accor- 
diate o di non fallare o almeno di pentirsene in tempo e 
senza lor danno ». 





| 


LIX 


Variamente fu accolto il discorso, fra la speranza, la 
Paura, la vergogna. Vocula uscì risoluto a morire; ma i. 
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nire. Et Classicus misso Aemilio Longino, desertore Pri. 
mae legionis, caedem eius maturavit; -Herennium et Nu. 
misium legatos vinciri satis VAGONE Dem CIPE Romani 
imperii insignibus in castra venit. Nec ubi, quamquam ad 
omne facinus durato, verba ultra suppeditavere quam ut 
sacramentum recitaret; iuravere qui aderant pro imperio 
Galliarum. Interfectorem Voculae altis ordinibus, cete. 
ros, ut quisque flagitium navaverat, praemiig attollit, 
Divisae inde inter Tutorem et Classicum curae. Tutor 
valida manu cireumdatos Agrippinensis quantumque mi. 
litum apud superiorem Rheni ripam in eadem verba adi. 
git, occisis Mogontiaci inbunis, pulso castrorum prae- 
fecto, qui detractaverant; Classicus corruptissimum quem. 
que e deditis pergere ad obsessos iubet, veniam ostentan. 
Lis, si praesentia sequerentur; aliter nihil spei, famem 


ferrumque et extrema passuros. Adiecere qui missi erant 
exemplum suum. 





LX ; 


Obsessos hine fides, inde egestas inter decus ac flagi. 


tium distrahebant. Cunctantibus solita insolitaque ali. 
menta deerant, ab 






ntes miseri 
ere, donec egregiam 


ad Civilem legatis 





vi macularent, mis 
Neque ante preces 
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liberti e i servi gl'impedirono di prevenir di sua mano 
una tristissima morte, Allora Classico mandò Emilio Lon- 
gino, disertore della prima legione, ad affrettarne la 
strage; i legati Erennio e Numisio gli bastò legarli. Po- 
scia, prese le insegne del comando di Roma, venne nel- 
l'accampamento. Ma quantunque indurito ad ogni delit- 
to, non seppe trovar altre parole, tranne la formula del 
| giuramento; i presenti giurarono per l'impero delle Gal- 
lie. L’uccisore di Vocula fu inalzato ad alto grado; gli 
altri ebbero ricompense, secondo che erano stati zelanti 
a mal fare. 

Poi fu diviso fra Tutore e Classico il comando. Tu- 
tore, circondati con grandi forze i Coloniesi, li costrinse 
al giuramento, insieme coi soldati rimasti sulla riva su- 
periore del Reno, dopo avere uccisi i tribuni in Magon- 
za e caccato il prefetto dall’accampamento, perchè non 
giurarono. Classico sceglie i più scellerati fra gli arresi, 
e li manda dagli assediati, ad offrire il perdono se accet- 
tavano la situazione; se no, nessuna speranza: sopporte- 
rebbero fame, ferite, e morte. Aggiunsero gli emissari 
l’esempio loro, 


tati 


LX N 


Gli assediati, fra il dovere e l’infamia, eran tratti or 
di qua dall’onore or di là dalla fame. E mentre esitava- 
no, venivan loro meno gli alimenti ordinari e gli straor= 


dinari, dopo aver consumati i giumenti, i cavalli e gli 


altri animali, che il bisogno, ben che stomachevoli e soz- 
zi, costringe a mangiare. Da ultimo, strappando i vir- 
gulti, le radici e l’erbe nate fra i sassi, furono esempio 
di miseria e di sofferenza; finchè non macchiarono una 
bella lode con una turpe fine, mandando messi a Civile 
17 - Tacito - Le Storie - Vol. Il 
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aedam castrorum dat custodes qui pecuniam, cal 
DI 7 . . . pa 
sarcinas retentarent et qui ipsos Jevis abeuntis 
uerentur, Ad quintum ferme lapidem coorti Ge 
q Da 


Oneg, 
Prose. 


rmani 
incautum agmen adgrediuntur. Pugnacissimus quisque 
1 ind 








în vestigio, multi palantes occubuere; ceteri retro in ca. 
D 9 









'ugi re sane Civile et inere ante Ger. 
stra perfugiunt, querente sane p DE 






Ì ‘ scelus abrumperent. Sj È 
manos tamquam fidem per scelus a p mu 






lata ea fuerint an retinere saevientis nequiverit, parum 






adfirmatur. Direptis castris faces iniciunt, cunclosque qui 
proelio superfuerant incendium hausit, 








LXI 

Civilis barbaro voto post coepta adversus Romanos 
arma propexum rutilatumque crinem patrata demum 
caede legionum deposuit; et ferebatur parvulo  filio 
quosdam captivorum sagittis iaculisque puerilibus figen- 
dos obtulisse, Ceterum neque se neque quemquam Bata. 
vum in verba Galliarum adegit, fisus Germanorum Opi. 
bus et, si certandum adversus Gallos de possessione re- 


tum foret, inelutus fama et potior, Munius Lupercus Je- 
gatus legionis inter dona missus Veledae, 


nis Bructerae late imperitabat, ve 
more, quo plerasque feminarum fatidicas et augescente 
Superstitione arbitrantur Deag, Tuneque Veledae anceto- 


Titas adolevis: nam Prosperas Germanis Yes et excidium 
_Praedixerat. Sed Lu 


turionum tribuno 






















Ea virgo natio- 
tere apud Germanos 
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per aver salva Ta vita. Ma le loro preghiere non furono 
| udite, se prima non giuraron fede alle Gallie; allora, 
patteggiato per sè il bottino del campo, manda guardie 
a requisire il danaro, i facchini. i bagagli, e a scortare 
i soldati che se ne partivano leggeri. A cinque miglia 
circa, i Germani in imboscata assaltano la colonna al- 
l'improvviso. I più bravi caddero sul luogo, gli altri fu- 
rono uccisi qua e là; gli altri tornano a rifugiarsi nel- 
l'accampamento, mentre (Civile si doleva, 
va i Germani, perchè avevano, scellerati, 
Se le sue parole eran finte, 
loro furore, 


e rimprovera- 
rotta la fede. 
o se non potè trattenere il 
non:si può dire. Spogliato il campo, vi getta» 


no il fuoco, e tutti coloro ch’eran sopravissuti alla batta- 
glia, l'incendio li divorò. 


LXI 


Civile. per un voto in uso fra i barbari, 


se le armi contro i Romani s'era lasciato 
pelli tinti di r 


dopo aver pre- 
crescere i ca- 
osso; commessa la strage delle legioni, se li 
tagliò; si diceva pure che al figlioletto avea dato alcuni 
dei prigionieri a bersaglio di frecce e di giavellotti da 
ragazzi. Comunque, nè egli giurò, nè alcuno dei Batavi 
fece giurar per le Gallie, perchè fidava nelle forze dei 
Germani, e, dovendo combatter contro i Galli per il pre- 
dominio, sì sentiva illustre di fama e più forte. Marco 
Luperco, legato d’una legione, fu mandato fra gli altri 
doni a Velleda. Questa vergine, Bructera di regione, avea 
ampio dominio, per un antico uso germanico, per cui 
molte donne son credute profetesse e, col crescere della 
«levozione, divinità, E da allora l’autorità di Velleda si 
rafforzò, perchè avea predetto il grande successo dei Ger- 
Mani e l’eccidio delle legioni. Ma Luperco in viaggio fu 
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subyersa cremataque iis tantum relictis qua Mogontiaci 
ac Vindonissae sita sunt. 






LXII 






Legio sexta decima cum auxiliis simul deditis a No. 
Legio se3 


vaesio in € iam Trevirorum transgredi iubetur, rae. 
vaesio in coloniam 






finita die intra quam castris excederet. Medium omne 












tempus per varias curas egere, ignavissimus quisque cae. 
i sorum apud Vetera exemplo paventes, melior Pars ru- 


er 


bore et infamia: Quale illud iter? Quis dux viae? Et 
omnia in arbitrio eorum quos vitae necisque dominog 
fecìssent. Alii nulla dedecoris cura pecuniam aut carie 
sima sibimet ipsi circumdare, quidam expedire arma te- 
lisque tamquam in aciem accingi, Haec meditantibus ad- 
îvent proficiscendi hora expectatione tristior, Quippe in 


tra vallum deformitas haud perinde notabilis; detexit 
ignominiam campus et di 


— — 
o 


es. Revolsae imperatorum ima- 
gines, inhonora signa, fulgentibus hine inde Gallorum 
vexillis; silens agmen et velut Jongae exequiae; dux Clau. 
dius Sanetus effosso oculo dirus ore, ingenio debilior, Du- 
plicatur flagitium, Postquam desertis Bonnensibus ca-, 
Stris altera se legio miscuerat. Et volgata captarum legio- 
num fama cuncti qui paulo ante Romanorum nomen hor- 
rebant, procurrentess ex agris tectisque et undique effu- 
si insolito Spectaculo nimium fruebantur, Non tulit ala 
Sbtina Gaudium insultantis volgi, Spretisque Sancti 
Mmissis aut minis Mogontiacum abeunt; ac forte obvio 
potore Voculae Longino, coniectis in eum telis 


yo, T—_r=—nbionro. 
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ucciso. Pochi centurioni e tribuni nati in Gallia furono 
risparmiati come ostaggi per l’alleanza. I quartieri delle 
coorti, della cavalleria, delle legioni furon distrutti e ar- 
si, tranne quelli di Magonza e di Vindonissa ?°, 


LXII 


La legion sedicesima con gli ausiliari 
riceve ordine di trasferirsi da Novesio 
no fissato per ]l 


arresisi con lei, 
a Treviri, col gior- 
asciare l’accampamento. Tutto l’interval- 
lo passaron tra vari pensieri; i più codardi, 
per l’esempio dei compagni massacrati a Veter 
gliori, 


timorosi 
a: i mj- 
con rossore e infamia. Che viaggio era quello, 
chi li guidava? tutto era in arbitrio di coloro che essì 
s'eran fatti padroni di vita e di morte. Alcuni, senza cu- 
rarsi del disonore, si mettevano addosso il d 
cosa più cara; altri preparavan le armi, 
vano come a dare battaglia, Mentre co 
giunse l’ora di partire, 


anaro e ogni 
e sì apparecchia- 
sì si preparavano, 
più triste che non credevano. Per- 
chè dentro la trincea, la bruttura si notava meno; all’a- 


perto, e alla luce, se ne scoprì l’ignominia. Strappate le 
immagini degli imperatori, senza onore le insegne, men- 
tre dovunque brillavano i vessilli dei Galli: silenziosa la 
colonna, simile a un lungo funerale; suo capo Claudio 
Santo. guercio da un occhio, con volto crudele ma poco 
cervello. Il malanno fu doppio, allorchè si unì con loro 
l’altra legione uscita dal campo di Bonn. E divulgatasi 
la notizia delle prese legioni, tutti coloro che poco pri- 
ma rabbrividivano al nome Romano, accorrendo dai cam- 
pi e dalle ville e da ogni parte spandendosi, allo spet- 
tacolo insolito gongolavano. Non tollerò lo squadrone 
Picentino la gioia del volgo insolente, e senza curar 


le promesse o le minacce di Santo, partono per Magon 
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tium exolvendae in posterum culpae fecere: 
i seen . 
nihil mutato itinere ante moenia Trevirorum co 





legione, 
Nsidun, 








LXIII 






Civilis et Classicus rebus secundis sublati, an coloniam 


È Agrippinensem diripiendam exercitibus SUIS permitte, 









rent dubitavere. Saevitia ingenii et cupidine praedae aq 






excidium civitatis trahebantur: cbstabat ratio belli et 








novum imperium inchoantibus utiliz clementiae fama; 
Givilem etiam beneficii memoria flexit, quod filinum eius 
primo rerum motu in colonia Agrippinensi deprehensum 
honorata custodia habuerant. Sed Transrhenanis genti. 
bus invisa civitas opulentia auctuque; neque alium finem 
belli rebantur quam si promisca ea sedes omnibus Ger. 
manis foret aut disiecta Ubios quoque dispersisset, 


LXIV 














Igitur Teneteri, Rheno discreta gens, missis Îegatis 
Inandata apud concilium Agrippinensium edi iubent, 
quae ferocissimus e legatis in hune modum protulit: 
«Redisse vos in corpus nomenque Germaniae commu- 
nibus Deis et Praecipuo Deorum Marti grates agi 


bisque gratulamur quod tandem liberi inter lib 
Us; nam ad hunc diem flumina ac 


— dam modo ipsum clauserant Rom 
i Ssausque nostros Arcerent, vel, 
Vitis ad arma natis, inermes ac 
et pretio coiremus, 











mus, vo- 
eros eri. 
lerram et caelum quo- 
ani ut conloquia con- 
quod contumeliosius 
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za; e incontrato per caso Longino, 
trafittolo di colpi dieder principio così alla futura espia- 
zione della lor colpa. Le legioni. senza modificar l’itine- 
rario. si fermarono davanti alle mura di Treviri. 


l’uccisore di Vocula, 


LXITI 


Civile e Classico, insuperbiti per la fortuna, 


un momento di dar da saccheggiare Colonia a 
L’indole crudele e 1 


pensarono 
gli eserciti. 
a voglia di preda li traevano alla 
rovina della città: vi si opponevano ragioni militari, e il 
fatto che a chi fonda un impero è utile aver fama di 
clemenza. Civile si piegò anche per ricordo di un benefi- 
cio dei Coloniesi, perchè avevano custodito onorevol- 
mente il figlio di lui, sorpreso a Colonia al principio di 
quella rivoluzione. Ma i Transrenani odiavano quella cit- 
tà, ch’era ricca e cresceva; e non vedevano altro modo 
di finire la guerra, che farla sede comune a tutti i Ger. 
mani, oppure ruinarla e disperder gli Ubii pure. 


LXIV 


Ora i Tenteri, popolo d’oltre Reno, mandano al conci- 
lio dei ‘Coloniesi un’ambasceria, con un incarico che il 
più fiero degli ambasciatori in questo modo espose: 
«Che voi siate tornati nel seno e nel nome della Ger 
mania, ne rendiamo grazie ai comuni Iddii e al maggiore 
di essi, a Marte; e con voi ci rallegriamo che finalmente 
liberi fra liberi sarete; poichè fino ad oggi avevano î 
Romani chiusi i finmi, la terra, e quasi quasi il cielo, 
per impedire colloqui e riunioni fra noi. oppure — 
cosa anche più offensiva per uomini nati alle armi — 
per farci riunire inermi e quasi ignudi, e sorvegliati, e 
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stra in aeternum rata sint, postale a vobis muros colo, 
niae, munimenta servitii, detrahatis (etiam fera anima, 
lia, si clausa teneas. virtutis obliviscuntar), Romano, 
omnia in finibus vestris trucidetis (haud facile liberta, 
| et domini miscentur); bona interfectorum in medium 









cedant, ne quis occulere quicquam aut segregare cau. 







sam suam possit, Liceat nobis vobisque utramque ripam 






colere, ut olim maioribus nostris; quo modo lucem diem. 





que omnibus hominibus, ita omnis terras fortibus Virig 







natura aperuit, Instituta cultumque patrium resumite, 
abruptis voluptatibus, quibus Romani plus adversus su. 
biectos quam armis valent. Sincerus et integer et servi. 
tutis populus aut ex aequo agetis aut aliis imperitabitis, ) 











EXV 






Agrippinenses sumpto consultandi 
neque subire condiciones metus futuri 
aspernari condicio praesens sineb 
spondent: « Quae prima libert 
dius quam cautius sumpsimus, 
manis, consanguineis 


spatio, quando 
neque palam 
at, in hune modaum re- 
atis facultas data est, avi. 
ut vobis ceterisque Ger- 
nostris, iungeremur.  Muros civi- 
















xime Romanorum exerci» 
ere tutius est, Si qui ex 
e in finibus nostris fue- 










di; haec patria est; mec vos 
quos exist Nterfici a nobis parentes 
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a prezzo. Ma perchè l’amicizia nostra e l'alleanza siano 

stabilite in eterno, vi chiediamo di smantellare le mura 

di Colonia, baluardi della servitù (anche le belve, se Je 

tieni chiuse, dimenticano la loro fierezza), di trucidare 

nel vostro territorio tutti i Romani (è difficile far convi- 
vere la libertà coi tiranni); i beni degli uccisi siano 
spartiti, perchè nessuno possa nasconderne, 0 separar la 
sua causa. Sia lecito a voi e a noi abitar luna e l’altra 
sponda. come, un tempo, ai nostri antenati; la natura, 
come ha aperto a tutti gli uomini la luce del giorno, così 
ha dato tutte le terre agli uomini forti. Ripigliate Je 
leggi e il costume dei padri, gettando via le volattà per 
cui i Romani più valgono contro i soggetti che non con 
le armi. Popolo schietto, sano, e dimentico della servitù, 
o vivete eguali agli altri, o li comanderete ». 


LXV 


I Coloniesi, preso tempo a deliberare, poichè la pau- 
ra dell’avvenire non li lasciava subire quei patti, e il 
presente impediva loro di respingerli apertamente, in 
questo modo rispondono: «La prima occasione che a- 
vemmo di farci liberi, noi l’afferrammo, più con avidità 
che con prudenza, per ricongiungerci con voi e con gli 
altri Germani, nostri fratelli di sangue. I muri della 
città, mentre sì stanno radunando tanti eserciti di Roma. 
è più sicuro partito per noi ingrossarli, anzichè distrug- 
gerli. Se nel nostro territorio vi era qualche forestiero 
dall’Italia o dalle province, la guerra l’ha inghiottito, 0 è 
tornato in patria. Poi coloni di un tempo, associati con 
noi coi matrimoni, e pei loro discendenti, questa è la 
patria; e non vi crediamo così iniqui da voler che ucci- 
diamo noi i genitori, i fratelli, i nostri figli. Noi soppri- 

















miamo le tasse, e le gabelle delle mercanzie; sia l’ingres- | È; 











TACITI - HISTORIARVM - LIBER Iv 






PARERI cadi 
fratres, liberos nostros velitis. Vectigal et onera com 





Mer, 
sed diumj 


ale in con. 
suetudinem vertantur. Arbitrum habebimus Civilem et 






iorum resolvimus; sint transitus incustoditi 
c 






et inermes, donec nova et recentia iura vetust 









Veledam, apud quos pacta sancientur.) Sie lenitia Tencte. 






ris Tegati ad Civilem ac Veledam nissi cum donis cunceta 
. s nd a 






ex voluntate Agrippinensium perpetravere; sed. cor 


am 
adire adloquique Veledam negatum; arceb 


antur aspecty 
quo venerationis plus inesset. Ipsa edita in turre; delec. 


aque ut internuntiug 












tus e propinquis consulta respon s 
numinis portabat. 







LXVI 





Civilis societate Agrippinensium auctus proximas ci- 


vitates adfectare aut 







adversantibus «bellum inferre sta- 
tuit, Occupatisque Sunucia et iuventute eorum per cohor- 
tis composita, quo minns ultra pergeret, Claudius Labeo 
Baetasiorum Tungrorumque et Nerviorum tumultuaria 
manu restitit, fretus loco. quia pontem Mosae fluminis 
anteceperat, Pugnabaturque in angustiis ambigue donec 
Germani transnatantes terga Labeonig invasere; simul 
Civilis ansus An ex composito, intulit se agmini Tun-. 
Erorum, et clara voce: «Non ideo » inquit « bellum 
Sumpsimus, lit Batavi et Treviri gentibus imperent; 


Procul haec a nobis adrogantia, Accipite societatem: 
itansgredior ad vos 


Movebatur vol 
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so in città libero e senza custodi, ma di giorno e senz’ar- 
ce finchè i nuovi e recenti ordinamenti col tempo 
diventino consuetudine. Arbitri saranno Civile e Velle- 
da, davanti a cui sì sanciranno i patti ». Così addoleiti i 
Tenteri, mandano ambasciatori con doni a Civile e a 
Velleda; e ottennero quanto volevano i 
fu loro negato di avvicinar:Velleda e di P 
lasciavan vedere, perchè ci fosse più ve 
viveva entro una torre; uno, scelto fr 
intermediario del nume. i consulti e 


20 


Coloniesi, ma 
arlarle: non la 
nerazione. Ella 


a i parenti, portava, 
i responsi, 


LXVI 


Civile, rinforzato dall’alleanza coi 

di guadagnarsi i popoli vicini o di far loro guerra se re- 

sistevano. Invasi i Sanuci, e distribuita la loro gioventù 

in coorti, gli si fece contro, perchè non avanzasse oltre, 

Claudio Labeone con un’accozzaglia di Betasii, Tungri, e 

Nervii; il quale fidava nella posizione, perchè aveva pri- 

ma occupato il ponte sulla Mosa. E la battaglia era in- 

decisa in quella stretta, quando i Germani, passato il 
fiume a nuoto, assaliron Labeone alle spalle; nel contem- 
po Civile. fosse ardire o cosa convenuta, si portò davanti 
alle schiere dei Tungri, e ad alta voce: « Non abbiamo 
preso le armi » gridò « perchè Batavi e Treviri signo» 
reggin le genti; lungi da noi una tale arroganza, Acco- 
gliete la nostra alleanza: passo io tra voi, duce o grega- 
rio, come volete ». Erano scossi i soldati, e riponevan le 
spade, quando Campano e Giovenale, dei primi fra i 
Tungri, gli diedero tutta la loro gente: Labeone, prima 
d'essere circondato. potè fuggire. Civile ricevette la sot- 
‘omissione anche dei Betasii e dei Nervii, che aggiunse 


Coloniesi, stabilì 
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et Domitiani indomitae libidines LUMADARIHE) SUSPectig, 
gentem dedidere; Labeo antequam CITOUIAVONEe a Dro. 
fugit. Civilis Baetasios quoque ac Nervios in fidem ac. 
ceptos copiis suis adiunxit, IngenE rerum, perculsig Civi. 
tatum animis vel sponte inclinantibus, 
LXVII 
Interea Tulius Sabinus proiectis foederis Romani mo. 
numentis Caesarem se salutari iubet magnamque et jin. 
conditam popularium turbam in Sequanos rapit, conter. 
minam civitatem et nobis fidam; nec Sequani detracta. 
vere certamen. Fortuna melioribus adfuit; fusi Lingones, 
Sabinus festinatum temere proelium pari formidine de. 
seruit; utque famam exitii sui faceret, villam, in quam 
perfugerat, cremavit, illie voluntaria morte ‘interisse 
creditus. Sed quibus artibus latebrisque vitam per no- 


vem mox annos. traduxerint, simul amicorum eius con- 
Stantiam et insigne E 


Pponinae uxoris exemplum suo Jo- 
co reddemus, Sequanorum prospera acie belli impetus 
stetit, Resipiscere paulatim civitates fas 
Spicere, principibus Remis, qui per 
issis legatis in e 
Placeret, 


que et foedera re. 
Gallias edixere ut 
ommune consultarent, libertas an pax 


$ 
lA 
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al suo esercito; ormai potente, con le città impaurite 
al: 


2 spontaneamente inclinate ver lui, 


LXVII 





Frattanto Giulio Sabino, abbattute le memorie del- 
l'alleanza Romana, si fa salutar Cesare, e si trae a furia 
una grande e disordinata turba di compaesani contro è 
Sequani, nazione vicina, e fida a noi; ma i Sequani non 
ricusaron la lotta. La fortuna assistè i migliori; in fuea 
i Lingoni; Sabino, che aveva temerariamente affrettata 
la battaglia, non meno atterrito la lasciò, e, per far crede- 
re ch’era morto, diede fuoco alla villa in cui s'era rifugia- 
to, e si credette che colà con volontaria morte perisse. 
Ma con che arti, e come nascosto, potè vivere ancor na- 
ve anni, e qual fosse la costanza dei suoi amici, e il mi- 
rabile esempio di sua moglie Epponina, a suo tempo di- 
remo. La vittoria dei Sequani fermò l’impeto della guer- 
ra. A poco a poco le città si ravvedevano, e tenevan conto 
degli obblighi dei trattati, primi i Remi, î quali bandi- 
rono per le Gallie di mandare ambasciatori a una dieta 
per deliberare se preferivano la libertà o la pace. 


LXVII 


Intanto a Roma tutto ciò, esagerato in peggio, ango- 
sciava Muciano, nel dubbio che i generali, benchè egre- 
gi (aveva già scelto Gallo Annio e Petilio Ceriale), non 
fossero tali da 'reggere |°'insiem , delle operazioni. 
D'altra parte, non poteva lasciar la città senza un capo; 
ed egli temeva l’indomabile sfrenatezza di «Domiziano, 
e avea sospetti, come dicemmo, Primo Antonio e Varo 
Arrio. Varo, messo a capo di pretoriani, aveva forza e 


x 
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uti diximus, Primo Antonio Varoque ue Varus Prae. 
torianis praepositus vim atque SI retimebat; eum Mu. 
cianus pulsum loco, ne sine solacio ageret, PE ORI Prac. 
fecit. Utque Domitiani animum Varo haud alienuza de. 
leniret, Arrecinum Clementem, domui Vespasiani per 
adfinitatem innexum et gratissimum Domitiano, Prae. 
torianis praeposuit, patrem eius sub C. Caesare egregie 
functum ea cura dictitans, laetum militibus idem nomen, 
atque ipsum, quamquam senatorii ordinis, ad utraque 
munia sufficere. Adsumuntur e civitate clarissimus quis. 
sue et alii per ambitionem. Simul Domitianus Mucia. 
nusque accingebantur, dispari animo, ille spe ac iuventa 
properus, hic moras nectens quis flagrantem retineret, ne 
ferocia aetatis et Pravis impulsoribus, si exercitum in- 
vasisset, paci belloque male consuleret. Legiones victri- 
ces, octava, undecima, decima tertia Vitellianarum unaet- 
Vicensima, e recens conscriptis secunda Poeninis Cottia- 
nisque Alpibus, pars morte Graio traducuntur; quarta 


decima legio e Britannia, sexta ac prima ex Hispania ac- 
citae, 


exercit 
mitiora inelinantes (G. 
venere. Trevirorum legatio illic Opperiebatur, acerrimo 
Instinetore bell; Tulio Valentino, Ir meditata oratione 
gunota Mmagnis imperiis obiectari solita contumeliasque 
et invidiam in Populum Romanum effudit, turbidus mi- 


Que gratus vaecordi fa- 


scendis seditionibus et Pleris 
Cundia, 
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armi in mano; Muciano lo levò di là, ma, per compen- 
so. lo nominò prefetto dell’annona, E per acquetar Do- 
miziano, che non era ostile a Varo, fece prefetto del pre- 
torio Arrecino Clemente, parente acquistato della casa- 
ta di Vespasiano e gratissimo a Domiziano, dicendo che 
il padre di lui avea tenuto egregiamente quell’ufficio 
sotto Caligola, e che il medesimo nome piacerebbe ai sol. 
dati. e che esso, quantunque senatore, potrebbe bastare 
ad ambedue gli uffici 2. Al suo sèguito assume i più fa- 
mosi cittadini, e anche altri bravi ad intrigare, S? 
gevano insieme alla guerra Domiziano e Mucian 
voleri diversi: uno furioso di fid 


accin- 
o, con 
ucia e di giovinezza, l’al- 
e la focosità, per- 
dell’età e coi mal- 
l’esercito, avrebbe 
tra. Le legioni vit- 
toriose, l’ottava, l’undicesima, la tredicesima, la ventu- 
nesima delle Vitelliane, e tra le nuove coscritte la se- 
conda, sono trasportate per le Alpi Pennine e Cozie, e 
parte per le Graie; la legione quattordicesima è richia- 
mata dalla Britannia, la sesta e la prima dalla Spagna. 

Adunque, sparsasi la fama di questo esercito che arri- 
‘ava, e anche perchè per indole loro inelinavano a mo- 
derazione, le città delle Gallie si adunarono a Reims. 
Colà li aspettava l’ambasceria dei Treviri, con il più fie- 
ro accenditore di guerra, Giulio Valentino. Costui, con 
un discorso studiato, mise fuori tutti quegli argomenti 
che si sogliono rimproverare ai grandi imperi, e offese e 
odio contro il popolo Romano: uomo turbolento a ma- 


nipolare discordie, ma grato ai più per la sua insensata 
eloquenza, 


tro intessendo indugi con cui trattener 
chè temeva che se egli con la forza 
vagi consiglieri arrivava a pigliare 
mal provveduto alla pace e alla gue 
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LXIX 


At Tulius Auspex e primoribus AEON vim Roma. 
nam pacisque bona dissertans et SUA bellum etiam ab 
ignavis, strenuissimi CuIURque periculo geri, iamque su» 
per caput legiones, sapientissimum GUeFAgUe reveventia 
fideque, iuniores periculo ac mety CONBDBILS et Valen. 
tini animum Jlaudabant, consilium Auspicis sequeban. 
tur. Constat obstitisse Treviris Lingonibusque apud Gal. 
lias, quod Vindicis motu cum Verginio steterant, Deter. 
ruit plerosque provinciarum aemulatio: quod bello ca. 
put? Unde ius auspiciumque peteretur? Quam, si cuneta 
provenissent, sedem imperio legerent? Nondum victo- 
ria, iam discordia erat, aliis foedera, quibusdam opes 
virisque aut vetustatem originis per iurgia iactantibus; 
taedio futurorum praesentia placuere. Scribuntur ad Tre- 
viros epistulae nomine Galliarum ut abstinerent armis, 
impetrabili venia et paratis deprecatoribus, si paenite- 
ret; restitit idem Valentinus obstruxitque civitatis auris, 
haud perinde instruendo bello intentus quam frequens 
contionibus, 


LXX 


Igitur non Treviri neque Lingones ceteraeve rebellium 
Civitates pro magnitudine suscepti discriminis agere; ne 
duces quidem in unum consulere, sed Civilis avia Belga- 
circumibat, dum Claudium 
rbare nititur; Classicus segne 


Labeonem capere aut 


plerumque otium trar 
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Ma Giulio Auspice, uno dei capi dei Remi, leg - 
do della potenza Romana e dei beni della pace, e che la 
suerra la potevan sostenere anche 1 dappoco, mentre a 
farla incontravano i rischi i più valorosi, e che ormai 
sovrastavano le legioni, — contenne i più saggi col ri- 
spetto € la fede, i più giovani col pensiero del pericolo 
e col timore; così lodavano il coraggio di Valentino, e 
s'attenevano al consiglio di Auspice. Certo è che nocque 
ai Treviri e ai Lingoni presso i Galli, il fatto che nella 
sollevazione di Vindice eran stati con Virginio. I più 
furon distolti dalla gara delle province: chi capeggereb- 
be la guerra, di dove si prenderebbero il diritto e gli 
auspicii? e se l’impresa riusciva, che sede sceglierebbe- 
ro per l'impero? Non c’era ancora la vittoria, ma c'era 
già la discordia; gli uni vantavano nei diverbii i trattati, 
gli altri la ricchezza e le forze o l’antica origine; per fa- 

stidio del futuro, preferirono il presente. Si mandò ai 
Treviri un messaggio in nome delle Gallie, perchè depo- 
nessero le armi, chè il perdono si poteva ottenere e we- 
rano pronti gli intercessori, se sì pentivano; S’oppose 
ancora Valentino, e ostruì gli orecchi dei suoi cittadini, 


intento non tanto a preparar la guerra quanto a far 
continui discorsi, 


LXX 


Ora i Treviri, i Lingoni e gli altri popoli ribelli non 
agivan secondo la grandezza dell’intrapresa; neppure i 
luci s'intendevan fra loro: ma Civile andava in giro 
per le contrade impraticabili dei Belgi, accanito a pren: 
dere o a cacciare Claudio Labeone; Classico, se ne stava 
18 . Tacito - Le Storie - Vol, II 
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hens velut parto imperio fruchatur; ne Tutor quidem ma. 
turavit superiorem Germaniae DiDan et FRENI, Alpium 
praesidiis claudere. Atque interim Uriaetatenelnta legio 
Vindonissa, Sextilius Felix cum anxiliatiis cohortibug 
i per Raetiam inrupere; accessit ala Singularium excita 

olim a Vitellio, deinde in partis Vespasiani transgressa, 


Praeerat lulins Briganticus sorore Civilis genitus, ut 



















i 
| 
! ferme acerrima proximorum odia sunt, invisus avunculo 
| infensusque. Tutor Trevirorum copias, recenti Vangio- 
num, Caeracatium, Tribocorum dilectu anetas, veterano 
î pedite atque equite firmavit, corruptis spe aut metu su- 
if bactis legionariis; qui primo cohortem praemissam a Sex- 
| i tilio Felice interficiunt, mox ubi duces exercitusque Ro- 
manus propinquabant, honesto transfugio rediere, secu- 
Ù tis Tribocis Vangionibusque et Caeracatibus, Tutor Tre- 
i viris comitantibus, vitato Mogontiaco, Bingium conces- 
ti sit, fidens loco, quia pontem Navae fluminis abruperat, 






sed incursu cohortium, quas Sextilius ducebat, et re- 






perto vado proditus fususque, Ea clade perculsi. Tre- 






viri, et plebes omissis armis per agros palatur; quidam 
principum, ut primi posuisse bellum viderentur, in ci- 
vitates quae societatem Romanam non exuerant, per- 
fugere. Legiones a Novaesio Bonnaque in Treviros, ut 
Supra memoravimus, traductae ge ipsae in verba Vespa- 
Siani adigunt. Haec Valentino absente gesta; qui ubi ad- 
Ventabat furens cunctaque rursus in turbas et exitium. 

onversurus, legiones in Mediomatricos, sociam civita- 
n, abscessere; Valentinus ac Tutor in 
















arma Treviros 
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per lo più ozioso e inerte, e si godeva l'impero come se 


l'avesse già conquistato; e neppure Tutore si affrettò a 
metter guardie alla riva inferiore dell 
passi dell’Alpi. E frattanto la ventunesima legione irrup- 
pe da Vindonissa; Sestilio Felice con le coorti ausilia- 
rie. attraverso la Rezia. S’aggiunse lo squadrone dei Sin- 
golari ‘ chiamato già da Vitellio e poi passato al partito 
di Vespasiano. Gli era a capo Giulio Brigantico, figlio 
di una sorella di Civile, ma, come è vero che gli odii 
fra parenti sono i più aspri, odiato dallo zio e nemi 
cissimo a lui. Tutore aveva accresciute le sue forz 


a Germania e ai 


e con 


la fresca leva dei Vangioni, dei Ceracati, dei Triboci; 
ora le rafforzò con fanti e cavalieri veterani, avendo se- 
dotti con le promesse o sottomessi con la paura i lerio- 
nari; i quali da prima distruggono la coorte mandata 
avanti da Sestilio Felice, poi, allorchè i duci e l’esercito 


Romano si avvicinarono, con onorevole diserzione torna- 
rono ai loro, e li seguivano i Triboci, i Vangioni e i Ce- 
racati. Tutore, seguito dai Treviri, evitata Magonza ri- 
piegò su Bingio °°, fidando nella posizione, perchè aye- 
va tagliato il ponte della Nava: ma con l'assalto delle 
coorti guidate da Sestilio, che avean trovato il guado, 
restò ingannato. e sconfitto. Da quella disfatta furon col- 
piti i Treviri, e la plebe, gettate le armi, errava pei cam- 
pi; alcuni dei principali, per sembrare di esser stati i 
primi a cessare la guerra, sì rifugiaron nelle città che 
non avean ripudiata l’alleanza con Roma. Le legioni tra- 
sportate da Novesio e da Bonn contro i Treviri, come di- 
cemmo sopra, spontaneamente giurano per Vespasiano. 
Ciò accadde nell’assenza di Valentino; e quando egli ar- 
rivava, furibondo e pronto a sconvolgere ancora e a gua- 
stare ogni cosa, le legioni sì ritirarono fra i Mediomatri- 
ci, gente alleata; Valentino e Tutore richiamano all’ar- 


pia Ji pedata 


l'iva 


tto 


Pala 


î 
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retrahunt, occisis Herennio ac Numisio legatis quo mi- 
nore spe veniae cresceret vinculum sceleris. 


14 LXXI 

d 

Sta 

SUI Hic belli status erat cum Petilius Cerialis Mogontia- 
i cum venit. Eius adventu erectae spes; ipse pugnae avi. 
IN dus et contemnendis quam cavendis hostibus melior, fe- 
î rocia verborum militem incendebat, ubi primum congre. 
È di licuisset, nullam proelio moram facturus. Dilectus per 
® Galliam habitos in civitates remittit ac nuntiare iubet 


sufficere imperio legiones; socii ad munia pacis redirent 
securi velut confecto bello quod Romanae manus exce. 
| —pissent. Auxit ea res Gallorum obsequium; nam recepta 
iuventute facilius tributa toleravere, promiores ad offi- 
cia quod spernebantur. At Civilis et Classicus ubi pul 


EEA 


sum Tutorem, caesos Treviros, cuncta hostibus prospera 
accepere, trepidi ac properantes, dum dispersas suorum 
copias conducunt, crebris interim muntiis Valentinum 
monuere ne summae rei periculum faceret. Eo rapidius 
LE Cerialis, missis in Mediomatricos qui breviore itinere 
legiones in hostem verterent, contracto quod erat militum 
Mogontiaci quantumque secum transvexerat, tertiis ca- 
| stris Rigodulum venit, quem locum magna Trevirorum 
n manu Valentinus insederat, montibus aut Mosella amne 

saeptum; et addiderat fossas obicesque saxorum. Nec 

deterruere ea munimenta Romanum ducem quo minus 
| peditem perrumpere iuberet, equitum aciem in collem 
hi erigeret, spreto hoste, quem temere /collectum haud 











suite _ L. Dia cn i n dici dn nec tt 
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mi i Treviri, dopo aver uccisi i legati Erennio e Numi- 
sio, perchè, diminuendo la speranza del perdono, cre- 
scesse il vincolo della complicità. 


LXXI 


Questa era la situazion della guerra, quando Petilio 
Ceriale venne a Magonza. Al suo arrivo si rialzarono le 
speranze; avido di combattere e più buono a spregiare 
che a custodire il nemico, egli con discorsi baldanzosi 
infiammavà i soldati: appena si presentasse l’occasione 
di combattere, non avrebbe posto tempo in mezzo. Ri- 
manda ai loro paesi i giovani coscritti in Gallia, con 
l'ordine di dire che all'impero bastavan le legioni; gli 
alleati tornassero sicuri ai lavori della pace, come se 
fosse già terminata la guerra, una volta che le braccia 
romane se l’assumevano. Ciò crebbe l’obbedienza dei 
Galli; perchè, riavuta lor gioventù, più facilmente tolle- 
rarono le imposte, tanto più proni al servire in quanto 
si sentivano disprezzati. Ora Civile e Classico, come sep» 
per rotto Tutore, sconfitti i Treviri, e tutto in favor dei 
nemici, spaventati e ansiosi ,mentre radunavano le loro 
forze disperse, con messaggi frequenti invitavano. Valen- 
tino a non arrischiare il tutto per tutto. Perciò tanto più 
prontamente Ceriale fece passar le legioni pei Medio- 
matrici per la più breve via verso il nemico; ed egli, 
raccolte tutte le forze ch’erano in Magonza, più quelle 
che aveva trasportate con sè, in tre tappe venne davanti 
a Riolo, che Valentino aveva occupato con molta gente 
di Treviri, riparato dai monti e dalla Mosella, e, in più, 
da fossati e da barricate di sassi. Ma quelle difese non 
impedirono al duce Romano di mandar la fanteria all’as- . 
salto, e di far salire il colle dalla cavalleria, con di- 
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ita loco iuvari ut non plus suis in virtute foret. Paulu 
morae in adscensu, dum missilia hostium Praevehuntyr, 
ut ventum in manus, deturbati ruinae Taodo Praecipitan, 
tur. Et pars equitum aequioribus 11818, CU CUT VE GHANR 
bilissimos Belgarum, in quis ducem V alentinum, cepit, 
LXXII 

Cerialis postero die coloniam Trevirorum ingressug 
est, avido milite eruendae civitatis. Hane esse Classici, 
hane Tutoris patriam; horum scelere clausas Caesasque 
legiones, Quid tantum Cremonam meruisse? Quam e gre. 
mio Italiae raptam quia unius noctis moram victoribus 
attulerit. Stare in confinio Germaniae integram sedem 
spoliis exercituum et ducum caedibus ovantem. Redige. 
retur praeda in fiscum: ipsis sufficere ignis et rebellis 
coloniae ruinas, quibus tot castrorunî excidia pensaren- 
tur, Cerialis metu infamiae, si licentia saevitiaque imbue. 
te militem crederetur, pressit iras; et paruere, posito ci- 
vium bello ad externa modestiores, Convertit inde ani- 
mos accitarum e Mediomatricis legionum miserabilis 
aspectus, Stabant conscientia flagitii maestae, fixis in ter- 
ram oculis; nulla inter coeuntis exercitus consalutatio; 


qui vocem Precesque adhibere 
ntio veniam 
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sprezzo di un nemico raccogliticcio ch 
aiutato dalla posizione più che i Romani dal loro va- 
lore. Bisognò salire con prudenza, perchè erano esposti 
ai tiri avversari; ma come si venne alle mani, il nemico, 
spazzato via, a precipizio rovinò giù. E una parte della 
cavalleria, aggirate le colline più basse, fece prigionieri 
i più nobili Belgi, fra cui Valentino, il lor capo. 


e non poteva essere 


LXXII 


Ceriale il giorno dopo entrò a Treviri, coi soldati avi- 
di di distruggere la città. Questa, dicevano, è la patria di 
Classico, la patria di Tutore: per lor acellerao 


ggine son 
state chiuse e macellate le legioni. Che ha fatto allora 


Cremona, strappata dal seno dell’Italia perchè aveva cau- 
sato l’indugio di una sola notte ai vincitori? E 


questa se 
trionfante per 
ei nostri capi. 


ne sta intatta sul confine della Germania. 
le spoglie dei nostri eserciti e la strage d 
Il bottino se lo prenda il fisco; a noi hastan gl’incendi e 
le rovine di una colonia ribelle, con cui compensare tan- 
ti nostri campi distrutti. — Ceriale per timore d’infa- 
mia, se si poteva credere ch'egli avvezzasse i soldati a 
crudeltà e a licenza, contenne l’ira loro; ed obbedirono, 
perchè, finita la guerra civile, in quelle esterne eran più 
moderati. Distrasse poi gli animi il miserando aspetto 
delle legioni fatte venire dai Mediomatrici. Stavan me- 
ste, per la coscienza del lor delitto, cogli occhi fissi a 
terra: non vi fu scambio di saluti fra i due eserciti che 
si riunivano; non rispondevano a chi li incoraggiava o 
li esortava, nascosti per le tende e vergognosi della stessa 
luce. Ed eran così stupidi — meno per il pericolo ed il ti- 
more, che per disonore e vergogna, tra la meraviglia pur 
dei vincitori — che, non osando usar le parole e le pre- 
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tum ducumque discordia vel fraude hostium eveniss, 
Primum illum stipendiorum et sacramenti diem habe. 
rent; priorum facinorum neque nperatorem neque Ri 
meminisse. Tune recepti in eadem CASI et edictum Per 
manipulos ne quis in certamine iurgiove seditionem aut 
cladem commilitoni obiectaret. 


LXXITI 


Mox Treviros ac Lingonas ad contionem Vocatos jta 
adloquitur: « Neque ego umquam facundiam exercni, et 
populi Romani virtutem armis adfirmavi; sed quoniam 
apud yos verba plurimum valent bonaque ac mala non 
sua natura, sed vocibus seditiosorum aestimantur, statui 
pauca disserere quae profligato bello utilius sit vobis 
audisse quam nobis dixisse. Terram vestram ceterorum.- 
que Gallorum ingressi sunt duces imperatoresque Roma. 
Ni nulla cupidine, sed maioribus vestris invocantibus, 
quos discordiae usque ad exitium fatigabant, et acciti au- 


imposuerant. Quot proelijs adversus Cimbros Teutonos- 
que, quantis exercituum nostro 

nus, satis clarum. Nec ideo 

aliam tueremur, sed ne quis alius 

An vos cariores 
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ghiere, con lagrime silenziose chiedevano il perdono; 
finchè Ceriale non li rincorò, dicendo che il destino avea 
voluto tutto ciò che per discordia di soldati e di capi 
e per frode di nemici era accaduto. Considerassero quel- 
lo come il primo giorno del servizio e del giuramento; 
delle colpe passate, nè l’imperatore nè Ii sì rammen- 
tavano. Allora furono ricevuti nel campo medesimo, e fu 
dato ordine nei manipoli che nessuno. in contesa o in 
rissa, rinfacciasse a un commilitone la sedizione o la 
sconfitta. 


LXXIII 


Poi, convocati i Treviri e i Lingoni, così loro parlò: 
«Io non ho mai fatto l’oratore, e con le armi ho dimo- 
strato il valore del popolo Romano: ma poichè con voi 
le parole valgono di più, e il bene e il male li giudicate 
non dalla lor natura ma dalle voci dei sediziosi, voglio 
dirvi poche cose, le quali, vinta la guerra, gioverà più 
a voi udirle che a noi dirle. Nella vostra terra, e in quel- 
le degli altri Galli, entrarono i duci e gli imperatori Ro- 
mani, non per cupidigia ma rispondendo agli inviti dei 
nostri antenati ,travagliati dalle discordie fino alla ro- 
vina, mentre i Germani, chiamati in aiuto, avevano îm- 
posto così agli alleati come ai nemici la lor servitù. Le 
tante nostre battaglie contro Cimbri e Teutoni, i tanti 
travagli dei nostri eserciti, i nostri successi nelle guerre 
Germaniche, voi li sapete bene. E noi non ci insediammo 
già sul Reno per difender l’Italia, ma perchè un altro 
Ariovisto non s’'impadronisse del reame delle Gallie E 
voi credete forse di esser più cari a Civile e ai Batavi è — 
alle genti di là dal Reno, di quel che ai loro antenati — 
furono i padri nostri e gli avi? I Germani hanno sem- 
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Ni 
hi dibus et solitudinibus suis fecundissimum hoc solum 
: ssiderent; ceterum libertas et speci 
i, Vosque ipsos possiderent: € n Îi iosa 
î ti 8 x 
il nomina praetexuntur; nec quisquam, alienum servitium 
i et dominationem sibi concupivit ut non eadem ista vo 
| il cabula usurparet. 
j Fa 
A LXXIV 
ta { 
f «Regna bellaque per Gallias semper fuere donec in 
gr ; i 
nostrum ius concederetis. Nos, quamquamì totiens laces. 
siti, iure victoriae id solum vobis addidimus, quo pacem 
li . s ; È 
ib tueremur; nam neque quies gentium sine armis neque 
arma sine stipendiis neque stipendia sine tributis haberi 
queunt; cetera in communi sita sunt. Ipsi plerumque le. 
gionibus nostris praesidetis, ipsi has aliasque provincias 
regitis; nihil separatum clausumve. Et laudatorum prin 
i i cipum usus ex aquo quamvis procul agentibus: saevì 
ri 








af proximis ingruunt. Quo modo sterilitatem aut nimios 
imbris et cetera naturae mala, ita luxum vel avaritiam 
di dominantium tolerate. Vitia erunt, donec homines, sed 
hi; neque haec continua et meliorum interventu pensantur; 








nisi forte Tutore et Classico regnantibus moderatius im- 






perium speratis, aut minoribus quam nune tributis para- 
buntur exercitus quibus Germani 


Nam pulsis, quod Di prohibeant 


» Romanis quid aliud 
quam bella omnium inter se gentium existent? Octin- 
do 
entorum annorum fortu 


na disciplinaque compages haec 
nvellentium non po- 
:rimen, penes quos aurum 






Britannique arceantur. 
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avuto un solo motivo di varcare in Gallia; cupidi- 
Pre md e voglia di mutar paese, per possedere yoi 
Sh nia fecondissimo suolo, in luogo delle lor paludi e 
Sono per il resto, mettono avanti la libertà e altri 
pus speciosi; e non c'è mai stato nessuno che abbia de- 
siderato per sè la servitù e il dominio altrui, senza usur- 
vare codesti medesimi nomi. 













p 





LXXIV 







« Guerre di regni sempre furon per le Gallie, finchè vi 
deste a noi. Noi, quantunque tante volte provocati, col 
diritto dei vittoriosi vi abbiamo chiesto soltanto il neces- 
sario per conservare la pace; perchè le genti non vivon 
sicure senz’armi, e le armi non si possono aver senza pa- 
ghe, e le paghe senza imposte; tutto il resto Pabbiamo 
in comune. Voi stessi comandate sovente le nostre legio- 
ni, voi stessi governate queste ed altre province: non 
v'è nulla di separato o di chiuso. E il bene dei principi 
lodati lo godete anche voi, benchè viviate lontani; men- 
tre i malvagi s’avventano ai vicini. E come tollerate la 
siccità o le piogge eccessive e gli altri malanni naturali, 
così sopportate il lusso e l’avarizia dei dominatori. Fin- 
chè vi saranno uomini, vi saranno vizi; ma non conti- 
nuan sempre, e si compensano quando i migliori succe- 
dono; salvochè non isperiate sotto Tutore e Classico un 
più mite dominio, o che vi si apprestino con imposte 
meno gravose gli eserciti per respingere Germani e Bri- : 
tanni. Perchè, cacciati, Dio ne guardi, i Romani, che al. 
tro resterà, se non una guerra generale di tutte le genti? — 

Ottocento anni di fortuna e di disciplina questa compa- 
gine hanno assodata, che non si può distruggere senza 
la rovina dei distruttorij ma il peggior pericolo è per 
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et opes, praecipuae bellorum causae, Proinde pacem gi 

Go ag i e 
urbem, quam victi vietoresque eodem iure obtinemug 
li amate, colite; moneant vos utriusque fortunae 






docu. 
quium 






menta ne contumaciam cum pernicie quam obse 





cum securitate malitis. » 






Tali oratione graviora metuentis 





composuit erexitque 






LXXV 













] Tenebantur victore exercitu Treviri, cum Civilis et 
ti Classicus misere ad Cerialem epistulas, quarum haec 

sententia fuit: Vespasianum, quamquam nuntios occul. 
hi tarent, excessisse vita, urbem atque Italiam interno bello 
consumptam, Muciani ac Domitiani vana et sine viribus 
nomina; si Cerialis imperium Galliarum velit, ipsos fi- 
nibus civitatium suarum contentos; si proelium mallet, 
ne id quidem abmiere. Ad ea Cerialis Civili et Classico 


mhil; eum qui attulerat et ipsas epistulas ad Domitia- 
num misit. 
Hostes divisis copiis advenere undique. Plerique cul- 
pabant Cerialem passum iungi quos discretos intercipere 
licuisset, Romanus exercitus castra fossa valloque cir- 


cumdedit, quis temere antea intutis consederat. 
LXXVI 


Apud Germanos diversis 








sententiis certabatur. Civilis 
©pperiendas Transrhenanorum gentis, quarum terrore 


fractae populi Romani vires obtererentur: Gallos quid 
d quam praedam vietoribus? Et tamen, quod roboris 
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che possedete oro e ricchezze, precipua causa di 
ara Onde amate, onorate la pace e Roma, che. vinti 
5 vincitori, teniamo con gli stessi diritti; vi ammonisca- 
i esempi della buona e della cattiva fortuna a non 


no el c 5 z 
rire l’ostinazione che rovina alla sottomissione che 


P re fe 


assicura Da 
Con tale discorso li acquetò e rincorò, che temevan di 


pegglo 


L'esercito vincitore occupava Treviri, quando Civile e 
Classico mandarono una lettera a Ceriale, di cui il senso 
era questo: Vespasiano, benchè la notizia si tenesse na- 
«costa. era morto, Roma e l’Italia eran finite dalla suerra 
civile, Muciano e Domiziano eran nomi vani e senza for- 
ze: se Ceriale voleva l'impero delle Gallie, essi sì conten- 
tavan dei loro paesi: se preferiva combattere, neppure 
a ciò si ricusavano. A Civile e a Classico, Ceriale non 
rispose neppure: mandò il latore e la lettera a Domi- 
ziano. 

I nemici, prima divisi, si concentrarono da ogni parte. 
I più incolpavan Ceriale di averli lasciati congiungere, 
mentre poteva batterli separatamente. L'esercito Roma- 
no circondò il campo con fossa e vallo, mentre prima 
c’era rimasto temerariamente, senza fortificarsi. 


LXXVI 


Tra i Germani si combattevan diversi pareri. Civile 
voleva aspettar le genti d’oltre Reno, pel cui terrore le 
forze già rotte del popolo Romano sarebbero annientate 


i Galli non sarebbero altro che la preda del vincitore 
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sit, Belgas secum palam aut voto stare. Tutor cunctatione 
crescere rem Romanam adfirmabat, coeuntibus undique 
exercitibus: transvectam e Britannia legionem, accitay 
ex Hispania, adventare ex Italia: nec subitum militem, 
sed veterem expertumque belli. Nam Germanos, qui ab 
ipsis sperentur, non iuberi, non regi, soli cuncta ex libi. 
dine agere; pecuniamque ac dona, quis solis corrumpan- 
tur, maiora apud Romanos. et neminem adeo in arma 
pronum ut non idem pretium quietis quam periculi ma- 
lit. Quod si statim congrediantur, nullas esse Ceriali nisi 
e reliquiis Germanici exercitus legiones, foederibus Gal. 
liarum obstrictas. Idque ipsum quod inconditam nuper 
Valentini manum contra spem suam fuderint, alimentum 
illis ducique temeritatis: ausuros rursus venturosque in 
minus non imperiti adulescentuli, verba et contiones 
quam ferrum et arma meditantis, sed Civilis et Classici; 
quos ubi aspexerint, redituram in animos formidinem, 
fugam famemque ae totiens captis precariam vitam. Ne- 
que Treviros ‘aut Lingonas benevolentia contineri; re- 
sumpturos arma, ubi metus abscesserit. Diremit consi- 
liorum diversitatem adprobata Tutoris sententia Classi- 
cus, statimque exequuntur. 


LXXVII 


Media acies Ubiis Lingonibusque data; dextro corno 
| cohortes Batavorum, sinistro Bructeri Tencterique. Pars 
i alii viam inter Mosellamque flumen tam im- 
adsiluere ut in cubiculo ac lectulo Cerialis (ne- 
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d'altra parte: la sola vera forza, i Belgi, eran con lui, o 

amente 0 coi voti. Tutore affermava che indu- 

riando la potenza Romana cresceva, con gli eserciti che 

di dovunque sì concentravano: una legione era sbar- 

cata dalla Britannia, altre chiamate dalla Spagna, altre 

arrivavani dall’Italia; e non eran soldati improvvisati, 

ma veterani ed esperti di guerra. I Germani, in cui essi 

sperano, non accettan comandi nè leggi, ma fanno tutto 
a lor\piaceres e il danaro e i doni, con cui soltanto sì 
lascian corrompere, son maggiori presso i Romani; ora 
non vi è nessuno tanto inclinato alle armi da non prefe- 
rire, per il medesimo prezzo, la tranquillità al pericolo. 
Che se venissero sùbito alle mani, Ceriale non aveva al 
tre legioni se non quelle avanzate all’esercito Germa- 
nico, e legate per trattato alle Gallie. E anche il fatto 
che senza aspettarselo avevan dianzi dispersa l’accoz- 
zaglia di Valentino, sarebbe un’esca di temerità per loro 
e pel duce: avrebbero osato di nuovo, e sarebbero caduti 
nelle mani non di un ragazzo inesperto, più fatto per le 
parole e le chiacchere che per il ferro e le armi, ma di 
un Civile e di un Classico: e come li vedrebbero, torne- 
rebbe negli animi loro il terrore, con la fuga e la fame e, 
in gente tante volte presa, la precarietà della vita. An- 
che i Treviri e i Lingoni non stavan con loro per affetto: 
riprenderebbero le armi, passata la paura. Tolse di mez- 
zo la diversità dei pareri Classico, approvando la pro- 
posta di Tutore; e sùbito l’eseguiscono. 


LXXVII 


apett 


Sali dm 


era deci 












Il centro fu dato agli Ubii e ai Lingoni; all’ala de- 
stra, le coorti dei Batavi, a sinistra, i Brutteri e i Tene- 
teri, Parte pei monti, parte per la via lungo la Mosella — 
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que enim noctem in castris egerat) pugnari simul vinci. 
que suos audierit, increpans pavorem nuntiantium, donec 
universa clades in oculis fuit: perrupta legionum castra, 
fusi equites, medius Mosellae. pons, qui ulteriora colo. 
niae adnectit. ab hostitus insessus. Cerialis turbidis re. 
bus intrepidus et fugientis manu retrahens, intecto cor. 
pore promptus inter tela. felici temeritate et fortissimi 
cuiusque adcursu reciperatum pontem electa manù fir. 
mavit. Mox in castra reversus palantis captarum apud 
Novaesium Bonnamque legionam manipulos et rarum 
apud signa militem ac prope circumventas aquilas videt, 
Incensus ira « Non Flaccum » inquit, «non Voculam 
deseritis; nulla hic proditio; neque aliud excusandum 
habeo quam quod yos Gallici foederis oblitos redisse in 
memoriam Romani sacramenti temere credidi. Adnu- 
merabor Numisiis et Herenniis, ut omnes legati vestri 
aut militum manibus aut hostium ceciderint, Ite, nun- 
tiate Vespasiano vel, quod propius est, Civili et Classi- 
co, relictum a vobis in acie ducem; venient legiones 
quae neque me inultum neque vos impunitos patiantur. » 


LXXVIII 


Vera erant, et a tribunis praefectisque eadem ingere- 
bantur. Consistunt per cohortis et manipulos; neque 
enim poterat patescere acies effuso hoste et impedien- 
tibus tentoriis sarcinisque, cum intra vallum pugnare- 


r. Tutor et Classicus et Civilis suis quisque locis pu- 


\ciebant, Gallos pro libertate, Batavos pro gloria; 
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attaccarono così all'improvviso, che 
a letto (perchè non aveva Passata la notte nel cam 

seppe ad un tempo che si combatteva e che j suoi pio) 
vinti; e vituperava la paura dei messi, finchè l’insie È 
della rovina non gli fu davanti agli occhi: sforzat al 
campo delle legioni, sbarar Ss 


lata la ia. j 
g cavalleria, il 
o 7 c) ponte 
di mezzo della Mosella, che congiunge la colonia con 
l’altra riva, occupato dai nemici. Ceriale, intrepido nel 


frangente, e respingendo con la mano i fuggenti, riso- 
luto a corpo scoperto fra i proiettili. con fortunata te- 
merità e con l’accorrere dei più forti, riprese il ponte 
e con soldati scelti lo assicurò. Poi, tornato nel campo, 
vede sbandati i manipoli delle legioni prese a Novel 

s € quasi circondate 


e a Bonn, e rari i soldati alle insegne 
le aquile. Acceso d'ira: « Non Flacco » disse «non Vo- 
cula voi abbandonate; qui non c'è tradimento; ed io 
non ho commesso altro errore fuorchè aver sconsiderata» 
mente creduto che voi, dimentichi della lega coi Galli, 
vi foste ancora ricordati del giuramento di Roma. Mi 
annovereranno coi Numisii e gli Erennii; così tutti i vo- 
stri legati saranno caduti per le mani dei soldati o dei 
nemici. Andate, annunziate a Vespasiano, oppure, che fa- 
rete più presto, a Civile e a Classico, che avete abbando- 


nato in battaglia il vostro capo; verranno poi legioni, che 
non lasceranno invendicato me, e voi impuniti ». 


LXXVII 


Ceriale in camera e 


Era la verità; e tribuni e prefetti la rinfacciavano an- 
ch’essi, Si stringono in coorti e in manipoli, perchè le li- 
nee non si potevan distendere in mezzo al nemico e con 
l'ostacolo delle tende e dei bagagli, chè sì combatteva 
dentro lo steccato. Tutore, Classico e Civile ognuno al 
19 . Taerro - Le Storie - Vol. II 





TACITI - IIISTORIARVM - LIBER IV 


Germanos ad praedam instigantes. Et cuneta pro hosti. 
bus erant, donec legio unaetvicensima patentiore quam 
ceterae spatio conglobata sustinuit O impulit. 
Nec sine ope divina mutatis repente animis terga victo. 
res vertere. Ipsi territos se cohortium aspectu ferebant, 


quae primo impetu disiectae summis rursus iugis con. 
gregabantur ac speciem novi auxilii fecerant. Sed obstitit 


vincentibus pravum inter ipsos certamen omisso hoste 
spolia consectandi. Cerialis ut incuria prope rem adfli- 
xit, ita constantia restituit; secutusque fortunam castra 


hostium eodem die capit excinditque. 


LXXIX 


Nec in longum quies militi data. Orabant auxilium 
Agrippinenses offerebantque uxorem ac sororem Civilis 
et filiam Classici, relicta sibi pignora societatis. Atque 
interim dispersos in domibus Germanos trucidaverant; 
unde metus et iustae preces invocantium, antequam ho- 
stes reparatis viribus ad spem vel ad ultionem accinge. 
rentur. Namque et Civilis illuc intenderat, non invali- 
dus, flagrantissima cohortium suarum integra, quae e 
Chaucis Frisiisque composita Tolbiaci in finibus Agrip- 
pinensium agebat; sed tristis nuntius avertit, deletam 
cohortem dolo Agrippinensium, qui largis epulis vino- 
que sopitos Germanos, clausis foribus, igne inieeto cre- 

| Mmayere; simul Cerialia Propero agmine subvenit. Cir 
Mmusteterat Civilem et alius melus, ne quarta decima 
adiuneta Britannica classe adflictaret Batavòs, qua 
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Î 
suo posto, istigavano a combattere, i Galli per la libertà, 
i Batavi per la gloria, i Germani per il bottino. E il van. 

taggio era pei nemici, finchè la ventunesima legione, ri- 
ordinatasi su un terreno più aperto delle altre, ne so- \ 
stenne l’assalto e poi li respinse, Ma non senza aiuto di- ì 
vino i vincitori, mutato di repente animo, voltaron le Hi 
spalle. Essi si dissero atterriti dalla vista delle coorti che, hi : 
rotte al primo assalto, si riordinavan di nuovo sulle al- W 
ture e avevan fatto credere a un arrivo di rinforzi. Ma tti 
l’ostacolo dei vincitori fu la lor triste gara di strap- hi 
parsi le spoglie senza curarsi del nemico. Così Ceria- pai 
le, che per incuria aveva sfiorato il disastro, con la ih 
fenmezza lo salvò; e profittando della fortuna, nello i 


stesso giorno prende il campo nemico e lo distrugge. i 


LXXIX 
Ma i soldati non riposarono a lungo. Chiedevano aiuto 
i Coloniesi, e offrivan la moglie e Ja sorella di Civile e 
la figlia di Classico, lasciate loro come pegni dell’al- 
leanza; e intanto avean sgozzati i Germani dispersi per 
le case: donde il timore e le giuste preghiere con cui | 
si raccomandavano, prima che i nemici, riparate le for- { 
ze, non si accingessero a speranza o a vendetta. Infatti, + Opa 
anche Civile si era avviato colà, e non senza forze, per- ta 
chè la più ardente delle sue coorti era intatta; la quale, 
composta di Cauci e di Frisoni, era di guarnigione a 
Tolbiaco in territorio coloniese. Ma una trista novella 
ne lo distolse, cioè che la coorte era stata distrutta da 
una frode dei coloniesi, che, mentre i Germani dormi- 
vano gonfi di cibo e di vino, chiuse le porte, vi gettarom 
fuoco e li bruciarono; nel contempo, Ceriale a marce 
forzate arrivò in soccorso, Civile era assediato da un al- 
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f Oceano ambiuntur. Sed legionem. terrestri itinere Fa 

; sergio s in Nervios Tungrose xi 
bius Priscus legatus in Nervios Tungrosque duxit, Caeque 
civitates in deditionem acceptae; classem ultro Canti 
nefates adgressi sunt maiorque pars navium depress 


aut capta. Et Nerviorum multitudinem, sponte commo. 


ia = dt 
—_roli. —._ agata 


tam ut pro Romanis bellum capesseret, idem Cannine, 
fates fudere. Classicus. quoque adversus equites Novae. 
sium a Ceriale praemissos secundum proelium fecit; qua& 


> 


modica sed crebra damna famam vietoriae nuper par. 
tae lacerabant. 


LXXX 


Isdem diebus Mucianus Vitellii filium interfici iubet, 
mansuram discordiam obtendens, ni semina belli restin: 
xisset. Neque Antonium Primum adsciri inter comites 
a Domitiano passus est, favore militum anxius et super- 
bia viri aequalium quoque, adeo superiorum intoleran. 

î tis. Profectus ad Vespasianum Antonius ut non pro spe 
È sua excipitur, ita neque averso imperatoris animo. Trahe- 
batur in diversa, hine meritis Antonii, cuius duetu con- 
fectum haud dubie bellum erat, inde Muciani epistulis; 
Nimul ceteri ut ‘infestum tumidumque 'insectabantur, 
adiunetis prioris vitae criminibus, Neque ipse deerat 
adrogantia vocare offensas, nimius commemorandis quae 
meruisset; alios ut imbellis, Caecinam ut captivum ae 
iticium increpat. Unde paulatim leviòr viliorque ha- 
SQ inanente tamen in speciem amicitia, 
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tro timore, che la decimaquarta legione insieme con la 
flotta di Britannia hattesse i Batavi là dove son circon- 
dati dall'Oceano. Ma 


È Fabio Prisco legato condusse la 
legione per via di terra contro i Nervii e i Tungri, 
le cui città gli si arresero; la flotta fu assalita senza mo- 


tivo dai Canninefati, e la maggior parte delle navi fu- 
rono affondate o prese. E una moltitudine di Nervii che 
spontaneamente s’eran sollevati per combattere pei Ro- 
mani, i Canninefati ancor li sconfissero. Anche Classico 
combattè felicemente contro i cavalieri inviati da Ce- 


riale a Novesio; e questi scacchi leggeri ma frequenti, 
laceravan la fama della fresca vittoria. 


LXXX 


In quei giorni Muciano fece uccidere il figlio di Vi- 
tellio, col pretesto che sarebbe durata la discordia, se 
non ispegneva ogni favilla di guerra. E non tollerò che 
Antonio Primo fosse accolto da Domiziano tra i suoì 
famigliari, geloso del favore dei soldati, e per la su- 
perbia d’un' uomo intollerante dei suoi eguali e tanto 
meno dei superiori. Antonio va da Vespasiano. che lo 
riceve non come egli s'aspettava, ma con animo tutt'al- 
tro che ostile. L'imperatore era indeciso; da una parte, 
i meriti di Antonio che senza dubbio aveva condotta e 
terminata la guerra, dall’altra, Te lettere di Muciano: 
anche gli altri lo diffamavano come nocivo e gonfio, sen- 
za tener conto dei delitti della sua vita passata. Ed esso 
non mancava di provocar con la sua arroganza le offese, 


troppo spesso ricordando î suoi meriti; vituperava gli, 


altri come imbelli, Cecina come un prigioniero e un ar- 
reso. Onde a poco a poco ebbe men peso e fu meno sti- 
mato, nonostante l’amicizia apparente. 
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LXXXI 





Per cos mensis quibus Vespasianus Alexandriae statog 
aestivis flatibus dies et certa maris opperiebatur, multa 
miracula evenere, quis caelestis favot et quaedam in 
Vespasianim inclinatio numinum ostenderetur. E plebe 









Alexandrina quidam oculorum tabe notus genua cius 






advolyitur, remedium caecitatis exposcens gemitu, mo- 






nitu Serapidis Dei, quem dedita superstitionibus gens 














ante alios colit: precabaturque principem ut genas et 
oculorum orbis dignaretur respergere oris excremento, 
Alius manum aeger eodem Deo auctore ut pede ac ve 
stigio Caesaris calcaretur orabat. Vespasianus primo în. 
ridere, aspernari; atque illis instantibus modo famam 
vanitatis metuere, modo obsecratione ipsorum et vocibus 
adulantium in spem induci; postremo aestimari a me- 
È dlicis inbet an talîs caecitas ac debilitas ope humana su- 
perabiles forent. Medici varie disserere: huie non exe- 
sam vim luminis et redituram si pellerentur obstantia; 
illi elapsos in pravum artus, si salubris vis adhibeatur, 
posse integrari. Id fortasse cordi Deis et divino mini 


Sterio principem eleetum: denique patrati remedii glo. 
riam penes Caesarem, 


fore. Tgitur Vespasi 





inriti ludibrium penes miseros 






anus cuneta fortunae suae patere 

Tatus nec quiequam ‘niltra incredibile, laeto ipse voltù, 

erecta quae adstabat multitudine, 

tim conversa ad usum manus, 

qui interfuere nune 

nm mendacio pretiu 
) 


o 







iussa exequitùr. Sta 
ac caeco relixut dies. 

2.3 08 
quoque memorant, post: © 


. 
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LXXXI 


In quei mesi che Vespasiano in Alea 
i giorni dei venti estivi costanti e il mare sicuro, accad 

° . È . . 7 3 Sa 
dero molti miracoli, per cui si mostrò il favore celeste 


e una certa inclinazione dei numi verso Vespasiano. Uno 
del popolino di Alessandria, notoriamente infermo acliî 
ne Lei 


occhi, gli abbraccia le ginocchia chiedendogli fra il pian. 
to di guarirlo della cecità, per consiglio del Dio Sera- 
pide, che quella gente superstiziosa adora tutti: e 
scongiurava il principe che si degnasse di 
guance e l’orbite con la sua saliva. Un altro. con na 

mano rattrappita, per consiglio del medesimo iddio pre- 

gava di averla calpestata dalla pianta del piede di Ce- 

sare. Vespasiano da prima ne rideva e lì mandava via; 

ma poichè essi insistevano, un po’ temeva di esser cre- 

duto vano, un po’ dietro le loro preghiere e le parole 

degli adulatori avea volontà di tentare; infine, ordina 

ai medici di giudicare se quella cecità e quella paradisi 

potevano vincersi con l’opera dell’uomo. I medici ten- 
nero consulto: uno non aveva la forza visiva consunta, 
e tornerebbe se si levasse la cateratta; l’altro aveva le 
articolazioni storte, e adoprando una violenza salutare, 
potevano raddrizzarsi. Forse ciò stava a cuore agli Dei, 
che avean scelto il principe al divino ufficio: infine, la 
gloria del rimedio, se riusciva, era di Cesare; se no, lo 
scherno era pei miseri. Adunque Vespasiano, giudicando 
che tutto fosse piano alla sua fortuna, e che non vi fosse 
più nulla d’incredibile, con lieto volto, tra l’ansietà della 
folla circostante. eseguì il comando. Sùbito la mano s'a- 
doperò, e il cieco ci vide. I presenti lo ricordano ancora, 
oggi che la menzogna non acquisterebbe più premio. 


sandria aspettava 


bagnargli le 
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Altior inde Vaspasiano cupido adeundi sacram sedem 
ut super rebus imperii consuleret; arceri templo cunetog 
iubet. Atque ingressus intentusque numini respexit Pone 
tergum e primoribus Aegyptiorum nomine Basilid 


en, 
Ità quem procul Alexandria plurium dierum litinere 


el 
it aegro corpore detineri haud ignorabat. Percontatur sa 


cerdotes num illo die Basilides templum inisset, percon. 

tatur obvios num in urbe visus sit; denique missis equi. 
ii tibus explorat illo temporis momento octoginta milibua 
passuum afuisse: tune divinam speciem et vim responsi 
ex nomine Basilidis interpretatus est. 


LXXXIII 


Origo dei nondum nostris auctoribus celebrata; Ae- 
leyptiorum antistites sic memorant, Ptolemaeo regi, qui 
Macedonum primus Aegypti opes firmavit, cum Alexan- 


driae recens conditae moenia templaque et religiones ad. 
deret, oblatum per quietem 





decore. eximio et maiore | 
qui moneret ut fidissimis | 
ffigiem suam acciret; Jae- | 
t inclutam sedem fore quae 

imdem iuvenem ‘in caelum | 
igne plurimo attolli. Ptolemaeus omine et miraculo exci- 
tus sacerdotibus Aegyptiorum, quibus mos talia intelle- 
i nocturnos visus aperit, Atque illis Ponti et exter- 
parum gnaris, Timotheum Atheniensem e gente 


arum, quem ut antistitem caerimoniarum Bleu- 


quam humana specie iuvenem, 
amicorum in Pontum missis e 
tum id regno magnamque e 
i excepisset: simul visum ei 






















DRO TACITO - LE STORIE . LiBRO IV 


LXXXIT 


Di qui venne a Vesp 


asiano un più profond 2 F 
isi * do desid 
di visitare la sacra di erio 


i G mora per interrogar l’oracolo gui 
fatti dell'impero; e fa uscir tutti dal tempio. Ed entr 

tovi, mentre adorava il dio, si vide alle spalle uno di 
notabili egiziani di nome Basilide, che non ica 
esser trattenuto per malattia lungi da Alessandria pa- 
recchi giorni di viaggio. S’informa dai sacerdoti se în 
quel giorno Basilide era entrato nel tempio, 
per le vie se sia stato visto în città; finalmente, invia 
gente a cavallo e viene a sapere che in quel momento 
era ottanta miglia lontano: allora, interpretò l’appari. 


zione come divina e il nome di Basilide come simbolo 
della risposta ?*, 


sa 
s'informa 


LXXXIII 


L’origine del Dio non è ancora stata divulgata dai no- 
stri autori; i sacerdoti egiziani la raccontan così. Il re 
‘Tolomeo, che primo dei Macedoni affermò la potenza 
egiziana, mentre ad Alessandria da poco fondata do- 
nava mura, templi e culti, vide in sogno un giovane di 
esimia beltà e di statura più che muova, il quale lo av- 
vertì di mandare i più fidi dei suoi amici nel Ponto a ri. 
portare l’immagine di lui: ciò sarebbe propizio al re- 
gno, e grande e famosa sede diverrebbe quella che Vac- 
cogliesse: e nel contempo gli parve che il medesimo 
giovane salisse tra una gran fiamma in cielo. Tolomeo, 
colpito dal presagio e dalla apparizione, svela la nottur- 
na visione ai sacerdoti egiziani soliti di interpretare 1 
sogni. E come essi poco sapevan del Ponto e degli stra» 
nieri, chiede a Timoteo ateniese della stirpe degli Eu- 
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sine exciverat, quaenam illa superstitio, quod numen, in, 
terrogat. T'imotheus quaesitis qui in Pontum meassent, 
cognoscit urbem illic Sinopen, nec procul templum ye 
tere inter accolas fama Iovis Ditis: namque et mulie. 
brem effigiem adsistere quam plerique Proserpinam vo. 
cent, Sed Ptolemaens, ut sunt ingenia regum, pronus ad 
formidinem, ubi securitas rediit, voluptatum quam reli. 
gionum adpetens neglegere paulatim aliasque ad curas 
animum vertere, donec eadem species terribilior iam et 
instantior exitium ipsi regnoque denuntiaret ni iussa 
patrarentur. Tum Jegatos et dona Seydrothemidi regi (is 
tune Sinopensibus imperitabat) expediri iubet praece- 
Pitque navigaturis ut Pythicum: Apollinem adeant. Tlis 
mare secundum, sors oraculi haud ambigua: irent simu- 
lacrumque patris sui reveherent, sororis relinquerent, 


LXXXIV 


Ut Sinopen venere, munera, preces, mandata regis sui 
Seydrothemidi adlegant. Qui diversus animi modo nu- 
men pavescere, modo minis adversantis populi terreri; 
Saepe donis promissisque Tegatorum flectebatur. Atque 
interim triennio exacto Ptolemaeus non studium, non pre- 










Ces omittere; dignitatem legatorum, numerum navium, 
(uri pondus augebat. Tum minax facies Scydrothemidi 
ertur ne destinata Deo ultra moraretur; cunctantem 
Pernicies morbique et manifesta caelestium ira gra- 
in dies fatigabat, Adyvocata contione iussa Nu: 


ì 
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molpidi ?°, che aveva fatto venire 


d î 
dote dei misteri, che religione, che mo 
moteo, cercata gente che era penetrata nel Ponto aa 
esservi colà la città di Sinope, e non lontano di la un 
tempio di Giove Dite da gr OI 


| an tempo famoso tra gli abi- 
tanti, e accanto al dio anche una firura muliebre che i 


più chiamano Proserpina. Ma Tolomeo, come sono re 
" 


pronto a impaurirsi, quando si sentì rassicurato più ai "0 
piaceri che alla religione riv 


olto, a poco a poco tra- Î 
scurò Ja cosa e valse l'animo ad altri pensieri; finchè all 
quella medesima immagine, ancor più terribile e impe 
riosa, gli profetò rovine a lui e al regno, se non eseguiva 
il comando. Allora manda ambasciatori e doni al re 

Scidrotemide, allora signore dei Sinopesi, e ordina ai na- 
viganti di interrogare Apollo Pizio. Trovarono favore 
"vole il mare, e la risposta dell’oracolo chiarissima: an- 
dassero, e riportassero la statua del padre, lasciando là 


quella della sorella. 


LXXXIV 


Come giunsero a Sinope, presentano a Scidrotemide i 
doni, le preghiere, l’ambasciata del loro re. Quegli, ir- 
resoluto. ora avea timore del nume, ora era impaurito 
dalle minacce del popolo contrario; più spesso, sì pie- 
gava ai-doni e alle promesse degli ambasciatori. E in- 
tanto, passati tre anni, Tolomeo non mancava di corteg- 
giarlo e di pregarlo; aumentava la dignità degli amba- 
sciatori, il numero delle navi, la quantità d'oro. Allora 
un’apparizione minacciosa impone a Scidrotemide di 
non indugiare più oltre la volontà del Dio. Egli esitò, 
e l'ira dei celesti lo tormentava ogni dì più manifesta 
mente con flagelli diversi e malattie. Convocato il parla- 
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minis, suos Ptolemaeique visus, ingruentia mala expo. 

nit; volgus aversari regem, invidere Aegypto, sibi me. 
tuere templumque circumsedere. Maior hine fama tra. 
didit Deum ipsum adpulsas litori navis sponte conscen. 
disse: mirum inde dictu, tertio die tantum maris emensj 
Alexandriam adpelluntur. Templum pro magnitudine 
urbis extructum loco cui nomen Rhacotis; fuerat illic 
sacellum Serapidi atque Isidi antiquitus sacratum. Haec 
de origine et advectu Dei celeberrima. Nec sum ignarus 
esse quosdam qui Seleucia urbe Syriae accitum regnante 
Ptolemaeo, quem tertia aetas tulit; alii auctorem eun. 
dem Ptolemaeum, sedem, ex qua transierit, Memphin 
perhibent, inclutam olim et veteris Aegypti columen. 
Deum ipsum multi Aesculapium, quod medeatur aegris 
corporibus, quidam Osirin, antiquissimum illis gentibus 
numen, plerique Iovem ut rerum omnium potentem, 
plurimi Ditem patrem insignibus, quae in ipso manife- 
sta, aut per ambages coniectant. 


LXXXV 


At Domitianus Mucianusque 
pinquarent, prosperos rerum in 
tios accepere, Praecipua victori 
lentinus nequaquam abiecto an 
| set, voltu ferebat. Auditus id 
angenium eius, damnatusque i 
ranti cuidam Patriam ei 


um mortis respondit, Sed 


antequam Alpibus pro- 
Treviris gestarum nun- 
ae fides dux hostium Va- 
imo, quos spiritus gessis. 
eo tantum ut nosceretur 
hter ipsum supplicium ex- 
Us captam accipere se s0- 
Mucianus quod diu occul- 
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mento, CEPReLA Sn del nume, le vision 
Tolomeo, i mali che li colpiscono; sia: 
al re, era gelosa dell'Egitto, Ria o. SERI 

il tempio. Di qui un’opinione più diffusa ne assediava 

Dio istesso salì da sè sulle navi ancorate al Tabata il 

miracolo a dirsi, in tre giorni, varcato tanto x a 

prodano ad Alessandria. Un tempio fu costruito na) Re 

porzione alla grandezza della città, nel luogo anatre 

coti, dove era stato il santuario da antico tempo na 

crato a Serapide e ad Iside. Questa è Ia versione più dif. 
fusa dell’origine e del trasporto del dio. So Ra zioni 
lo fanno venire da Seleucia, città della Siria, sotto il re- 
gno di Tolomeo terzo; altri dicono che lo fece venire 
il medesimo Tolomeo, da Menfi ove avea sede, città un 
tempo illustre, e colonna dell’antico Egitto. Quanto al 
Dio. molti congetturano che sia Esculapio, il quale sana 
le malattie; alcuni, Osiride, il più antico nume di quel. 
le genti; parecchi, Giove, come signore di tutte le cose; 
i più, il padre Dite, per i suoi attributi manifesti o per 
misteriose cagioni. 


1 sue e di 


LXXXV 


Ora Domiziano e Muciano, prima di arrivare alle AI- 
pi, ricevettero notizie dei successi nei Treviri. Faceva 
soprattutto fede della vittoria il duce dei nemici, Valen= 
tino, per nulla perduto d’animo, nell’espressione del vol- 
to mostrando ancora ardire. Fu ascoltato quanto bastava 
per conoscerne l'indole; e condannato, durante il suppli- 
zio, ad uno che lo vituperava perchè la sua patria ere 
schiava, rispose che di ciò lo consolava la morte. Allora 
Muciano, quel che da un pezzo teneva dentro lo mise 
fuori come pensato allora: poichè per grazia degli Dèi. 
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taverat, ut recens exprompsit: quoniam benignitate Deum 
fractae hostium vires forent. parum decore Domitianum 
confecto prope bello alienae gloriae interventurum, Si 
status imperii aut salus Galliaram in discrimine verte. 
retur, debuisse Caesarem in acie stare, Canninefatis Ba. 
tavosque minoribus ducibus delegandos: ipse Luguduni 
vim fortunamque principatus e proximo ostentaret, nec 
parvis periculis immixtus et maioribus non defuturus, 


LXXXVI 


Intellegebantur artes, sed pars obsequii in eo ne de. 
prehenderentur: ita Lugudunum ventum. Unde creditur 
Domitianus occultis ad Cerialem nuntiis fidem eius 
lemptavisse an praesenti sibi exercitum imperiumque 
traditurus foret. Qua cogitatione bellum adversu patrem 
agitaverit an opes virisque adversus fratrem, in incerto 


fuit; nam Cerialis salubri temperamento elusit ut vana 
pueriliter cupientem. Domitianus 


luventam suam cernens modica 
tea munia imperii omittebat, simplicitatis ac modestiae 
imagine in altitudinem conditus studiumque litterarum 
et amorem carminum simulans, quo velaret animum et 


fratris se aemulationi subduceret, cuius disparem mitio- 
temque naturam contra interpretabatur, 


sperni a senioribus 
quoque et usurpata an- 
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eran rotte le forze dei nemici, sarebbe at 
revole che Domiziano, a guerra qu 
prendersi una gloria ch'era d’altrui, 
3 ro e la salvezz zalli i i 
l'Impero a salvezza delle Gallie fosse In pericolo, do- 
veva Cesare in campo stare; ma i Canninefati e i Batavi 
poteva lasciarli a capitani minori. Egli, a Lione mostre 
she a 7 È 2 
rebbe da vicino la potenza e la fortuna del principato 
9 


senza mescolarsi a rischi di poco, ma senza star assente 
dai grossi. 


ato poco ono- 
asi finita, venisse a 


Se la sicurezza del. 






LXXXVI 
















Era chiaro l’artifizio; ma Domiziano, 
lui, finse di non accorgersene; così andò a Lione, Di là si 
crede che con messi occulti a Ceriale ne tentasse la fe. 
deltà, per sapere se consegnerebbe a lui in persona l’eser- 
cito ed il comando. Se con ciò disegnava di far guerra 
al padre o di raccogliere forze e mezzi contro il fratello, 
non si sa; perchè Ceriale. con salutare espediente, lo % 
eluse trattandolo da fanciullo che insegue chimere, Do- 
miziano, scorgendo sua giovinezza sprezzata dagli an- 
ziani, lasciò da parte gli uffici dell’impero che avea prima 
tenuti, anche i più modesti; e sotto l’aspetto della sem- 
plicità e della modestia, chiuso nel suo profondo, simu- 
lava lo studio delle lettere e l’amore per la poesia, per ce- 
lar l'animo suo e sottrarsi alla gelosia di un fratello, di 
cui male interpretava la ben diversa e più mite natura. 


per riguardo a 





LIBRO QUINTO 
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Eiusdem anni principio Caesar Titus, perdomandae 
Iudaeae delectus a patre et privatis utriusque ‘rebus mi- 
litia clarus, maiore tum vi famaque agebat, certantibus 
provinciarum et exercituum studiis. Atque ipse, ut su- 
per fortunam crederetur, decorum se promptumque in 
armis ostendebat, comitate et adloquiis officia provo- 

















cans ac plerumque in opere, in agmine gregario militi 
mixtus, incorrupto ducis honore, Tres eum in Tudaea 
legiones, quinta et decima et quinta decima, vetus Ve- 
spasiani miles, excepere. Addidit e Syria duodecumam 
et adductos Alexandria duoetvicensimanos tertianosque; 
comitabantur viginti sociae cohortes, octo equitum alae, 
simul Agrippa Sohaemusque reges et auxilia regis An- 
tiochi validaque et solito inter accolas odio infensa Tu- 
daeis Arabum manus, multi quos urbe atque Italia sua 
quemque spes acciverat occupandi principem adhue va- 
cuum. His cum copiis finis hostium ingressus composito. 


agmine, cuncta explorans paratusque  decernere, haud 
procul Hierosolymis castra facit. 











AI principio del medesimo anno Tito Cesare, eletto 
dal padre a domar la Giudea, già famoso in nea 
quando ambedue eran privati, allora con più (ona no- 
me operava, con le province e gli eserciti che lo servi» 
vano a gara. Ed egli, per farsi veder superiore alla for- 
tuna, si mostrava adorno e pronto nell’armi, e con l’af- 
fabilità dei discorsi provocava lo zelo, per lo più me 


scolandosi nei lavori e nelle marce ai semplici soldati, 
ma senza venir meno al suo grado. Trovò in Giudea tre 
Iegioni, la quinta, la decima e la quindicesima, vetera- 
ne di Vespasiano. Vi aggiunse la dodicesima di Siria e 
distaccamenti della diciottesima e della terza, condotti 
da Alessandria; lo accompagnavano venti coorti alleate, 
otto corpi di cavalleria, e inoltre i re Agrippa e Soemp, 
gli aiuti del re Antioco, e una forte schiera di Arabì, 
odiatori dei Giudei, come tra vicini accade; e poi, molti 
che eran corsi da Roma e dall'Italia con la speranza di 
guadagnarsi l’animo ancora libero del principe, Con 
queste forze entrò nel territorio nemico in ischiere or- 
dinate, e facendo ampie ricognizioni, e pronto @ dare 
battaglia, non lungi da Gerusalemme sì accampò. 
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II 


Sed quoniam famosae urbis supremum diem traditurj 
sumus, congruens videtur primordia eius aperire, 

Tudaeos Creta insula profugos novissima Libyae inse. 
disse memorant, qua tempestate Saturnus vi Tovis pulsus 
cesserit regnis. Argumentum e nomine petitur: inclutum 
in Creta Idam montem, accolas Idaeos aucto in barba. 
rum cognomento ludaeos vocitari. Quidam regnante Isi. 
de exundantem per Aegyptum multitudinem ducibus 
Hierosolymo ac Tuda proximas in terras exoneratam; 
plerique Aethiopum prolem, quos rege Cepheo metus 
atque odium mutare sedis perpulerit. Sunt qui tradant 
Assyrios convenas, indigum agrorum populum, parte 
Aegypti potitos, inox proprias urbis Hebraeasque terras 
et propiora Syriae coluisse. Clara alii Iudaeorum initia, 
Solymos, carminibus Homeri celebratam gentem, condi. 
tae urbi Hierosolyma nomen e suo fecisse. 


III 


Plurimi auctores consentiunt orta per Aegyptum tabe 
quae corpora foedaret, regem Bocchorim adito Mammo- 
nis oraculo remedium petentem purgare regnum et id 
genus hominum ut invisum Deis alias in terras avehere 
lussum. Sic conquisitum collectumque volgus, postquam 
Vastis locis relictum sit, ceterie per lacrimas torpentibus, 
 Moysen unum exulum monuisse ne quam Deorum homi- 
Mmye opem expectarent utrisque deserti, sed sibimet 
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pai 





Ma poichè stiamo per narrare il dì supremo di una 


città famosa, ci pare opportuno rivelarne l’origine, 

Dicono che i Giudei, profughi da Creta, si stabilirono 
all estremità della Libia, nel tempo in cui Saturno, cac- 
ciato violentemente da Giove, lasciò il regno. La prova 
si prende dal loro nome: v'è in Creta un famoso monte 
Ida; e i suoi vicini, gli Tdèi, con denominazione allan- 
gata all’uso barbaro, furon detti Giudèi. Alcuni narrano 
che sotto il regno di Iside la moltitudine esuberante in 
Egitto fu scaricata nelle terre vicine sotto la guida di 
Gerosòlimo e di Giuda; molti dicono ch'era una stirpe 
di Etiopi, cui sotto il re Cefèo la paura e l’odio costrin- 
sero a mutare la sede. V'è chi dice che erano avventu- 
rieri Assiri, gente povera di terreni, i quali, impadro- 
nitisi di una parte dell’Egitto, più tardi abitaron città 
proprie, e le terre Ebree, e i luoghi vicini alla Siria. 
Mustri, secondo altri, le origini giudaiche: i Solimi, 
popolo cantato nei poemi d’Omero, fondarono una cit- 
tà, e dal Joro nome Gerosòlima la chiamarono. 


2 - II 


La maggior parte degli autori son d'accordo in que- 
sto: che essendo nato în Egitto un contagio che guasta» 
va i corpi, il re Bòccori andò a consultar l’oracolo di 
Ammone per chiedere un rimedio; e gli fu imposto di 
purificare il regno, e di trasferire in altre terre quella 
razza d’uomini odiosa agli Dei. Così la moltitudine, do- 
vunque cercata e raccolta, fu abbandonata nel deserto; 
ma mentre tutti gli altri abbattuti piangevano, Mosè, uno 
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duce caelesti crederent, primo cuius auxilio Pracsenti, 
miserias pepulissent. Adsensere atque omnium ignari 
Ji fortuitum iter incipiunt. Sed nihil aeque quam inopia 
aquae fatigabat, iamque haud procul edito totis campi 
procubuerant, cum grex asinorum agrestium e pasty jn 
rupem nemore opacam concessit, Secutus Moyses coniec. 
tura herbidi soli largas aquarum venas aperit. Id Teva. 
men: et continuuum sex dierum iter emensi septimo 
pulsis cultoribus obtinuere terras, in quis urbs et tem. 


plum dicata. 


IV 


i Moyses quo sibi in posteruam gentem firmaret, novos 
ritus contrariosque ceteris mortalibus indidit. Profana 
illic omnia quae apud nos sacra, rursum concessa apud 
illos quae nobis incesta. Effigiem animalis, quo mon- 
I? strante errorem sitimque depulerant, penetrali sacra. 
vere, caeso ariete velut in contumeliam Hammonis; hos 
quoque immolatur, quoniam Aegyptii Apin colunt. Sue 
abstinent memoria cladis, quod ipsos scabies quondam 
turpaverat, cui id animal obnoxium. Longam olim fa- 
mem erebris adhuc ieiuniis fatentur, et raptarum fru- 
gum argumentum panis Iudaicus nullo fermento detine- 
tur. Septimo die otium placuisse ferunt, quia is finem 
laborum tulerit; dein blandiente inertia septimum quo: 
que annum ignaviae datum, Alli honorem eum Saturno, 
haberi, seu Principia religionis tradentibus Idaeis, quos. 

m Saturno pulsos et conditores gentis accepimus, seu 
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degli esuli, li ammonì a non aspettare ai . E, 
o dagli uomini, che li avevano sbbandoe dagli Dei 
fiducia in sè stessi, in attesa di una guida ica sa 
suo primo aiuto li avrebbe liberati dalle ste, che al 
senti. Ma nulla li torturava più della insivigzi. i pre- 
e già prossimi alla fine sì lasciavan cadere = ‘acqua, 
nel piano, quando un gregge di asini selva io 
navan dal pascolo, entrarono in una OR e tor- 
boschi. Seguitili Mosè, dal suolo erboso E di 
servi l’acqua, e ne scoperse larghe vene. Fu un chat 
e camminando di sèguito per sei giorni, cacciatine gli 
abitanti occuparon le terre in cui consacrarono la città 
ed il tempio. 


IV 


Mosè, per assicurarsi nell’avvenire il dominio, diede 
loro riti novelli, contrari a quelli di tutti gli altri uomi- 
ni. Profano colà tutto ciò che per noi è sacro; all’incon- 
tro, è lecito a loro ciò che è aborrito per noi. L’effige 
dell'animale per indizio di cui avean trovato il cammi- 
no e cacciata la sete, la consacrarono in un tempio; e sa- 
crificano il montone per isfregio di Ammone *; immo- 
lano anche il bue, perchè gli Egiziani l’adorano come 
Api. Si astengono dal maiale, per ricordo del flagello 
della scabbia che un tempo li infettò e a cui quell’ani- 
male è esposto. La lunga carestia di un tempo testimo» 
niano ancora con frequenti digiuni, e, a prova.delle bia- 
de avidamente raccolte, il pane giudeo si conserva senza, 
lievito alcuno, Il giorno del riposo è il settimo; perch 

esso recò la fine dei loro travagli; di poi, allettati dal- 
l’ozio, un anno ogni sette lo diedero al dolce far niente. 
Alcuni dicono che ciò è fatto in onore di Saturno, sia 
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quod de septem sideribus, quis mortales reguntur, altia. 
simo orbe et praecipua potentia stella Saturni feratur 






















ac pleraque caelestium viam suam et cursus septenos per 
mumeros commeare, 


V 


Hi ritus quoquo modo inducti antiquitate defendun. 
tur:; cetera instituta, sinistra, foeda, pravitate valuere, 
Nam pessimus quisque spretis religionibus patriis tri. 
buta et stipes illuc congerebant, unde auctae Tudaeorum 
res, et quia apud ipsos fides obstinata, misericordia in 
promptu, sed adversus omnis alios hostile odium. Sepa- 
rati epulis, discreti cubilibus, proiectissima ad libidinem 
gens, alienarum concubitu abstinent; inter se nihil inli- 
citum, Circumcidere genitalia instituerunt ut diversitate 
noscantur. Transgressi in morem eorum idem usurpant, 
nec quicquam prius imbuuntur quam contemnere Deos, 
exuere patriam, parentes, liberos, fratres vilia habere. 
Augendae tamen maultitudini consulitur; nam et necare 
quemquam ex agnatis nefas, animosque proelio aut sup» 
pliciis peremptorum aeternos putant: hine generandì 
amor et moriendi contemptus, 


Corpora condere quam 
cremare e more Aegyptio, e 


ademque cura et de infernis 
Persuasio; caelestium contra. Aegyptii pleraque anima 
lia effigiesque compositas venerantur. Tudaei mente sola 
lnumque numen intellegunt: profanos qui Deum ima- 


nes mortalibus materiis in species hominum effingant; 


nmum illud et aeternum neque imitabile neque inte 
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perchè ricevettero i principii della lor religione d hi 
Irèi, che sappiamo già scacciati con Saturno e fondati i 
della razza; sia perchè dei sette pianeti che RR. 


destino dei mortali, la stella di Saturno è quella che h 
. 1%: iù E È a 
l'orbita più alta e la magg » € perchè Ja 


giore influenza 
maggior parte dei corpi celesti percorrono lor via e lor 
rivoluzioni per numeri settenari, 


V 


Questi riti, comunque introdotti, si difendon con Van. 
tichità; ma le altre usanze, sinistre, laide, prevalsero 
con la depravazione. Perchè ogni ribaldo, che avea rin- 
negata la religione dei padri, portava colà offerte e doni; 
onde s’accrebbe la loro potenza, anche perchè fra di loro 
sono ostinati nella fede e pronti alla pietà, mentre con- 
tro tutti gli altri nutrono un odio nemico. Separati a 
tavola, divisi di camere, gente libidinosissima, sì asten- 
gono dal coricarsi con le forestiere; fra loro, nulla è il 
lecito. Istituirono la circoncisione, per riconoscersi da 
quel segno. Coloro che adottano la lor religione, seguon 
lo stesso uso, e la prima cosa che.imparano sì è disprez- 
zare gli Dei, rinnegare la patria, avere a vile i genitori, 
i figli, i fratelli. Provvedono tuttavia a crescer la popo- 
lazione; infatti, uccidere un agnato * è delitto, e credono 
che le anime dei morti in battaglia e dei giustiziati sono 
immortali: donde la brama di generare e il disprezzo 
della morte. Seppelliscono i corpi anzichè cremarli, al- 
l’uso egiziano, e li curano nel medesimo modo; fi 
stesso pensano delle cose infernali, ma ili contrario elle 
celesti. Gli Egiziani adorano quasi tutti? gli animali, e 
figure combinate *; i Giudei intendono Dio a) ee 
siero, e hanno un solo nume: sacrileghi coloro che co 
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riturum. Igitur nulla simulacra ‘urbibus suis, nedum 
templis sistunt; non regibus haec adulatio, non Caegli 
ribus honor. Sed quia sacerdotes eorum tibia tympanis, 
que \concinebant, hedera vinciebantur vitisque aurea 
templo reperta, Liberum patrem coli, domitorem Orien. 
tis, quidam arbitrati sunt, nequaquam congruentibus in- 
stitutis. Quippe Liber festos laetosque ritus posuit, Tu. 


daeorum mos absurdus sordidusque. 


VI 


Terra finesque qua ad Orientem vergunt Arabia ter- 
minantur, a meridie Aegyptus obiacet, ab occasu Phoe- 
nices et mare, septentrionem e latere Syriae longe pro- 
spectant. Corpora hominum salubria et ferentia labo- 
rum. Rari imbres, uber solum: fruges nostrum ad morem 
praeterque eas balsamum et palmae. Palmetis proceri- 
tas et decor, balsamum modica arbor; ut quisque ramus 
intumuit, si vim ferri adhibeas, pavent venae; fragmine 
lapidis aut testa apesiuntur; umor in usu medentium 
est. Praecipuum montium Libanum erigit, mirum dictu, 
tantos inter ardores opacum filumque nivibus; idem 
amnem ITordanen alit funditque. 
accipitur, sed unum at 
fluit, tertio retinetur. L 


Nec Iordanes pelago 
que alterum lacum integer per- 
acus immenso ambitu, specie ma- 
2 118, sapore corruptior, gravitate odoris accolis pestifer, 
| neque vento impellitur neque piscis aut suetas aquis vo- 

Weris patitur. Inertes undae superiacta ut solido ferunt; 

imperitique nandi perinde attolluntur, Certo anni 
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materie mortali figurano in forma uma 
di Dio; esso è sommo ed eterno, inimitabile e j P 
turo. Pertanto nelle loro città non vi son a Imperi. 
pure nei templi; neppure per adulare j Li da ue, nep- 
per onorar Cesare. Ora, perchè i loro SAGRA neppure 
no accompagnati dal flauto e dai timpani cantava- 
vano di edera, e una vite d’oro fu trovata nel tempi 

alcuni credettero che adorassero il padre Liber ti da 
tor dell'Oriente, benchè i due riti non da o 
to: perchè Libero impose riti festivi e lieti rt 
quelli dei Giudei sono stravaganti e ignobili. 3 Te 


na le immagini 


e sì corona- 


VI 


Il territorio ad Oriente confina con l’Arabia; a mez: 
zogiorno si stende l'Egitto; a ponente i Fenici e il ma« 
re; dal lato della Siria guardano ampiamente a setten- 
trione. Hanno corpi sani e resistenti alle fatiche. Rare 
le piogge, fertile il suolo: le biade all’uso nostro, e în 
più il balsamo e le palme. I palmeti sono alti e belli; 
il balsamo è un alberello: quando un ramo è in succhio, 
se lo tagli col ferro le vene ne hanno paura; l’aprono 
con un pezzo di sasso o con un coccio: il liquido serve 
per la medicina. Il monte più alto è il Libano, il qua» 
le, meraviglia a dirsi, fra sì grandi calori è ombroso e 
con nevi perenni; da esso scaturisce e sì spande il Gior- 
dano. Il Giordano non va in mare, ma attraversa intatto 
un primo e un secondo lago, e si ferma nel terzo ‘È un 
lago di smisurato circuito, simile al mare, ma di sapore 
più acre, pestifero ai vicini per le esalazioni fetenti; 
non lo muove il vento, non lascia vivere pesci 0 uccelli 
acquatici, Le sue onde inerti sopportan gli oggetti Aes 
il terreno; chi sa nuotare € chi non sa, resta a galla do 
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bitumen egerit, cuius Iegendi usum, ut ceteras artis, ex. 
perientia docuit. Ater suapte natura liquor et SParso ace. 
to concretus innatat; hune manu captum, quibus ea 
cura, in summa navis trahunt: inde nullo iuvante influit 
oneratque, donec abscindas. Nec abscindere aere ferì 
ve possis; fugit cruorem vestemque infeetam sanguine, 
quo feminae per mensis exolvuntur. Sie veteres aucto. 
si res, sed gnari locorum tradunt undantis bitumine moles 

pelli manuque trahi ad litus, mox, ubi Vapore terrae, 
di vi solis inaruerint, securibus cuneisque ut trabes aut saxa 


discindi, 
38T VII 
IE Haud procul inde campi quos ferunt olim uberes ma- 


gnisque urbibus habitatos fulminum iactu arsisse; et 
manere vestigia, terramque ipsam, specie torridam, vim 
frugiferam perdidisse. Nam cuneta sponte edita aut ma- 
nu sata, sive herba tenus aut flore seu solitam in speciem 
adolevere, atra et inania velut in cinerem vanescunt. 
Ego sicut inclitas quondam urbis igne caelesti flagrasse 
concesserim, ita halitu Jacus infici terram, corrumpi su- 
perfusum spiritum, eoque fetus segetum et autumni pu- 


trescere reor, solo caeloque iuxta gravi. Et Belius amnis 
Iudaico mari inlabitur, 


circa cuius ‘os lectae harenae 
 admixto nitro in vitrum 


excoquuntur, Modicum id litus 
et egerentibus inexhaustum, 
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stesso. In un dato tempo dell’anno ri 
cui raccolta, come le altre arti, fu insegnata dall’ 
rienza, È un liquido nero di sua natura. e a s usi 
aceto si rappiglia e galleggia; i coglitori lo afferra na 
mani e lo tiran sopra la nave: di lì, senza aiuto di n ci 
suno, cola giù, e la carica, finchè poi si taglia via a sei 
zi. Ma non si può tagliare col bronzo o col ferro: fo 
il sangue, e i panni infetti del mestruo delle donne Così 
i vecchi autori; ma la gente pratica del paese dicono 
che le masse ondeggianti di bitume sono spinte e tratte 
a braccia sul lido, poi, quando col calor della terra e la 
sferza del sole si sono seccate, con accette e con conii 
come travi o sassi le spezzano. 


getta il bitume, Ta 


VII 


Non lungi di là sono pianure che un tempo, sì dice, 
erano fertili e abitate da grandi città, e che i fulmini 
arsero; e ne restan gli avanzi, e la stessa terra, torrida a 
vederla, ha perduto potenza di produrre. Infatti, tutto bi 
ciò che vi nasce spontaneo o seminato, quando è ere- 
sciuto in erba o in fiore o nel suo solito sviluppo, diven- 
ta nero e vuoto, e svanisce come in cenere. To, come am: 
metto che quelle un tempo famose città ardessero sotto Mii 
il fuoco celeste, così credo che dalle esalazioni del lago 
sia infetta la terra, corrotta l’aria di sopra, e che però î —_ 
frutti delle messi e dell'autunno imputridiscano, con 
vicino un suolo e un cielo così gravi. Il fiume Belio sì 
versa nel mare Giudaico; e intorno al suo sbocco si col. 
gono sabbie miste a nitro che cotte dan vetro. Breve è il 
lido, ma ai cavatori inesauribile. 
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VIII 


Magna pars Tudaeae vicis dispergitur, habent et oppi. 
da; Hierosolyma genti caput. Illic immensae opulentiae 
templum, et trinis munimentis urbs, dein regia, templum 
intimis clausum. Ad fores tantum Tudaeo aditus, limine 
praeter sacerdotes arcebantur. Dum Assyrios penes Me. 
dosque et Persas Oriens fuit, despectissima pars servien. 
tium; ‘postquam Macedones praepolluere, rex Antio- 
chus demere superstitionem et mores Graecorum dare 
adnisus, quo minus taeterrimam gentem in melius mu 
taret, Parthorum bello prohibitus est; nam ea tempe- 
state Arsaces desciverat. Tum Iudaei Macedonibus inva- 
Tidis, Parthis nondum adultis (et Romani procul erant), 
sibi ipsi reges imposuere; qui mobilitate volgi expulsi, 
tesumpta per arma dominatione fugas civium, urbium 
eversiones, fratrum, coniugum, parentem neces  aliaque 
solita regibus ausi superstitionem fovebant, quia honor 
sacerdotii firmamentum potentiae adsumebatur. 


IX 


Romanorum primus Cn. Pompeius Iudaeos domuit 
templumque iure victoriae ingressus est; inde volgatum 
nulla intus Deum effigie vacuam sedem et inania arcana. 
Muri Hierosolymorum diruti, delubrum mansit. Mox. 
ivili inter nos bello, postquam in dicionem M. Antonii 
‘ovinciae cesserant, rex Parthorum Pacorus Iudaea po- 


. 


interfectusque a P, Ventidio, et Parthi trans Eu- 
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Gran parte della Giudea è sparsa di borghi; 
no anche città: la capitale è Gerusalemme. CHET han- 
lompio d'immensa ricchezza, e una città chiusa Di: Ta 
tre cerchi di mura, poi la reggia; il tempio era or o 
entro un suo, recinto, L'accesso alle porte era ] er 
solo ai Giudei; l’ingresso era vietato a tutti, fuo dadi 
sacerdoti. Finchè l'Oriente pn 


fu in mano degli Ia 
; PRADE r egli Assiri, dei 
Medi e dei Persiani, furono i Giudei la parte più È 


i % ; 1 +, i pre- 
giata fra i loro soggetti; dopochè prevalsero i Ma 


cedo. 


ni, il re Antioco, che avea tentato di Jevar via Ja super. 
stizione e di dar loro gli usi greci, fu impedito dalla 
guerra contro i Parti di mutare in meglio quella rozza 
gente; poichè in quel tempo Arsace si ribellò. Allora i 
Giudei, coi Macedoni deboli, i Parti non ancor grandi, 
i Romani lontani, si diedero propri re; i quali, cacciati 


dalla volubilità del volgo, ripresero con le armi il do- 
minio, e perpetrando esilii di cittadini, distruzioni di 
città, stragi di fratelli, di mogli, di genitori, insomma, 
ciò che son soliti di fare i re, favorivan la superstizione, 


perchè la riverenza verso i sacerdoti era la base della 
loro potenza. 


IX 


Primo fra i Romani Gneo Pompeo domò i Giudei ed 
entrò nel tempio col diritto del vincitore; indi sì seppe 
che dentro non vera nessuna immagine divina, ma una 
sede vuota e nessun mistero. I muri di Gerusalemme 
furon distrutti, il tempio restò, Poi, durante la nostra 
guerra civile, quando quelle province toccarono @ HEI 
co Antonio, Pacoro re dei Parti, impadronitosi 
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O LiBep y 
phraten redacti; Iudaeos C. Sosius subegit, Re 
Antonio Herodi datum victor Augustus auxit, 
tem Herodis, nihil expectato Caesare, Simo 
gium nomen invaserat. Is a Quintilio V 
A punitus, et gentem coercitam libe 


ah 
Or. 
quidam re. 
aro obtineny 
ri Herodiz tri: 
pertito rexere. Sub Tiberio quies; dein jussi aC 


Post m 


sare effigiem eius in templo locare arma Potius SUmpse, 


audius, de. 
Tudaeam Pro. 
vinciam equitibus Romanis aut libertis per 


re, quem motum Caesaris mors diremit, CI 
funetis regibus aut ad modicum redactis, 





misit, e qui. 
bus Antonius Felix per omnem saevitiam ac libidinem 
{ff ius regium servili ingenio exercuit, Drusilla Cleopatrae 


| et Antonii nepte in matrimonium accepta, ut eiusdem 
} 





















Antonii Felix progener, Claudius nepos esset. 


X 


Duravit tamen Pp 
Florum procuratore 
primere coeptantem 
ria proelia ac saepi 
aut taedio occidit, 
famaque et egregiis 
camporum omnisgu 


atientia Iudaeis usque ad Gessium 
m; sub eo bellum ortum. Bt com- 
Cestium Gallum Syriae legatum va- 
us adversa excepere. Qui ubi fato 
missu Neronis Vespasianus fortuna 
ministris intra duas aestates cuneta 


€ praeter Hierosolyma urbis vietore 
exercitu tenebat, Proximus annus civili bello intentus 


quantum ad Tudaeos per otium transiit. Pace per Ita 
M parta et externae curae rediere; augebat iras quod 


; simul manere apud exercitus 
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Giudea, fu ucciso da Publio Ventidio e i Parti ri 

ciati di là dall’Eufrate; Gaio Sosio sottomise i Giudei. 
Il regno che Antonio avea dato ad Erode vo si fer 
da Augusto dopo la vittoria. Dopo la morte di Ere Ph 
senza aspettar l’ordine di Cesare un certo Simo ns 
pò il titolo di re. Egli fu Varoni 







punito da Quintilio Varo go- 
vernatore della Siria, e la nazione domata fu div 
tre parti e retta dai figli di Erode. Sotto Tibe 


rio vi fu 






pace; poi, comandati da C 
pio l’immagine di lui, perferirono prender le armi: ma 
la morte di Caligola troncò il movimento. Claudio. 
morti i re o caduti in basso, affidò la Giudea, fatta pro. 
vincia, a cavalieri Romani o a liberti, fra i quali Anto. | 
nio Felice con ogni crudeltà e libidine esercitò il diritto sì 
Tegio con animo di servo, e condusse in matrimonio Dru- 
silla, nipote di Cleopatra e di Antonio, talchè del mede- 
simo Antonio era progenero Felice, e Claudio nipote, 


aligola di collocar nel tem- 















X 
















Sopportaron tuttavia i Giudei fino al procuratore Ges- 
sio Floro; sotto di lui la guerra scoppiò. E Cestio Gallo, 

legato di Siria, che si provò a soffocarla, incappò in bat- 

taglie varie e più spesso infelici. E com’egli morì o per 

sorte o per crepacuore, Vespasiano, inviatovi da Nerone, 

con la fortuna, la fama, ed esecutori scelti, in due estati 

occupò tutta la campagna e tutte le città, tranne Geru- 

salemme, con l’esercito vincitore. L'anno dopo, intento 
alla guerra civile, non s’'occupò dei Giudei. Ricondotta 
in pace l’Italia, ricominciò a pensare all’estero; anche 
più incollerito perchè i Giudei soli non avevan ceduto, 
Nel contempo, gli pareva utile che Tito restasse con gli 
21 - Tacito - Le Storie + Vol. II 
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Titum ad omnis principatus novi eventus casusve utile 
videbatur. 
D, XI 
Teitur castris, uti diximus, ante moenia Hierosoly. 
morum positis instructas legiones ostentavit. Tudaei sub 
ipsos muros struxere aciem, rebus secundis longius ausuri 
et, si pellerentur, parato perfugio. Missus in eos eques 
cum expeditis cohortibus ambigue certavit; mox cessere 
hostes et sequentibus diebus crebra pro portis proelia 
serebant, donec adsiduis damnis intra moenia pelleren. 
tur. Romani ad obpugnandum versi; neque enim di- 
gnum videbatur famem hostium opperiri, poscebantque 
pericula, pars virtute, multi ferocia et cupidine prae- 
miorum, Ipsi Tito Roma et opes voluptatesque ante ocu- 
los; ac ni statim Hierosolyma conciderent, morari vide 
bantur. Sed urbem arduam situ opera molesque firma- 
verant, quis vel plana satis munirentur, Nam duos collis 
in immensum editos claudebant muri per artem obliqui 
aut introrsus sinuati, ut latera obpugnantium ad ictus 
patescerent, Extrema rupis abrupta, et turres, ubi mons 
luvisset, in sexagenos pedes, inter devexa in centenos vi- 
cenosque attollebantur, mira specie ac procul intuenti- 
bus pares. Alia intus moenia regiae circumiecta, conspi- 
| Cuoque fastigio turris Antonia, in honorem M. Antonii 
Herode appellata, 


ii 
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eserciti, per Ogni evenienza o caso di inci 

78 l un principa - 
cor nuovo. E su" 


XI 


Dunque, accampatosi, come dicemmo, 
mura di Gerusalemme, schierò le legioni 
battaglia. I Giudei si ordinarono 
tia spingersi avanti in caso di successo, e con un rifugio 
glà pronto se eran battuti. La cavalleria, mandata con- 
tro di loro con fanterie leggere, combattè con esito in- 
certo; poi i nemici si ritirarono, e nei giorni seguenti 
davan spesso battaglia davanti alle porte, finchè, restan- 
do sempre di sotto, furon ricacciati dentro le mura. i 
Romani deliberaron l’assalto, perchè non pareva degno 
di loro prendere il nemico per fame, e reclamavano i ri. 
schi, alcuni per valore, i più per ferocia e per brama di 
premi. Anche Tito avea davanti agli occhi Roma, la gran. 
dezza, i piaceri; e se Gerusalemme non cadeva subito, 
gli pareva di averli tardi. Ma la città, che era su alture 
scoscese, era stata inoltre fortificata con difese e ha- 
stioni, da bastare anche a una fortezza in pianura. In- 
fatti i suoi due colli ripidissimi eran chiusi da muri ad 
arte obliqui o piegati in dentro, in modo che i fianchi de- 
gli assalitori restassero esposti ai colpi. L’estremità della 
rupe, a picco; e s’alzavan torri di sessanta piedi, dove 
l’erta lo permetteva, di centoventi più in basso, con 
aspetto mirabile perchè a guardarle da lontano seme 
bravano uguali. Nell’interno, altre mura circondavan 
la reggia, con la torre Antonia e il suo stupendo fasti. 
gio: così chiamata da Erode in onore di Marco Antonio. 


davanti alle 
e; in ordine di 
a piè delle mura, pron» 















316 TACITI - HISTORIARVM * Linkk Vv 


XII 


TWemplum in modum arcis propriique muri, labore ci 
opere ante alios; ipsae porticus, quis templum ambibha. 
tur, egregium propugnaculum. Fons perennis aquae, 
cavati sub terra montes et piscinae cisternaeque servan. 
dis imbribus. Providerant conditores ex diversitate mo. 
rum crebra bella; inde cuneta quamvis adversus longum 
obsidium; et a Pompeio expugnatis metus atque usug 
pleraque monstravere. Atque per avaritiam Claudiano. 
rum temporum empto iure muniendi struxere muros in 
pace tamquam ad bellum, magna conluvie et cetera. 
rum urbium clade aucti; nam pervicacissimus quisque 
illuc perfugerat eoque seditiosius agebant. Tres duces, 
fotidem exercitus; extrema et latissima moenium Simo, 
mediam urbem Ioannes, templum Eleazarus firmaverat, 


Il pollebat: sed proelia, dolus, incendia inter ipsos, et ma» 
i] 












Multitudine et armis Ioannes ac Simo, Eleazarus loco 
gna vis frumenti ambusta. Mox Ioannes, missis per spe- 
ciem sacrificandi qui Eleazarum manumque eius ob- 
truncarent, templo potitur. Ita in duas factiones civitas 


discessit, donec propinquantibus Romanis bellum exter- 
num concordiam pareret. 


XIII 


prodigia, quae neque hostiis neque volis 
fas habet gens superstitioni obnoxia, religionibus 
sa. Visae per caelum coneurrere acies, rutilantia are. 
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XII 


Il tempio aveva, a modo di 


i cittadella, 
mura, fortificate e munite più delle altre. 


tici che circondavano il tempio erano un o 
ne. Una fonte di acqua perenne, 
SEI preveduto i fosinoo an a i oe 
rea ‘eveduto i fondatori, da iversità dei . 
mi, Dione ego "ade co dei ng 
Alert È A preparato contro 
ogni più lungo assedio: e dopo che Pompeo li espugnò 
il timore e l’esperienza indicarono anche maggiori dfn 
E nell’ingordigia dei tempi di Claudio comprarono il di- 
ritto di fortificarsi, e costruirono in tempo di pace mu- 
raglie da guerra, accresciuti di numero da un diluvio dî 
gente sfuggita alla strage dell’altre citta: perchè ji più 
ostinati s'eran rifugiati colà, e però più sediziosamente 
operavano. Tre duci e altrettanti eserciti; Simone guar- 
dava le mura esterne e più ampie, Giovanni la città in- 
terna, Eleazaro il tempio. Giovanni e Simone eran forti 
di genti e d’armi: Eleazaro, di posizione: ma battaglie, 
inganni, incendi, fra di loro, e gran quantità di frumento 
bruciato. Poi Giovanni mandò col pretesto di un sacri- 
ficio gente ad ammazzare Eleazaro e î suoi, e s'impa- 
dronì del tempio. Così la città si divise in due fazioni, 
finchè. all’avvicinarsi dei Romani, la guerra esterna ge» 
nerò lasconcordiù. 


sue proprie 
anche i por- 


ttimo bastio- 
sotterranei scavati nei 


XII 


Apparvero prodigi, che nè con vittime nè con voti 
placare è lecito ad una gente che segue la superstizione 
e odia la religione. Si videro in cielo ceti A 

1 ilanti, e i i ir dalle nubi 
re, armi rutilanti, e improvvisamente sortir 
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ma et subito nubium igne conlucere templum, ‘A 


è © Pertag 
repente delubri fores et audita maior hum 


ana vox exXee, 
dere Deos; simul ingens motus excedentium. Quae Panci 


in metum trahebant: pluribus persuasio inerat antiquig 
sacerdotum litteris contineri eo ipso tempore fore Ut va. 
lesceret Oriens profectique Tudaea rerum Potirentur, 
Quae ambages Vespasianum ac Titum praedixerat, sed 
volgus more humanae cupidinis sibi tantam fatorum ma. 
gnitudinem interpretati ne adversis quidem ad vera mu. 
tabantur. Multitudinem obsessorum omnis aetatis, virile 
ac muliebre secus, sexcenta milia fuisse accepimus; arma 
cunctis, qui ferre possent, et plures quam pro numero 
audebant. Obstinatio viris feminisque par; ac si tran: 
sferre sedis cogerentur, maior vitae metus quam mortis, 
Hane adversus urbem gentemque Caesar Titus, quando 
impetus et subita belli Jocus abnueret, aggeribus vineis 
que certare statuit: dividuntur legionibus munia et quies 
proeliorum fuit, donee cuncta expugnandis urbibus re. 
Derta apud veteres aut novis ingeniis struerentur, 


XIV 


At Civilis post malam in Treviris pugnam reparato 
per Germaniam exercitu apud Vetera castra consedit, 
tutus loco, et ut memoria prosperarum illic rerum au- 
Bescerent barbarorum animi. Secutus est eodem Cerialis. 
duplicatis copiis adventu secundàe et tertiae decimae et 
Quartae decimae legionum; cohortesque et alae iam pri 
i accitae post victoriam properaverant. Neuter du 
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un lume e risplenderne il tempio, S’apriron di colpo 
i LI LS 
Te porte del Santuario, e s’udì una voce più che nmana 
annunciar che gli Dei se n’andavano; insieme risonò 
grande strepito di fuggenti. Pochi se ne spaventavano: 
1 più eran persuasi che gli stritti degli antichi sacerdoti 
annunciavano che in quella stessa età risorgerebbe YO 
. . . . : D str 
riente, e che gente partita di Giude 


; I »a diverrebbe signora 
del mondo. Questi enimmi predicevan Vespasiano e 
Tito; ma il volgo, com'è 


delle umane passioni, interpre- 
tava per sé tanta grandezza di fati e ne 


ppure l’avversità 
Te inclinava a credere il vero. La moltitudine degli asse- 
diati di ogni età, uomini e donne. erano, si dice, seicen. 
tomila; tutti gli uomini atti alle armi le avevano, e, în 
proporzione, gli audaci non di più. 


Ostinati ugualmen- 
te uomini e donne: e se costretti a mutar luogo, avreb- 


bero temuto la vita più della morte. Contro simile città 
e gente, Tito Cesare, poichè contro la fortezza del luogo 
non valevano impeti e assalti improvvisi, decise di com- 
battere con terrapieni e macchine; si spartiron fra le 
Iegioni gl’incarichi, e s’acquetaron le battaglie, finchè 


non fossero disposti tutti gli ordigni da espugnar le cit- 
tà, trovati dagli antichi e dai moderni. 


XIV 


Intanto Civile. dopo la rotta nei Treviri, rifatto con i 
Germani l’esercito, si accampò presso Vetera, in luogo 
forte, e perchè al ricordo della vittoria crescesse al bar- 
bari l’animo. Lo seguì colà Ceriale, con forze duplicate, 
per l’arrivo delle legioni seconda e tredicesima e deci- 
maquarta; le coorti e la cavalleria già dianzi chiamate, 
s'erano affrettate dopo la vittoria. Nessuno dei due capi 
amava temporeggiare; ma li impedivan quelle ampie 
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cum cunctator, sed arcebat latitaudo camporum SUOpte 
ingenio umentium; addiderat Civilis obliquam in RRS 
num molem, cuius obiectu revolutus amnis adiacenti. 
bus superfunderetur. Ea loci forma, incertis vadis sub. 
dola et nobis adversa: quippe miles Romanus armig 
gravis et nandi pavidus, Germanos fluminibus suetog 


levitas armorum et proceritas corporum attollit. 
XV 


Igitur lacessentibus Batavis ferocissimo cuique nostro. 
tum coeptum certamén, deinde orta trepidatio, cum 
praealtis paludibus arma, equi haurirentur, Germani no- 
tis vadis persultabant, omissa plerumque fronte latera 
ae terga circumvenientes. Neque ut in pedestri acie com. 
minus certabatur, sed tamquam navali pugna vagi inter 
undas aut, si quid stabile occurrebat. totis illie corpori- 
bus nitentes, volnerati cum integris, periti nandi cum 
ignaris in mutuam perniciem implicabantur. Minor ta- 


men quam pro tumultu caedes, quia non ausi egredi pa- 


ludem Germani in castra rediere. Eius proelii eventus 


utrumque ducem diversis animi motibus ad maturandum 
summae rei discrimen erexit. 
Cerialis abolere ignomini 
Romanos pudor excitav 
i aut clamore, nostria pe 


Civilis instare fortunae, 
am; Germani prosperis feroces, 
erat. Nox apud barbaros cantu 
r iram et minas acta. 
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pianure di lor natura acquitrinose: e Givile vi 
giunto una diga obliqua al Reno, stacolo re 


spinto il fiume si spandeva ad sian St ostacolo re- 
figurazione del luogo era subdola né Si x 
svantaggiosa a noi: perchè j de 
grave armature e non osav 
avvezzi alle correnti, stav. 
pi più alti. 


XV 


Dunque, provocati dai Batavi, i più coraggiosi dei no- 
stri attaccaron battaglia, ma poi nacque disordine per- 
chè le profonde paludi armi e cavalli inglicnnnna 
I Germani, conoscendo i 3 


guadi, volteggiavano. e per lo 
più trascuravan la fronte per circondarei ai lati e alle 


spalle. E non si combatteva da presso come in una bat- 
taglia pedestre; ma, come in un combattimento navale, 
vagando fra le onde, o, se capitava il solido, poggiando- 
vi con tutte le forze, feriti con sani, pratici di nuotare e 
non, s’aggrappavano con reciproca rovina. Ma la strage 
non fu grande, dato il tumulto ,perchè i Germani, non 
osando uscire dalla palude, tornaron negli accampamen- 
ti. L’esito di quella battaglia inanimì ambedue i capi- 
tani, per diverse ragioni, ad affrettare una soluzione su- 
prema: Civile, volea profittar della fortuna, Ceriale, 
cancellar l’ignominia; i Germani erano orgogliosi per il 
successo, i Romani eccitati dalla vergogna. La notte pas- 


sò fra i barbari con canti e grida, fra î nostri con ira e 
minacce. 
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XVI 
Postera luce Cerialis equite et auxiliariia cohortibug 
frontem explet, in secunda acie legiones locatae, dux 
sibi delectos retinuerat ad improvisa. Civilis haud por. 
recto agmine, sed cuneis adstitit: Batavi Cugernique in 
dextro, laeva ac propiora flumini Transrhenani tenuere, 
Exhortatio ducum non more contionis apud universos, 
sed ut quosque suorum advehebantur. Cerialis veterem 
Romani nominis gloriam, antiquas recentisque victorias; 
ut perfidum, ignavum, victum hostem in aeternum exci- 
derent, ultione magis quam proelio opus esse, Pauciores 
nuper cum pluribus certasse, ac tamen fusos Germanos, 
quod roboris fuerit; superesse qui fugam animis, qui 
vulnera tergo ferant. Proprios inde stimulos legionibns 
admovebat, domitores Britanniae quartadecimanos ap- 
pellans; principem Galbam sextae Tegionis auctoritate 
factum; illa primum acie secundanos nova signa no» 
vamque aquilam dicaturos. Hine praevectus ad Germa- 
nicum exercitum manus tendebat, ut suam ripam, sua 
castra sanguine hostium reciperarent. Alacrior omnium 


clamor, quis vel ex longa pace proelii cupido vel fessis 
hello pacis amor, praemiaq 


ue et quies in posterum spe» 
rabatur. 


XVII 


Nec Givilis silentem struxit aciem, locum 
em virtutis ciens: 
gloriae, ciner 


pugnae te- 
stare Germanos Batavosque super 
es ossaque Tegionum calcantis. Quo» 




























La mattina dopo Ceriale forma il fronte con 1 

leria e le coorti ausiliarie: in seconda Tinea eolica tti 
‘e, sì tiene Je truppe scoliopa 
o Sl presentò in distesa ordinan- 
za ma in colonne serrate: Batavi e Cugerni a dest 
sinistra e lungo il fiume i Tr duci esorta 


ansrenanìi, I 
i loro non tutti insieme in parlamento, ma di mano in 
mano che gli passavan dav riale ricordò l’antica si 


anti, Ce 
gloria del Romano nome, le antiche e recenti vittorie; 
per isterminare per sempre un nemico perfido, ignavo 
9 9 


PENTA ia : +v 79 
già vinto, c'era bisogno più d’una vendetta che d’una hat: 
taglia. Dianzi avevan combattuto 


pochi contro molti, e 
pure avean rotto la gagliardia dei 


Germani; quelli che 
rimanevano, avevano ancora la fuga nell’ani 


mo e le fe. 
rite alle spalle. Poscia faceva sentire il suo stimolo ad 
ogni legione: chiamava dom 


gioni; ed egli, come duc 
ogni sorpresa. Civile 


atori della Britannia quelli 
della quattordicesima; la sesta aveva essa fatto nominar 


principe Galba; in quella battaglia i soldati della secon- 28 
da avrebber consacrate le nuove insegne e l’aquila nuo- 
va. Di qui cavalcando all’esercito di Germania li scon- 3 
giurava a mani tese ‘che riconquistassero col sangue ) 
nemico la lor riva e i loro alloggiamenti. Risposero tutti 3 
con un lieto clamore, sia quelli che dopo una lunga pace —W 
bramavan la guerra, sia quelli che stanchi di guerra 
amavan la pace, sperando per l’avvenire premi e riposo. 


XVII 






Ma neppure Civile ordinò il suo esercito in ppi 
invocando il terreno della battaglia a testimone de dea 
valore: stavano i Germani e i Batavi sulle orme de 
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cumque oculos Romanus intenderet, captivitatem cla. 
demque et dira omnia obversari. Ne terrerentur vario 
Trevirici proelii eventu: suam illic vietoriam Germanig 
obstitisse, dum omissis telis praeda manus impediunt; 
sed cuncta mox prospera et hosti contraria evenisse, 
Quae provideri astu ducis oportuerit, providisse, campos 
madentis et ipsis gnaros, paludes hostibus noxias. Rhe. 
num et Germaniae Deos in aspectu: quorum numine 
capesserent pugnam, coniugum, parentum, patriae me. 
mores: illum diem aut gloriosissimum inter maiores aut 
ignominiosum apud posteros fore, Ubi sono armorum 
tripudiisque (ita illis mos) adprobata sunt dicta, saxis 
i glandibusque et ceteris missilibus proelium incipitur, 
neque nostro milite paludem ingrediente et Germania, 


ut elicerent, Jacessentibus. 


XVIII 


Absumptis quae iaciuntur et ardescente pugna pro- 














cursum ab hoste infestius: immensis corporibus et prae- 
longis hastis fluitantem labantemque militem eminus 
fodiebant; simul e mole, quam eductam in Rhenum ret- 
tulimus, Bructeroruùm cuneus transnatavit. Turbata ibi 
res et pellebatur sociarum cohortium acies, cum legiones 
pugnam excipiunt suppressaque hostium ferocia proe- 
clium aequatur. Inter quae perfuga Batavus adiit Ceria- 
n, terga hostium promittens, si extremo paludis eques 
eretur: solidum illa et Cugernos, quibus enstodia 
et, parum intentos, Dune alae cum perfuga mis: 











in 
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lor gloria, calpestando le î 

DIRE i Ri colgo Srosei delle legioni, 
che prigionia, sconfitta ed ogni to gli si offriva 
tassero; per l’incerta giornata di Mea Li "Tver 
stessa s'era opposta ai Germani, mentre a II 
mi, avean piene le mani di preda e 
dato bene a loro e male al nemico, 
dere l’accortezza di un capo, egl 
campi molli ma a loro conosciu 
mici. Il Reno e gli Dei della Ger 
nume no in battaglia, memori delle mogli, dei 
genitori, della patria; quel giorno sarebbe il più gl 
rioso tra gli antichi il più ignominioso tra i psi Co. 
me battendo le armi e danzando (tale è il loro uso) ap- 
provaron le sue parole, 


raron le con sassi e con palle ed altri tiri 
comincia la battaglia, mentre i nostri soldati non en- 


travan nelle palude e i Germani li provocavano per ti- 
rarceli. 


i provve. 


mania eran là; col loro 


XVII 


Consumati i proiettili e scaldandosi la zuffa, il nemico 
venne alla carica più furiosamente; coi loro gran corpi 
e con le lunghissime aste trapassavano da lontano 1 sol- 
dati che ordeggiavano e sdrucciolavano; intanto dalla 
diga sul Reno, di cui abbiamo parlato, una colonna di 
Brutteri passò a nuoto di là. Ne nacque sconpiglio e già 
si rompevan le file delle coorti alleate; ma le legioni 
sostengono l’assalto e, arrestata la foga nemica, ristabi- 
liscon le sorti della battaglia. Frattanto un disertore Ba- 
tavo si presentò a Ceriale, promettendogli di portarlo 


alle spalle del nemico, solo che avessero mandata la ca- 


e, x Ci . 
valleria all'estremità della palude: colà vera sodo, e i 
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sae incauto hosti circumfunduntur. Quod ubi clamore 
cognitum, legiones a fronte incubuere, pulsique Germa. 
ni Rhenum fuga petebant. Debellatum eo die foret, gi 
Romana classis sequi maturasset; ne eques quidem in. 
stitit, repente fusis imbribus et propinqua nocte. 


XIX 


Postera die quartadecima legio in superiorem pro- 
vinciam Gallo Annio missa; Cerialis exercitum decima 
ex Hispania legio supplevit. Civili Chaucorum auxilia 
venere; non tamen ausus oppidum Batavorum armis tue- 
ri, raptis quae ferri poterant, ceteris iniecto igni, in in- 
sulam concessit, gnarus deesse navis efficiendo ponti, ne- 
que exercitum Romanum aliter transmissurum; quin et 
diruit molem a Druso Germanico factam Rhenumque 
prono alveo in Galliam ruentem, disiectis quae mora- 
bantur, effudit. Sic velut abacto amne tenuis alveus insu- 
lam inter Germanosque continentium terrarum speciem 
fecerat. Transiere Rhenum Tutor quoque et Classicus 
et centum tredecim Trevirorum senatores, in quis fuit 
‘Alpinius Montanus, quem a Primo Antonio missum in 
Gallias superius memoravimus., Comitabatur eum frater 
D. Alpinius; simul ceteri miseratione ac donis auxilia 
concibant inter gentis periculorum avidas. i 



















Cugerni, che v’erano a dif 
Due squadroni mand 
mico sprovveduto 


esa, non sj gua 

rdavan 
mare ì a 
att col diserto Eran'che 
3 e come ciò si se 
gioni sul fronte caricarono, e i Ger 


a mani battuti 

fuggendo al Reno. E quel giorno terminava Lasi 
se la flotta Romana era sollecita a j cr 
cavalieri li incalzarono, per un te 


: mporale im i 
il sopravvenir della notte. PESVIIACIE 


XIX 


II giorno dopo, la legiune quattordicesim 
data a Gallo Annio nella provincia 


La ) 1 superiore; Ceriale Ja 
sostituì nell’esercito con Ja decima di Spagna. A Civile 
vennero i rinforzi dei Cauci; tuttavia, non osando di- 
fender con larmi Ja capital 


n e dei Batavi, sgombrato 
tutto ciò che si poteva portare, arso il resto, sì ritirò în 
un'isola, ben sapendo che non veran barche da fare un 


ponte, e che l’esercito Romano non poteva in altro modo 
passare; anzi, ruppe anche la diga costruita da Druso 
Germanico, e, tolto Fostacolo che lo tratteneva, lasciò 
libero corso al Reno, che giù per il suo letto si precipitò 
in Gallia, Così cacciato via, per così dire, il fiume, quel 
picciol letto tra l'isola e i Germani dava l’idea che tutto 
fosse terraferma. Passarono il Reno anche Tutore e Clas- 
sico e centotredici senatori di Treviri, fra i quali fu 
Alpinio Montano, che già dicemmo mandato in Gallia 
da Primo Antonio. Lo accompagnava il fratello Decimo 
Alpinio; ed essi e gli altri con lamentele e con doni ra- 
dunavano aiuti fra quelle genti avide di battersi. 


a fu man 
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XX 


Tantumque belli superfuit, ut praesidia cohortium, 
alarum, legionum uno die Civilis quadripertito invase. 
rit, decimam legionem Arenaci, secundam Batavoduri et 
Grinnes Vadamque, cohortium alarumque castra, ita di 
visis copiis ut ipse et Verax, sorore eius genitus, Glas. 
sicusque ac Tutor suam quisque manum traherent, ne 
omnia patrandi fiducia, sed multa ausis aliqua in parte 
fortunam adfore: simul Cerialem neque satis cautum 
et pluribus nuntiis huc illuc cursantem posse medio in- 
tercipi. Quibus obvenerant castra decimanorum, obpu. 
gnationem legionis arduam rati egressum militem et cae- 
dendis materiis operatum turbavere, occiso praefecto ca- 
strorum et quinque primoribus centurionum paucisque 
militibus: ceteri se munimentis defendere. Interim Ger- 
manorum manus Batavoduri interrumpere inchoatum 
pontem nitebantur; ambiguum proelium nox diremit. 


XXI 


Plus diseriminis apud Grinnes Vadamque. Vadam Gi. 
vilis, Grinnes Classionse obpugnabant; nec sisti poterant 
interfecto fortissimo quoque, in quis Briganticus prae- 
fectus alae ceciderat, quem fidum Romanis et Civili avun- 
culo infensum diximus. Sed ubi Cerialis cum delecta 
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XX 


E la guerra ri inciò i : ‘ 
E & a ricominciò in modo, che in un sol gsiorn 
Civile con quattro colonne attaccò le piazze dell CORTO 
“ az i 
della cavalleria, delle legioni; cima legione LR 
ni o 1 = 
naco, la seconda in Batav ea Grinne e cv * 
i campi delle coorti e de ia, divid TOTAA 
5 È È : 3 dendo le forze 
in maniera che fer: io di una s 
e così pure Classi TT Re GORela, 
pure assico e lutore avevano Ognuno la loro 
colonna: e non per fiducia che tutto gli riuscisse, ma 
x EA] 
perchè, molto osando, da qualche parte lo assistesse Ja 
fortuna; e poi Ceriale, non troppo cauto e chiamato SE 
qua or là dai continui avvisi, poteva anche capitargli 
nelle mani. Quelli che capit 


arono contro il campo della 
decima legione, stimando arduo assaltare 


menti, scompigliarono i soldati usciti e occu 
gna, uccisero il prefetto dell’ac 
mi centurioni e pochi soldati: 
trincee. Intanto una banda di Germani cercava di rom- 


per il ponte cominciato a Batavoduro; la battaglia in- 
certa fu troncata dalla notte. 


la de 
oduro, 


gli alloggia- 
pati a far le. 
campamento, cinque pri- 
gli altri sì difesero nelle 


XXI 


4l pericolo fu più grave a Grinne e a Vada. Civile at- 
taccava a Vada; Classico, Grisme; e resistere non sì po- 
teva, dopochè eran caduti i più forti, compresovi Bri 
gantico, prefetto di un'ala, che già dicemmo fedele ai 
Romani e nemico allo zio materno Civile. Ma come Ce. 
riale sopravvenne con una scelta schiera di cavalieri, si 
voltò la fortuna; i Germani sono respinti a precipizio 
nel fiume, Civile, mentre cerca di trattenere ì fuggia- 
schi, fu riconosciuto e assalito coi proiettili; saltò da ca. 


22 - Tacrtò - Le Storie - Vol. II 
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Veraci effugium; Tutorem Classicumque adpulsae lun. 
tres vexere. Ne tum quidem Romana classis Pugnae ad. 
fuit, et iussum erat, sed obstitit formido et remiges per 
alia militiae munia dispersi, Sane Cerialis parum tem. 
poris ad exequenda imperia dabat, subitus consiliig sed 
eventu clarus: aderat fortuna, etiam ubi artes defuissent; 
hine ipsi exercituique minor cura disciplinae, Et Paucog 
post dies, quamquam periculum captivitatis evasisset, 
infamiam non vitavit, 


XXII 


Profectus Novaesium Bonnamque ad visenda castra, 
quae hiematuris legionibus erigebantur, navibus remea. 
bat disiecto agmine, incuriosis vigiliis, Animadversum id 
Germanis et insidias composuere; electa nox atra nubi- 
bus, et prono amne rapti nullo prohibente vallum ineunt. 
Prima caedes astu adiuta; incisis tabernaculorum funibus 
Suismet tentoriis coopertos. trucidabant. Aliud agmen 














turbare classem, inicere vinela, trahere puppis; utque 
ad fallendum silentio, ita coepta caede, quo plus terroris 
adderent, cuneta clamoribus miscebant. Romani volneri- 
bus exciti quaerunt arma, ruunt per vias, pauci ornatu 
militari, plerique cireum brachia torta veste et strictis 
Inueronibus, Dux semisomnus ac prope intectus errore 
‘hostium servatur; namque praetoriam navem vexillo in- 
ignem, illic ducem rati, abripiunt, Cerialis alibi noctem 
‘at, ut plerique credidere, ob stuprum Claudiae Sa- 
e mulieris Ubiae, Vigiles flagitium suum ducis de» 

























vallo e passò di là 
Tutore e Classico £ 


i i 1a; 
e ne avea ricevul i sì È 
D Sl oppose la 
l’essere la ciurma di ì i vga) © 
3 ma dispersa in altri servizi. V, 
i zi. Ver 
Ceriale 1 media 


ire gli ordini, con 
rò seguiva il suc- 
ava l’arte: onde in 
a della disciplina. E pochi 
ò il pericolo di esser preso, 


le 


giorni dopo, sebbene schiv 
non evitò l’infamia. 


XXII 


Partito per Novesio e per Bonn a visitar gli accam- 
pamenti che si erigevano per lo sverno delle legioni, 
tornava sulle navi, in ordine sparso, senza custodia dì 
sentinelle. Se n’avvidero i Germani, e tesero un’insidia; 
scelta una notte nuvolosa e cupa, e lasciandosi andare a 
seconda, senza che nessuno se n’avveda entrano nello 
steccato. La strage sulla prima fu aiutata dall’astuzia; 
tagliate le funi delle tende, trucidavano i soldati impa- 
stoiati in quelle. Un'altra schiera assalì la flotta, getta 
va ramponi, tiravan le poppe; e come per ingannare 
eran stati in silenzio, ora, per acerescer terrore, riem- 
pivan tutto di grida. I Romani, svegliati dalle ferite, 
cercan l’armi, si precipitan per le vie, pochi in veste 
militare, i più con le vesti avvolte alle braccia e le spa- 
de impugnate. Il duce mezzo addormentato e quasi nudo 
si salvò per un errore dei nemici, che, credendo essere 
il duce nella capitana col suo gran vessillo, la porta- 
rono via. Ma egli avea passata altrove la notte, Sa 
credettero i più, a giacere con Claudia Sacrata, una don- 
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decore excusabant. tamquam iussìi silere ne quietem eing 
turbarent; ita intermisso signo et vocibus se quoque in 
‘somnum lapsos. Multa luce revecti hostes Captivisg navi. 
bus, praetoriam triremem flumine Lupia donum Vele. 


dae traxere. 


XXIII 


Civilem supido incessit navalem aciem ostentandi: 
complet quod biremium quaeque simplici ordine age. 
bantur; adiecta ingens luntrium vis, tricenos quadra. 
genosque ferunt, armamenta Liburnicis solita; et simul 
captae Iuntres sagulis versicoloribus haud indecore pro 
velis invabantur. Spatium velut aequoris electum quo 
Mosae fluminis 08 amnem Rhenum Oceano adfundit. 
Causa instruendae classis super insitam genti vanitatem 
ut eo terrore commeatus Gallia adventantes interciperen- 
it tur, Cerialis miraculo magis quam metu derexit classem, 
i numero imparem, usu remigum, gubernatorum arte, na- 
4 vium magnitudine potiorem. His flumen secundum, illi 
| vento agebantur; sic praevecti temptato levium telorum 

iactu dirimuntur. Civilis nihil ultra ausus trans Rhenum 
concessit; Cerialis insulam Batavorum hostiliter popu- 
latus agros villasque Civilis intactas nota arte ducum 
sinebat, cum interim flexu autumni et crebris per aequi- 
| noctium imbribus superfusus amnis palustrem humi- 
emque insulam in faciem stagni opplevit. Nec classis 
mmeatus aderant, castraque in plano sita vi flu- 
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na ubia. Le sentinelle scusavano il loro misf J 
sonore del capitano, che avea ordinato loro di Va 
non turbarne il riposo: così, tralasciati ; DA 
appelli, erano anch'esse cadute nel pra msi 
i nemici si ritiraron sulle n ae 


L avi con 
me Lippe trassero la capitan 


re per 

ie gli 

; A giorno alto | 
conquistate, e per il fin- 

a in dono a Velleda. 


XXIII 


Civile ebbe il capriccio di | 


i - © far mostra di un'armata: 
armò tutte biremi e anche le navi a un solo ordine di 


ro di barche, dicon ì 
trenta o quaranta, armate a guisa di liburniche: i 
- 9 


1 ; SE ; e così MI 
e barche prese ai Romani sì servivano non malamente 
di sai variopinti in luogo di vele. Scelse per radunarle 
quel largo come di mare in cui Ta bocca della Mosa versa 
nell'Oceano il Reno. Lo scopo dell’armata. oltre alla 
vanità innata del popolo, era di intercettare con tale 
spauracchio le vettovaglie di Gallia. Ceriale, più mera- 
vigliato che spaventato, mosse la flotta, inferiore di nu- 
mero, ma superiore per l’esperienza dei rematori, l’arte 
dei nocchieri e la vastità delle navi. Questi andavano a 
seconda, gli altri avean propizio il vento; così incon- È 
tratisi, dopo il gettito dei primi tiri, si separarono. Ci- 
vile, senza osare di più, passò di là del Reno; Ceriale | 
saccheggiò da nemico l’isola dei Batavi, ma lasciò in- 
tatte, con una astuzia solita nei capitani, le terre e le. 
ville di Civile, finchè con l’avanzar dell’autunno e con 
le piogge frequenti dell’equinozio il fiume straripò, e 
coperse in forma di stagno l’isola paludosa e bassa. Nè 
v'era flotta o provvigioni: e gli accampamenti posti nm 
piano erano trascinati dalla violenza della corrente. 


rematori: e vi aggiunse gran nume 


never 
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XXIV 


Potuisse tune opprimi legiones et voluisse Germanoy, 
sed dolo a se flexos imputavit Civilis; neque abhorre 
vero, quando paucis post diebus deditio insecuta est. Nam 
Cerialis per occultos nuntios Batavis pacem, Civili Ve. 
niam ostentans, Veledam propinquosque monebat for. 
tunam belli, tot cladibus adversam, opportuno erga po. 
pulum Romanum merito mutare: caesos Treviros, recep. 
tos Ubios, ereptam Batavis patriam; neque aliud Civilia 
amicitia partum quam volnera, fugas, luctus, Exulem 
cum et extorrem recipientibus oneri, et satis peccavisse 
quod totiens Rhenum transcenderint, Si quid ultra mo. 
liantur, inde ininriam et culpam, hine ultionem et Deog 
fore 


er 


=== 


—* 


errare 


XXV 


i or 
n 
RL SO 


Miscebantur minis promissa; et concussa Transrhena- 


tmones orti: non pro- 
ab una natione totius 
Quid profectum caede et incen- 
tres validioresque accirentur? Si 
averint, Vespasianum rerum po. 
anum armis vocent, quotam par- 
atavos esse? Respicerent Raetos 
In onera sociorum: sibi non tri 
ros indici. Proximum id libertati; 
io sit, honestius principes Roma — 










norum fide inter Batavos quoque se 
fogandam ultra ruinam, nec posse 
orbis servitium depelli, 
diis legionum nisi ut pl 
Vespasiano bellum nav. 
tiri; sin populum Rom 


Noricosque et ceteroru 
Uta, sed virtutem et vi 
minorum elect 
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XXIV 


Si potevano allora distru 
vano i Germani; ma Civile 
con inganno; e forse ] 


seguì la resa. Infatti Ceriale con Imeasi 23 giorni dopo 


pace ai Batavi e perdono a Givi P 

7 suoi a mutar la fortuna della gue moniva Velleda b; 
sastri, col merito che si farebbero presso ;l sole: Si 
mano. Massacrati i Treviri, ripresi gli Ubii sha sa 
tria ai Batavi; e l’amicizia di Civile non lo a si sa 
ferite, fughe, lutti. Ed esso era esule, e profugo I kE 
coloso da accogliersi. Quanto a loro, già troppo 3 
peccato col passar tante volte il Reno, Se resistevano an- 
cora, da una parte c’era il torto e la colpa, dall’altra la 
vendetta e gli Dei. 





XXV 


Alle minacce si mescolavan le promesse; e scossa già 
la fede dei Transrenani, anche tra i Batavi naequer di- 

scorsi: che non si doveva spinger oltre la rovina, e che 

una sola nazione non potrebbe trarre di servitù il mon- 

do intiero, Che cosa avevano ottenuto con le stragi e gli 

incendi delle legioni, se non farne venire di più e più 
forti? Se avevano guerreggiato per Vespasiano, ecco che 
Vespasiano era imperatore; se provocavan con l’armi 
il popolo Romano, che quota del genere umano erano 
i Batavi? Guardassero i Reti e î Norici e i carichi degli 
altri alleati, mentr’essi non davan tributi, ma uomini € 
valore. Quasi eran liberi; e se dovevano scegliere un pa- 
drone, meglio sopportar i principi di Roma che Te donne 
di Germania. Così diceva il volgo; i grandi erano più 
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norum quam Germanorum feminas tolerari, Haec vol 
gus, proceres atrociora: Civilis rabie semet in arm 


a tru. 
808; illum domesticis malis excidium gentis oppo 


Suisse, 
Tune infensos Batavis Deos, cum obsiderentur legioneg, 


interficerentur legati, bellum uni necessarium, ferale ipsie 
sumeretur. Ventum ad extrema. ni resipiscere incipiant 
et noxii capitis poena paenitentiam fateantur. 


XXVI ‘ 


Non fefellit Civilem ea inelinatio et praevenire sta. 
tuit, super taedium malorum etiam spe vitae, quae ple- 
tumque magnos animos infingit. Petito conloquio scin- 
ditur Nabaliae fluminis pons, in cuius abrupta progressi 
duces, et Civilis ita coepit: «Si apud Vitelli legatum 
defenderer, neque facto meo venia neque dictis fidea 
debebatur; cuncta inter nos inimica: hostilia ab illo 
coepta, a me aucta erant: erga Vespasianum vetus mihi 
observantia, et cum privatus esset, amici vocabamur. Hoc 
Primo Antonio notum, cuius epistulis ad bellum actus 
sum, ne Germanicae legiones et Gallica iuventus Alpig 
transcenderent. Quae Antonine epistulis, Hordeonius 
Flaccus praesens monebat; arma in Germania movi, 


quae Mucianus in Syria, Aponius in Moesia, Flavianus 
in Pannonia * # #. 





nima 
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aspri: la rabbia di Civile li ave 


alle 5 Va spinti a % 
ai domestici mali aveva oppos Pp Me armi; 


ta la rovi d n 
7a RESA n 
Contrari gli Dei ai Batavi, da quando HE ei Popolo. 
aa re : È SET SI assediavan 
legioni, si uccidevano i legati, si imprendev Je 


necessaria a un solo, 


aa a tutti fatale. S'era a 
non cominciava la re 


sipiscenza, e non si 
. n E 1 ? n si confes 
punire il colpevole, il pentimento. sava, col 


XXVI 


Non isfuggì a Civile questa disposizione, e stabilì di 
prevenirla, oltrechè per stanchezza dei mali anche per 
quella speranza di salvarsi che tante volte 1 grandi pi: 
spezza. Chiesto un colloquio, si taglia a mezzo il ponte 
sulla Nabalia; i due duci si avanzano sui rotti, e Civile 
così cominciò: « Se mi difendessi davanti a un legato di 
Vitellio, non meriterei perdono pei miei atti nè fiducia 
per le mie parole; tutto era nemico fra noi: le ostilità 
eran cominciate da lui, io Te avevo allargate. Ma per Ve- 
spasiano io avevo antica osservanza, e, quand'era un pri. 
vato. ci chiamavamo amici. Ciò era noto a Primo Anto» 
nio, dalle cui lettere fui spinto alla guerra, perchè le le- 
gioni di Germania e truppe galliche non passasser le Alpi. 
Quel che Antonio mi diceva per lettera, Ordeonio Flac- 
co me lo ripeteva a voce; ed io presi le armi in Germa- 
nia come Muciano in Siria, Aponio in Mesia, Flaviano 
in Pannonia... 




































LIBRO TERZO 


1 Occupavano il territorio fra il Danubio, la Theiss e i Carpazi 

2 Cioè, centurione del primo manipolo dei triarii. i 

8 I comandanti delle triremi da guerra, 

4 Vineae, macchine da-*guerra; specie di tettoie mobili sotto cui 
si riparavano i soldati nell’andare all’assalto, 

6 In segno di resa; la bandiera bianca odierna. 

© La dea delle esalazioni pestilenziali della terra, ch’'essa doye- 

impedire. 

7 Oggi, isole di Hyères. 

8 Occupavano l’Yorkshire e il Northumberland odierni. 

9 Carataco fu preso nel 51; Claudio trionfò nel 44. Quindi, se 
non v'è errore di Tacito, si deve intendere «preparare » nel senso 
di «completare ». Claudio, infatti, celebrò con una solenne proces 
sione quella cattura. 

10 In origine, serviva per pagare ai soldati i chiodi (clavos) ne: 
cessari alle calzature. 

11 Pompeo Strabone, da non confondersi con Gneo Pompeo. 

12 Lucio Cornelio Sisenna, morto nel 67 a. C., autore di ventidue 
libri di Historiae, oggi perdute. 

13 Erano giuochi istituiti da Nerone. À 

14 L'autore delle Purica, poema epico sulle guerre cartaginesi. 

15 Era vicino al Quirinale. E 

10 La guerra civile tra Mario e Silla. Fu nell’'83 a. C.; gli autori 
restarono ignoti. î 

17 Lo dedicò nel 69 a .C., nove anni dopo la morte di Silla, 

18 Erano una specie di scala naturale, sul pendio del Campido- | 
glio, di dove i cadaveri dei giustiziati venivano trascinati e, poi 
gettati nel Tevere. È ; 

19 ] Saturnalia, che si celebravano dal 17 al 24 dicembre de 

20 Saxa rubra; località a sei miglia da Roma, sulla estra del x 
Tevere. È 

Mi Il testo è mutilo. Padre di Aulo Vitellio era stato Lucio 


tellio, console tre volte; sua patria era Lucera. 


prior ce 
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Erano i caratteri fisici dei soldati Germani. 
A settentrione del Sannio. 
® Gli Stoici. 
* Peto Trasea fu condannato a morte da Nerone, 
® L'autore della famosa congiura contro Nerone, 
" Wetera castra, il campo vecchio, dove oggi è la città di Xanten, 
nella sinistra del Reno. 


® Così si chiamava quella delle quattro porte che era di fronte 
al nemico. 
S L'esercito della Germania Superiore. 
" I re d’Oriente: Soemo, Antioco, Erode Agrippa (II, 81). 
1° Pisone, il figlio adottivo di Galba. 
1! Occorrevano venticinque anni, 
12 Cfr. II, 53. 
1 Cfr. II, 10, e IV, 41. 
14 I proconsoli stavano in carica un solo 
manevano a volontà dell’imperatore. 
15 Cfr. cap. XI 
0 Cap. XVIII. 
W Annali, III, 40:45, 
5 Storie, I, 6. 
1? Oggi Windisch, nei cantone d’ 


‘Argovia. 
Sotto il dominio rom 


ano, gli stranieri che entravano in Co- 

lonia dovevano pagare una tassa, essere disarmati, e andare accom: 

pagnati da un soldato romano. 
2 


I quali erano, all’incontro 
Una cavalleria il cui se 


OTR 


1 
2 


anno; i legati ci ri. 


22 
riani, 
20 


, incompatibili. À 

rvizio era simile a quello dei preto- 
Oggi Bing. 

24 Oggi Nah, 

% In greco, basileus vuol dir re. 


2 :.}; 1 
" Famiglia sacerdotale d’Atene, discesa da Eumolpo. 


LIBRO QUINTO 


Ù Il quale era Fappresentato con Ja t 

Roma, erano j figli nati dopo 

o legittimo erede, 
mezzo uomini e mezzo animali, 

ighi di Merom, di Tiberiade, e 1 


esta di montone. 
che c’era già nella famiglia 









’Asfaltide ‘0 Mar 







































LIBRO TERZO 


I. Mentre consultano i duci flaviani, Antonio Primo, i 
viva face di guerra, persuade celerità, - IV. Aggiugnesi J 
l'autorità di Cornelio Fosco. - V. Traggonsi al partito 
Sidone e Italico, re svevi. - VI. Antonio invade l'Italia 
in compagnia d’Arrio Varo: molte città occupano: scel. 4 
gon Verona campo di battaglia, indarno o tardi fram- sl 
mettendo indugi Vespasiano e Muciano. - IX. Lettere ©. 
ostili de’ Vitelliani e Flaviani. - X. Sedizioni nel campo A 
flaviano sedate da Antonio, - XII. Lucilio Basso e Cecina 
tradiscon Vitellio, e son presi da’ soldati. - XIV. Vien An- | 
tonio a Bedriaco:, assale i discordi Vitelliani. La zuffa, 
pria dubbia, divien per arte d’Antonio prospera a’ Fla- 
viani. - XIX. I Flaviani ir vogliono in Cremona. - XX. 
Lor imprudente foia rattien Antonio. - XXI. Vitelliani a 
Cremona a pugna accinti: vi si preparan anco i Flavia- 
ni. - XXII. Atroce pugna, vittoria per valore ed arte d'An- 
tonio: ucciso dal figlio un padre. - XXVI. Cremona as: 
sediata, presa, arsa: Cecina sciolto mandasi a Vespasia- 
no. - XXXV, Disperse le vinte legioni. - XXXVI. Vitellio 
sopito in lusso, - XXXVII. Pur tien senato: condanna dil 
Cecina. Prende e lascia il consolato in un dì Rosio Se 
golo. - XXXVIII. Morte di Giunio Bleso per trama n 
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Vitellio: lode di Bleso. - XL. Valente per libidini e in- 
dugio rovina Vitellio: indarno tenta uscir nelle Gallie, 
- XLII. I Flaviani occupano l’Italia. - XLIII. Valente da 
procella balzato alle Stecadi, isole di Marsilia, è preso. 
- XLIV, Spagna, Gallia, Brettagna datesi a? Flaviani, - 
XLV. Intorbida l’acqua in Brettagna Venusio: pugne di 
vario esito. - XLVI. Torbidi in Germania, e tra? Daci; a 
tempo Muciano fa la calma, - XLVII. Schiavesche armi 
d'Aniceto per il Ponto tosto oppresse. - XLVII. Vespa- 
siano in Alessandria per affamar Roma, - XLIX. Antonio 
dopo Cremona più altero, parte di truppa lascia in Ve- 
rona, parte invia contro Vitellio. - LI. Impudenza di sol- 
dato chiedente premio pel fratello che uccise, - LII. An- 
tonio accusato a Vespasiano di celerità da Muciano. + 
LIM. Orgogliosi lamenti d’Antonio presso Vespasiano: 
odii tra Antonio e Muciano, - LIV. Vitellio, da folle 
dissimula l’avviso della rotta a Cremona: notabil costan- 
za di centurione. - LV. Vitellio come desto da sonno, fa 
assediar l’Apennino: comparte onori: vien in fine al 
campo. - LVI. Prodigii: tra’ primi egli stesso Vitellio, 
rozzo in guerra, sconsigliato torna a Roma. - LVII. Poz- 
zuolo per Vespasiano: Capoa per Vitellio. Claudio Giu- 
liano tradisce Vitellio, occupa Terracina, - LVII. L. Vi- 
tellio rintuzza l’arme che invadon Campagna. Di plebe 
e schiavi soldasi in Roma esercito. Senatori ed equestri 
disertano. - LIX. I Flaviani oltra Apennino: prendon du- 
ce Petilio Ceriale scampato d’Antonio. - LXI. Vitelliani 
non pugnano che di perfidia. Prisco e Alfeno disertori. 
- LXII. Con isfacciato tradimento, Valente ucciso, pas 
san da Flavio i Vitelliani. - LXIII. Trattasi con Vitel- 
dio che ceda: nè rilutta. - LXIV. Incitasi all’armi Flavio 
no fratello a Vespasiano: d’anni grave: trattato, di 
muove con Vitellio. + LXVI. Vitellio spronato a for- 












ardia, arringa 
1, e ’l ritraggono 
Sabino fassi 





Ri. l’urbana mi 
Vigili, a _malincuor delle germane corti: 
Sabino occupa 


lizia, i 
scaramuccia ai 
il Campidoglio, - 
Preso e. arso. » LXXII, Lamenti per 
di quello insino a tal dì. - LXXII, 
nsole presi. - LXXIV., Domiziano da 
scaltro liberto è occultat 


Sabino e Attico co 


o. Sabino tratto a Vitellio, mal- 

grado di quello ucciso è rotolato per le gemonie, - LXXV. 

Virtù-di Sabino. Attico che, vero o falso, fassi reo del- 

l’arso Campidoglio, è salvato. - LXXVI, Terracina, da Vi- 

tellio stretta è presa. Sgozzato Giuliano. » LXXVIIIL I 
Flavianì che per colpa d’Antonio o Muciano baloccano, 
desti dall’avviso del Campidoglio assediato affrettansi a 
Roma. - LXXIX., Ivi presso zuffa di cavalleria lor con 
traria. - LXXX. Pure, per pace o tregua mandan indarno 
legati e vestali i Vitelliani. - LXXXI. I Flaviani in tre 
corpi s’accostano a Roma. Pugne ivi presso molte e varie, 
prospere più a’ Flaviani. Adunansi i Vitelliani. - 
LXXXIII. Inferocisce Marte: Roma laida per lascivie. ]l 
popolo assiste e applaude a combattenti. - LXXXIV, Il 
pretorio assalito. - LXXXV, Vitellio, presa Roma, da spor- 
co nascondiglio estratto, è morto, e gittato sulle gemo- 


nie. - LXXXVI. Sua vita e costumi; Domiziano acclama- 
to Cesare. 


23 . Ticrro - Le Storie - Vol. Il 
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T. Crudeltà de? vincitori flaviani, - II. Vitellio S'arren. 

de, e pure è ucciso. - III. Quetata Campagna, ossequi del 

Senato a Vespasiano. - IV. Onori di Muciano, d’Antonio, 

degli altri duci. Trattasi di rifare il Campidoglio: libertà 

salva Elpidio Prisco. - V. Vita e costumi di costui, - VI, 

Aspra rissa tra lui ed Eprio Marcello, - IX. Discordia 

sulle pubbliche spese. - X. Musonio Rufo contro Pi Gel 

lere. - XI. Muciano venuto a Roma fa da capo, Calpur- 

nio Galeriano è ucciso, con altri tali forfatti, + XII. Clau- 

dio Civile comincia la guerra germanica. - XIV, Primi 
R; in armi Batavi e Caninefati. - XV. Aggiuntisi i Frigioni, 
s'occupano i quartieri di verno di due coorti. - XVI. Vin. 
ti i Romani, per arte di Civile, - XVII. Sua fama i Ger- 
mani muove ad offrir aiuti. Civile tira ad associarsì i 
Galli. - XVIII. Pigrizia d’Ordeonio Flacco. I Romani 
vinti fuggono al campo Vecchio. - XIX. Le coorti batave 
e caninefate dirette a Roma, sedotte van da Civile, e 
nell'attacco di Bonna dan rotta a° Romani. - XXI. Pure i 
suoi Civile fa giurare a Vespasiano per mascherarsi. - 
XXII. E tosto occupa il campo Vecchio. - XXIV. Ordeo- 
nio Flacco da sedizione avvilito sostituisce Vocola. Di 
qua e di là aiuti galli. - XXVI Erennio Gallo a parte 
delle cure da Vocola chiamato, riuscitoli male l’affare è 
scopato: nuovo tumulto. - XXVIII, I Germani depreda- _ 
{Do i Galli. - XXIX. Varie zuffe tra Germani e Romani, - — 
. I Galli aiuti udito il caso di Cremona, lascian 
+ Anco Ordeonio Flacco giura a Vespasiano, + 
î ontàno mandasi a Civile per tirarlo da guerra: 


















Ò 7a i. 
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questi trae lui 


truppa Stacca contro Vocola. Battaglie a? i i 
di Romani Prospere. . XXXV., Vocola al ss GU 
ria. - XXXVI, Civile prende Gelduba, Romani sui i 
di: uccidono Ordeonio Flacco. Lo ste 
Per poco non assorbe. - XXXVII. M 
viresi da fidi, ribelli. - XXXVIII. P 


Portato a novità, - XXXIII. Parte della 


discor- 
sso nembo Vocola 
Jena assediata, Tre- 
als timori d'Africa j 
Roma, - XXXIX. Domiziano Pretore, n nio 
Primo conquiso da Muciano, - XL. Onori resi a Galba. 
Condannato P, Celere e altri, famose spie. - XLII. Aqui. 
io Regolo dal fratel Messala difeso, attaccato da Curzio 
Montano. - XLIII. Eprio Marcello accusato da Elvidio. - 
XLIV. Per finirla con tali processi, mettesi 
oblio. Pochi e vili alla mazza, - XI 
Senatore castigati. Antonio F 
ge del maltolto. - 

Muciano. - XLVII. 


il passato in 
UV. Sanesi ‘pel battuto 
iamma condannato per leg. 
XLVI. Pretoriani tumultuanti, cheta 
Abrogati i consolati dati da Vitellio: 


censorio mortoro a Flavio Sabino. - XLVTII. Ucciso L. 
Pisone d’Africa proconsole, - L. 


Ofenso e Leptitani in 
discordia: Garamonti rotti. - LI. 


Aiuti da’ Partì offerti, 
rifiutati da Vespasiano. - LII. Sue ire contro Domiziano, 


placa Tito. - LITI. L. Vestino inearicato di riedificare il 
Campidoglio. - LIV. La strage di Vitellio addoppia la 
guerra in Germania. Si smaschera Civile. Treviresi e 
Lingoni ribelli a? Romani, sotto i duci Classico, Tutore 
» Giulio Sabino. Resto della Gallia indeciso: incerta la 
stessa fede delle legioni. - LIX. Vocola ucciso: giuro dato 
all'impero gallico. - LX. Legioni nel campo Neca as- 
sediate, astrette allo giuro. - LXI. Civile, attenata la St) 
zia, si taglia la chioma, Indi cresce în ARE SHAN 
- LXII. Mesto silenzio delle legioni cattive. VAISE e i 
banda Piacentina. - LXIMI. Colonia agrippina gii 
nani odiosa in sommo rischio. - LXVI. Claudio 
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osò resistere vinto da civile, che riceve i Betasii, e j Tune 
gri. - LXVII. Lingoni rotti da° Sequani. Giulio Sabino 
vinto s’appiatta. - LXVIII. Da tante mosse nemiche Mu- 
ciano agitato, con Domiziano a guerra s accinge, Quat- 
tro legioni spedite, altre fatte venire. - LXIX. Bilanciano 
i Galli; ei più dall’emulazione delle Provincie atterriti 
tengonsi fidi a? Romani. - LXX. Civile, Classico, e gli altri 
duci non ben consigliati, nè concordi. - LXXI. Petilio 
Ceriale a Magonza: dà gran rotta a Valentino duce ne- 
mico a Rigodulo. - LXXII. Legioni già vinte ammesse 
nel campo romano. - LXXII. Ceriale parla a .Treveri e 
Lingoni, e li accheta. - LXXV. Atroce battaglia: i Ger. 
mani pria vincitori, son vinti per la fermezza di (Ceriale. 
Per farsi dar esercito e impero, infingesi scioperato e 
dedito alle lettere. 


LIBRO QUINTO 


I. Tito dal padre scelto a domar Giudea. Sua truppa; 
s'accampa presso a Gerosolima. - II. Origine de’ Giudei. 
- III* Religione e leggi. - IV. Paese e confini, balsamo, 
libano, Giordano, lago bituminoso, campi di foco, frut- 
ta che vanno in cenere, fiume Belo. - VIII. Gerosolima 
capitale; tempio immenso ricco, Giudei in fiore sotto 
gli Assiri, Medi, Persi, Macedoni e sotto il lor proprio 
scettro. - IX. Varia lor sorte sotto ai Romani, - X. Guer- 
ta giudaica nata sotto il procurator Gessio Floro. Cestio 
Gallo di Sorìa legato spesso vinto. In un punto tutto oe- 
Vespasiano, fuor che Gerosolima. - XI. Caccia Tito 
mura i Giudei uscitine e la città assale. Fortifica» 


di questa. - XII. Duci de’ Giudei. - XIII, Prodigii 
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anzi l'assedio, - XIV. Ceriale 


» rinnovato 
Germania, riapri 


e la guerra, - XV. Vari 

vile or a Ceriale fortunate, - XIX. Va 

Batavi. - XX. I Romani presidii inv 

Ceriale, e cangia sorte. - XXII. P. 

sì oppresso. - XXIII Fa mostra 

lì Ceriale: 

XXIV. Legioni in periglio: di 
pace. - XXVI. Givile chiesto in 
chinato ad arrendersi. 
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